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PROGETTO 


CODICE CIVILE 


TITOLO PRELIMINARE 


Art. x. 

La legge emana dal potere legislativo nelle 
forme stabilite dallo Statuto costituzionale. 

Il Re ne fa la promulgazione. 

Art. 2 . 

La promulgazione si fa con atto che contiene. 

Il nome del Re; 

L’approvazione data dalle due Camere legisla¬ 
tive : 

La sanzione del Re al voto delle due Camere ; 

Il lesto della legge; 

L’ordine che l’atto sia munito del sigillo dello 
Stato ed inserito nella collezione degli atti del Go¬ 
verno ; 

L’ordine che la legge sia osservata e fatta os¬ 
servare. 

Art. 3. 

La promulgazione della legge è fatta prima 
dell’apertura della sessione parlamentare immedia¬ 
tamente successiva a quella in cui fu votata, salvo 
che nella legge medesima sia stabilito un altro ter¬ 
mine di promulgazione. 

Art. 4- 

La legge porterà la firma del Re, sarà con¬ 
trosegnata dal Ministro proponente, e munita del 
visto del Guardasigilli che vi apporrà il sigillo dello 
Stato. 

Art. 5 . 

La legge diventa obbligatoria nel giorno ven¬ 
tesimo primo successivo a quello della sua pubbli¬ 
cazione, eccettuati i casi in cui, con espressa di¬ 
sposizione, siasi diversamente stabilito. 










Art. 6. 

La pubblicazione della legge si compie per cura 
del Ministro Guardasigilli mediante l’inserzione della 
medesima colla forinola di promulgazione nella rac¬ 
colta degli atti del Governo. 

Tale inserzione prenderà data dal giorno in 
cui il Giornale ufficiale del Regno ne darà avviso,, 
colla indicazione del numero progressivo sotto il 
(piale la legge sia stala inserita nella raccolta. 

Art. 7. 

Le disposizioni dei due articoli precedenti si 
applicano anche ai decreti ed ai regolamenti emanati 
dal Re per l’esecuzione delle leggi, i quali interes¬ 
sino la generalità dei cittadini. 

Art. 8. 

Gli originali delle leggi, dei decreti e dei re¬ 
golamenti sono a cura del Ministro Guardasigilli 
consegnali agli Archivi generali del Regno. 

Art. 9. 

La legge non dispone che per l’avvenire; essa 
non ha effetto retroattivo. 

Art. io. 

Le leggi concernenti lo stalo e la capacità per¬ 
sonale reggono la persona, in qualunque paese essa 
risieda. 

1. beni immobili, tuttoché posseduti da stra¬ 
nieri, sono governati dalle leggi dello Stato. 

Le leggi di polizia e di sicurezza pubblica ob¬ 
bligano tutti coloro che si trovano nel territorio 
dello Stato. 

Art. 11. 

Nelle disposizioni e convenzioni dei privati 
non si può derogare alle leggi che interessano l’or¬ 
dine pubblico ed i buoni costumi. 

Art. 12. 

Nell'applicare la legge non è lecito di attri¬ 
buirle altro senso che quello che si manifesta dalla 
naturale significazione delle parole secondo la con¬ 
nessione di esse, e dalla intenzione del Legislatore. 

Art. i 3 . 

Qualora una controversia non si possa de¬ 
cidere nè colla parola, nè col senso proprio della 
legge, si avrà riguardo ai casi simili definiti nejle 
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litigi, et! al tornlftÌTrtìiito delle leggi audoglte* JiiintL- 
nendo nondiméno il casti dubbioso, ss deciderà se¬ 
condo i principii generali dd diritto, avuto riguardi? 
a tutte le circostanze del caso. 

ArL 14 . 

Il t iimlke non può ricusare di pronuncia re 
sulle controversie d«e gli sono deferite, a motivo 
di silenzio, oscurila 0 difetto della legge: rifmiun- 
losi, si fjt colpevole di negata giustizia. 


LIBRO PRIMO. 

DELLE PERSONE. 


TITOLO I. 

DELLA CITTADINANZA lì DEI DIRITTI CIVILI. 

CAPO I. 

nei vmm 01 e io perueiu-: i.a uttai.u>a>/,\. 

Art. r 5 > 

Le. leggi civili oouririerano la ci Litui i ila n/m 11111- 
cameiitc in h&laziom: al .godimento r all esercizio 
tic i diritti civili. 

Il godimento e Leserobrio dei diritti politici e 
regolato dallo Statuto e dalie leggi relative. 

Alt. iti. 

! titoli per acquistare In cittadinanza sono hi 
ligliuzione , la musei La nel territorio dello Statu _ 1! 
matrimonio, e io ria t li ra I i z zf izi r.i n e. 

Art. 17. 

Il figlio legìttimo o osi turale legalmente ri¬ 
conosciuto di padre cittadino, o qua mio il padre 
è incerto, di madre cittadina f è cittadino, qua¬ 
lunque ria il luogo delia sua nascita, r quantunque 
il genitore di cui segue la eoo dizione sia stalo per 
condanna privato dei dirii li civili. 
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All, j 8. 

Chi nasce in paese straniero do padre, o nei 
caso d T incertezza del padre, ila madre di origine 
cittadini, die abbiano perduta la rULudiuunzu primo 
deila sua nasi-ita, c straniero. 

Egli è però ammesso a reclamare lo stalo di 
cittadino purché éntro il primo unno di sua maggiore 
ria determinata secondo le leggi del Regno, dichiari 
dinanzi sii’UlTuitale- dello stato civile ilei luogo di 
sua residenza, oppure se si trova ancora all 1 estero * 
dinanzi ai Rappresentanti o Consoli nazionali, fin¬ 
irli zio uc di fissare nello Stato il domicilio t t 1 vi- In 
stabilisca, realmente entro Tarmo dalla fatta dichia¬ 
ra zi pii e. 

Se egli ina servito o serve nelle milizie nazionali 
di terra o <Li mare, od ha [dirimonti soddisfatto 
alla leva militare, senza invocare esenzione per la 
qualità di si ramerò, sarà senz’altro emisi de mio come 
rii ladino. 

Art. iq. 

Il figlio nato nello Statò da jtadre, a nel raso 
di incertezza del padre, da madre dirigine cittadini, 
che prima della sua nascita abbiano perduta la 
ci i ladina iuta, avrà fheollà di scegliere I rii la ri Lindi 
nanza originaria del genitore e la condizione di 
straniero. 

La dichiarazione della scelta dovrà esser latta 
mi termine, nel modo e colla Gondiziemc stabiliti 
nel precedente articolo. 

tri mancanza di tale diehia razione, esflr» sarà 
considerato quale cittadino, pe nila scadènza del primo 
amm dulia sua maggiore età avrà reale domicilio 
indio Stato. 

Ari. :ìq. 

L'individuo uà Lo nello Stato da genitori incerti 
■- riìtailino- 

Art. 2i, 

L iiidivuluo nato nello Stato da strani tiro,, che 
da a iicli’esso nato nello Stalo, o die vi al ibi a stabi¬ 
lito il suo domi rii in con animo di perpetua di ni ora'. 

cittadino; egli è però ammesso ad optare per lo 
qualità originaria di stramerò, purché nel primo 
ovino dalla imo maggiore età ne faccia diriiin razione 









dii]an$Ì flit UOisiìali.*. dello stato ernie del suo doiiu 
ciltOj Oj iti mancane di dominilo, diimim a ipiullr- 

dtd luogo lidia sua nascita. 

L i fittimi oh e eli perpetua dimura nel genitore 
presunta, se Meni vi è prova contraria ; sempre 
rìie lo straniero ubbia mantenuto il domicilio nello 
Stato per Lo spazio eontimio di anni dieci rompinti. 

La i-ejÉideiiKìi per causa ili cornine rei a, àiicor- 
cJjc cauti rinata per più di dieci anni, non basta a 
fai presumere tuie intenzione. 

ÀrL yy. 

rumi dei casi previsti nei precedei! ti articoli, 
l'individuo nato nWlo SluLo dn straniero avrà la 
cpndtlìi rji ciiUadinQj, tj umido nel pruno unno «.li sua 
maggiore età adempia le formalità c le e ondi/doni 
presel i He nell'alt. ift: ove poi abbiS servito o serva 
nelle armi nazionali od abbiti altrimenti adempiuto 
agli obblighi della leva, sarà se ir/'al tra co udizione 
t'òli siti era Us ci Usuimi}. 

Ài'U 2 '.}. 

La dolimi straniera mnrilat.i con tilt ciHadimi 
^ tigne la condisti tuie del manto. 

ArL !2,'ip 

La ci U ad manza si acquista dallo strani era 
a nr:be per Decreto Reale, 

(.di elicitis di tale Decreto non cominciano se 
unii did gin riti i ebe il naturalizzato nc abbia do- 
mmidnU Sa registrazione airiJJit/iale dello stato et- 
V| lc del luogo dove intende di stabilire ckJ abbia 
gn,i nlribdilo il suo domicilio , ed abbia dmanzi al 
medesimo prestato giuramento di fedeltà al fio t v 
di osservanza dello Statuto c delle fo^gì delio Stato. 
Aru a 5 , 

La cìUuriiniiuz* si , perde per rinunzia, 

Ln nnimzhi però non potrà mai essere invocata 
oer esimersi dagli obblighi del servizio militare, 
r per sottrarsi alle piene stabilite contivi citi impugni 
Ir armi crònico la pai uria. 

Art., ali. 

La 1 Lnunziii alla ditali manza può essere r 
spassa 0 irtnlii. 

ÀrL a.«i 

' 1 Ini rinunzia espressa quando ii cittadino no 
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(■1 | ;[ dichiarazione dinanzi nll'UShùahì dello sialo 
civili 1 : dei proprio domicilio T fi trai-^nsct- all estero 
In Sua residenza. 

Art 28. 

Vi ha ri umida Incita j e il eiLtudi.ridono 

sci l’altro allo condiziono di straniero 

tm '* Quando avendo cessato di dimorar*', nel 
Regno abbia ottenuto cittadinanza b» paese sim¬ 
ulerò ; 

Quando senza permissione del Governo 
abbia accettalo impiego pubblico all'estero, o sia 
entrai*► ;d servizio militare rii potenza estera; 

?>r Quando abbia stabilito residenza idraterò 
rim animo di non piik ritornare in pallia, 

ba resultili^ all 1 estero per e.&ttSit di cÒmmerrio, 
qualunque ne sia la durata, non basta a. far prova 
rteU iiilrnzìonc di non piu ritornare in patri fi. 

Art. at> 

ti citta il ino, ohe Itti perduto la fittadmauKa 
per alcuno dei molivi espressi negli ari. e *8 
v. ammesso a i ieiEperarla purché : 

i r 6 Rientri nello Siate eolia permissione spe¬ 
ciale elei Governo: 

Rmunzi alla natura lizzaci pii e od all impiego 
ni tenuto al resterò; 

j " Dichiari dinanzi all'Ufliriutu dello sialo civili* 
del suo primitivo {fomecilio di [issare e li ssi leal¬ 
mente entro l'anno il suo domi cibo nello Stato. 

Art. 3o. 

La donna citta di uà che sposti uno straniero 
segue Ih condizione: del marito, 

Se resta vedova sarà min legnila nella rilduìi- 
uà ii /ai mediante il solo latto del ristabilii fililo del 
domicilio nello Sin Lo, a meno e he non fibbia hi Ita 
espressa, dichiarazione in coni cario dinanzi alt TJlìri 
risile dello stato rivi le del luogo del Suo primitivo 
domicìlio. 

A rt, AI. 

L’acquisto o il riacquisto delio stato di tdlladj- 
jnuizh nei cesse precedentemente l'ontemptats non è 
* tìiettivo se non dal giorno successivo a quello in 
cui si ausi .ir1ftnipuil.fi fé prescritte condizioni e for¬ 
mali là. 









CAPO II 


I>Mi GOUIIttltfTO i NELLA PRIVAZIONE tìfcl DlJilTil a VILI 


SEZIONE l. 

'/irf #vjc£ra>i£nf0 ffe' diiit.il Ci‘miti 

Ari. 3 *. 

Ugni riUiàtlinD ha il pieno godimento dei tli- 
nlti civili purché non ne sia decaduto per proprio 
fatto. 

Art. ÌÌ 3 . 

i Comuni , le Provincie , gli Istillili eertr- 
Niastici. i pubblici Stabili incuti, ed in genere tutti 
i Corpi morali autorizzati ì sono considerali reme 
persone, v godono dei diritti civili sullo le modalità 
i hi termi mi le dalle leggi, e dal diritto pubblico dello 
Stalo, 

Ari. 34. 

Lo straniero gode nello Stalo dei diritti at¬ 
tribuì lì ai 01 lindi ni dulie leggi civili, per quanto 
non con Li asiano al Teseremo dei medesimi le leggi, 
die determinano la sua capaci là personale, e salve 
Ir altre eoe': ridoni slabi lite dalle leggi. 

Art, ££ 

Cli stranieri però die non abbiami residenza 
odio 'Sitilo almeno do tre stimi non potranno assu¬ 
mere alcuno degli ufjizi dello tutela o cura di un 
cittadino, nè essere testimoni in Riti pubblici 

V ri. 'Mi 

Lo straniero maggiore di ventili! anni che La 
coalraLtaLo nello Stato con un cittadino, non pur» 
invocare Tineiiparità legale, di eoi si trovi i:pipilo thdte 
leggi 0 dalie sentenze dei Tribunali del paese a cui 
appartiene j quando quest*! incapaci Li non fosse nota 
alfa Uro contraente, 

Art. 3 y. 

in qualunque materia , escluse quelle ili 
'iimmcrcLOf lo straniero alture in giudizio, sia il 
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convenuto cittadino, >Ìn straniero, deve dar cauzione 
pél pagamento. delle spese e del danni risultanti da! 
processò afe non lui residenza indio State, o se non 
jj ossi cde ivi beni immollili, o sibilìi lime ilio industriale 
sitili eteri, te ad assicurarne il pagamentosalvo che 
ud paese dello straniero attore si pratichi altrimenti 
iti oasi consimili. 

Art. 38. 

Se uno straniero residente nello Slato muoia, 
o m renda assente, ovvero di vénti per infermila 
di uiente inabile a provvedere a se, e abbia nello 
Stato discendenti minori od dllrmieuti incapaci a 
provvedere a 1 loro iute ressi, il Giudice di Manda¬ 
meli lo c autorizzalo sulla Istanza di parenti od aulici 
ilei la famiglili , ed anche semplice mento sull'Lùvito 
dui Procuratore del Ile, previe le opportune iuiar- 
Minzioni 7 a deputare ini curatore provvisorio chi: 
prenda cura dei figli, ed ove uno orni anche del 
genitore e dei loro interessi. 

Gli uffici del curatore provvisorio cessano pre¬ 
sentandosi persona munita dei necessari poteri a 
tenore delle leggi da cui dipende la persona délin 
straniero, 

hi Lutli i casi, il Proc uro turo del Ite e iti do¬ 
vere di ii dormale il Ministro degli Affari leste ri 
per la comunicazione in via diplonnUini della notizia 
agli interessati. 

Art, Al). 

Lo straniero residente indio -Stati) r soggetti 
iillu giurisdizione dei Tribunali dello Stato 

Ari, 4 d. 

Lo strani ero non residente nello Stillo potrà 
essere eoo venuto dinanzi ai Tribunal i dello Stato 
ancorché iloti vi si ritrovi: 

i ," Se si tratterA di tizioui reali sopra stabili <■ 
relative a cose mobili esistenti nello Stato; 

2 . J* Se ài tmLLeiA di cmil ratti liuti coti un cit¬ 
tadino , i quali siano stali stipulali, ò diibbuuù 
ricevere esecuzione nello Stato; 

3. " In tulli gli altri casi in cui tu.l paese al 
quale lo straniero appartiene si usi questo trolla- 
tnento verso i regnicoli- 





Art. 4 i. 

Lo straniero può essere convenuto avanti i 
Tribunali dello Stato, se ivi si ritrova : 

1. ° Se si tratti di contratti fatti all’estero con 
un cittadino; 

2. ° Se si tratti di contratto con altro straniero 
ohe debba avere esecuzione nello Stato. 

Art. 4 2 . 

Allo straniero attore in giudizio sono appli¬ 
cabili le regole generali stabilite nel Codice di pro¬ 
cedura civile in riguardo alla riconvenzione, eccet¬ 
tuato il caso in cui il convenuto sia anch’esso stra¬ 
niero, e la domanda riconvenzionale si inferisca a 
contratti che non debbano avere esecuzione nello 
Stato. 

Sarà però sempre salvo il diritto al convenuto 
di proporre tutte quelle domande che abbiano il 
carattere di eccezioni alla domanda principale. 


SEZIONE II. 

Della privazione dei diritti civili. 

Art. 43 . 

I diritti civili si perdono per effetto delle 
condanne penali, nei casi e limiti stabiliti dalle leggi 
relative. 

Art. 44 - 

I diritti civili di cui si può incorrere la per¬ 
dita in tutto od in parte per efFetlo di condanna 
penale sono i seguenti : 

i Il diritto di possedere e godere i beni che 
il condannato avesse a qualunque titolo al tempo 
della condanna, od abbia successivamente acquistati ; 

2. ° Il diritto di disporre in qualsiasi modo 
dei beni medesimi ; 

3 . ° Il diritto di succedere, od altrimenti 
acquistare a titolo gratuito ; 

l\.° I diritti di podestà ed autorità famigliare ; 

5 . ° Il diritto di esercitare gli uffizi di tutela 
o di cura ; 

6. ° Il diritto di essere testimone in atti sì pub- 





fl> 

blici che privati, di fare testimonianza giurala in 
giudhio, e di essere nominato perito o costituito 
arbitro ; 

y * il din ito di adottare c di essere adottato; 
ft.“ Il diritto dì sture in giudìzio sia in qualitù 
di attore, sia in qualità di convenuto , fuorché sotto 
il nome e mediante il ministero ilei successìbili ohe 
t\ lv0 no immessi nel possesso de.' suoi beni, o in 
difetto j del curatore nominato ti al Giudice deh» 
causa. 

ÀrL 45 . 

Le condanne definitive portanti privazione 
dei diritti eivili pronunziate in giudizio contraddite 
lorio e che furono notificate al condannato detenuto, 

0 in difetto pubblicate , producono il loro effetto 
dopo scaduti i termini stabiliti dalla legge per im¬ 
pugnarle. 

Se i mezzi d’ìmpugnazione sono rigettati, I ef¬ 
fetto delle condanne risale al tempo dianzi indicalo. 

Art, ,|6. 

I beni di cui il cto 11 riarmalo perde il po^- 
«esst? ed il godi malto sono amministrati come quelli 
degli assenti, e sono promosse nello stesso mode 
le sue ragioni. 

Art 47. 

Gli credi legittimi del coti ri mi nato al tempo 
in i.’Ut la sentenza incomincia ad avere effetto, pos¬ 
sono immediata mente farsi in un ette re nel possesso 
provvisorio dei beni per tacine il pieno godimento. 

Coloro ohe sì trovassero successiva mente in 
grado di concorrere eoi medesimi, o di escluderli 
da tale possesso., vi saranno ammessi giu sii de intuii 
in eontraddiLLorio dei primi resistenza del condan¬ 
nalo al tempo in cui ue avrebbe 10 a equi si a tu il 
di vitto ; ma non potrsmmi pretendere la restituzione 
dei frutti pe reciti dai precedenti atomi ni? Ira tori, 
resto tali amili ini strato ri Sluiu soggetti alio 
condizioni ed agli obblighi che la legge impone a 
coloro clic Intimo ottenuto il possesso prov v isom 
dei beni degli assenti, 

Se noti vi sono successibili . od essi non e bit- 
dono l'immissione nel [Ossesso provvisorio, ad istanza 
del Pubblico Ministero sarà deputato mi Curatore 
ai beili. 







Art* 48 * 

Il coniuge del con dannato, olire 9 a imirus* 
•.ione nel possesso della quota di successióne rhe 
potrebbe spellargli secondo le regole stabilite nel 
idolo delle successioni legittime, ha diritto alla se¬ 
parazione di ciò che gli apparterrebbe in forza delle 
convenzioni matrimoniali; o corno lucro dolale. 

Inoltre egli è ammesso a domandare, ove ne 
sia il caso, una pensione sussidiaria in conformità 
di ci4 olle è stabilita pòi consorte de 11'assente. 

Ari. 4 g. 

Per la morte del condannalo cessa la im¬ 
missione nel possesso, e si apre la successione 
legittima a vantaggio dei suoi eredi, ai quali do 
vramio essere restituiti i beni 7 senza cdie però 
[Tossano domandare conto dei frutti per còtti da 
coloro clic furono immessi nel possesso in con for¬ 
nì iti dell?art» 47- 

ArL 5o. 

Le condanne in contumacia non producono la 
perdila dei diritti acce ima Li all art. 44 sc lltJCI dopo 
trascorsi cinque amai dal giamo della pubblicazióne 
della $en tenza , 

Ali* 5 i. 

Nei cinque anni dalla pubblicazione della sen- 
lenza, il condanna Lo in contumacia rimane privo 
dell 1 esercizio dei diritti predétti. 

1 suoi beni Sono provvisoria tu ente amministrati 
dalle persone di cui nell'art. 4'7i e d coniuge è 
ammessa al provvisorio esercizio delle ragioni 
mentovate nel Tari* 48- 

Gli atti c i contratti lliLti in questo periodo 
dal condannala- in relazione agli accennali divini 
sono nulli. 

Àrt. 52 . 

Se iì con da ima lo in contumacia si presenti 
o sia carcerato, oppure muoia entro i cinque anni 
rialta pubblica zinne dello sentenza, questa si con¬ 
sidera corno non avvenuta, salvo per gli atti e con¬ 
ira Ili falli posteriormente ad essa. 

In q acs ti casi gli a m mini strato ri provvisionali 
dovranno restituire a lui od a 1 suoi eredi i tre quarti 
dei fruiti percalli, eccetto che V amministrazione 





fosse stata affidata al coniuge o ai discendenti, « 
quali non saranno tenuti ad alcuna restituzione di 
frutti. 

Art. 53. 

Se il condannato si presenta volontariamente, 
od altrimenti viene in potere della giustizia dopo 
la scadenza del quinquennio, la sentenza contuma¬ 
ciale rimane annullata e il condannato rientra nel » * 

godimento dei diritti civili pel tempo avvenire : ma 
la sentenza conserverà gli effetti che avrà prodotti 
nell’intervallo decorso dopo la scadenza del quin¬ 
quennio fino al giorno della costituzione in giudizio. 

Egli rientrerà pure nel possesso de’ suoi beni 
senza diritto alla restituzione dei frutti. 

Art. 54. 

La prescrizione della pena non reintegra il 
condannato nei diritti civili nè pel passato nè per 
l’avvenire. 

La grazia 0 la commutazione di pena reinte¬ 
grano il condannato; continua però in.lui, salvo 
il caso di riabilitazione, l’incapacità di essere tu¬ 
tore 0 curatore, e di concorrere negli atti relativi 
alla tutela, eccetto per i proprii figli, non che l’in¬ 
capacità di essere assunto testimone negli atti pub¬ 
blici e privati, di fare in giudizio testimonianza 
giurata, e di essere nominato arbitro o perito. 

Art. 55. 

Il condannato che ha ottenuto la grazia 0 la 
commutazione della pena non potrà mai preten¬ 
dere alla restituzione dei frutti già percetti a ter¬ 
mini degli articoli precedenti; e rimarranno pari- 
menti salvi i diritti dei terzi relativamente ai beni 
loro devoluti in dipendenza dell’incapacità in cui si 
trovava il condannato al tempo della devoluzione. 

Art. 56. 

I discendenti da colui che rimane escluso 
dal succedere in forza delle disposizioni contenute 
in questa sezione, sono ammessi in luogo e vece 

dell’escluso nei casi e secondo le regole della rap- » * 

presentazione in materia di successione. 





TITOLO IL 
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DEL DOMICILIO CIVILE. 


Art. 57. 

Il domicilio civile è nel luogo in cui la 
persona ha la sede principale dei propri affari ed 
interessi. 

Il domicilio si distingue dalla dimora ossia dal 
soggiorno puramente temporario ed accidentale in 
un dato luogo, e può anche distinguérsi dalla resi¬ 
denza abituale, ogniqualvolta alla medesima non 
si congiunga la sede principale degli affari ed in¬ 
teressi della persona. 

Art. 58 . 

La residenza trasferita in un altro luogo, 
coll’ intenzione di fissare in quello il principale 
stabilimento, produce cangiamento di domicilio. 

Tale intenzione è provata dalla doppia dichia¬ 
razione fatta all’Uffizio dello stato civile del Comune 
che si abbandona e a quello del Comune in cui 
si stabilisce domicilio. 

In mancanza della detta dichiarazione è am¬ 
messa la prova dei fatti che valgano a dimostrare 
l’attuale domicilio della persona. 

Art. 59. 

Nei casi di domicilio incerto l’efficacia dei- 
fatto non si potrà impugnare sotto pretesto che il 
vero domicilio fosse diverso da quello supposto in 
buona fede. 

Art. 60. 

La donna maritata non ha altro domicilio 
ohe quello del marito, eccettochè la medesima sia 
legalmente separata, oppure sia stata provvista di 
un tutore per causa di interdizione. 

Il figlio minore non emancipato ha il domi¬ 
cilio dei padre, e lo conserva anche quando fosse 
cessata la patria podestà, fino a che sia provvisto di 
tutore 0 venga abilitato. 

Il minore non abilitato, e il maggiore interdetto 
hanno il domicilio del tutore. 





Gli assenti e quelli che subirono per condanna 
la perdita del godimento o dell’esercizio dei diritti 
civili hanno domicilio presso 1 successibili immessi 
nel possesso provvisorio dei beni o presso gli am¬ 
ministratori deputati dall’Autorità competente. 

Art. 61. 

Il domicilio del defunto determina il luogo 
deli’aperta successione. P ♦ 

Art. 62. 

Oltre il domicilio generale si possono avere 
domicili speciali di elezione per certi determinati 
affari o rapporti giuridici. 

L’elezione di domicilio speciale per 1 ’ adem¬ 
pimento di un’ obbligazione non è efficace se non 
è espressamente consentita per atto pubblico 0 per 
scrittura privata. 

Per effetto della elezione di domicilio l’Auto¬ 
rità giudiziaria, nella cui giurisdizione si trova il 
Comune ove fu costituito il domicilio, diviene 
competente a conoscere di tutte le controversie 
riguardanti quei determinati affari 0 rapporti giu¬ 
ridici per cui fu eletto il domicilio speciale. 

Quando il domicilio speciale- sia eletto presso 
una persona od un ufficio, le notificazioni e le in¬ 
timazioni occorrenti si faranno alla persona 0 nel¬ 
l'uffizio presso cui la elezione fu fatta. Gli effetti 
della elezione cesseranno quando sia cessato l’uffìzio 
o sia morta la persona presso cui il domicilio fu 
eletto. 
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TITOLO III. 

DEGLI ASSENTI 


Art. 63 . 

Quando una persona cessò di comparire nel 
luogo dell’ ultimo suo domicilio o dell’ ultima sua 
residenza o dimora, e non se ne hanno notizie , 
si considera assente. 

Art. 64. 

Il Pubblico Ministero è specialmente inca¬ 
ricato di vegliare agli interessi degli assenti, e sarà 
sentito in tutte le domande che li riguardano. 


CAPO I. 

DELL’ASSENZA PRESUNTA , 

E DEGLI EFFETTI DELLA MEDESIMA 

Art. 65 . 

Il periodo dell’assenza presunta comprende 
i tic anni successivi al giorno in cui la persona ha 
cessato di comparire, od a quello al quale risal¬ 
gono le ultime sue notizie. 

Questo periodo sarà di sei anni nel caso che 
prima di partire egli abbia lascialo una procura dalia 
quale risulti la sua intenzione di allontanarsi dal 
luogo del domicilio o della residenza. 

In entrambi i casi il periodo di assenza pre¬ 
sunta comprende inoltre tutto il tempo che gli in¬ 
teressati lasciano decorrere senza instare che sia 
dichiarata l’assenza, e tutto il tempo necessario per 
ottenere la sentenza di dichiarazione d’assenza. 

Art. 66. 

Durante questo periodo il Tribunale del 
Circondario dell’ultimo domicilio o dell’ultima resi¬ 
denza dell’assente è autorizzato a dare, sull’i- 
slanza degli interessati o degli eredi presuntivi -c 





del Ministero Pubblico, quei soli provvedimi, che 
siano strettamente necessari alla conservatone del 
patrimonio dell’assente. Esso per conseguenza ha 

facoltm amministratori a tutti od a parte 

dei beni lasciati dall’assente, se non abbiavi un 
procuratore che li amministri, o siavi pericolo d. 

i r _1 mvrnitraici t'Q71OTÌ fi CiCl 1310“ 




curatore ] , u r 

Pi deputare chi rappresenti Possente nella for¬ 
mazione degli inventari, e dei conti, e nelle liqui¬ 
dazioni e divisioni in cui trovisi interessalo ; 

Di nominare curatori special, per rappresen- 
tare l’assente in giudizio. 


CAPO II- 

UE1.1.A dichiarazione D'ASSENZA f. dei suoi effett.. 


Art. 67. 

Dopo trascorsi tre anni nel primo e sei 
anni nel secondo dei casi indicati nell’art. 65 , gli 
eredi presuntivi legittimi dell assente, ed in loro 
contraddittorio gli eredi presuntivi testamentar. e 
chiunque creda di avere sui beni dell’assente rag.on, 
dipendenti dalla morte di lui, possono chiedere al 
Tribunale che sia dichiarata l’assenza. 

Art. 68. 

Il Tribunale se creile la domanda ammis- 
sibile e rilevanti i fatti proposti, ordinerà che siano 
assunte informazioni. 

La sentenza sarà pubblicata alla porta dell ul¬ 
timo domicilio e a quella dell’ultima residenza del¬ 
i-assente, e notificala alle persone in contraddittorio 
delle quali siasi proposta la domanda. 

Un estratto di essa sarà pure pubblicato nel gior¬ 
nale degli annunzi giudiziari del distretto della 
Corte d’Appello da cui dipende 1 ’ ultimo domicilio 
dell’assente, o nel giornale ufficiale del Regno. 

Art. 69. 

Assunte le informazioni, e quando siano 
trascorsi almeno quattro mesi dalla pubblicazione 
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(li cui all'articolo 68, il Tribunale pronunzierà se 
debba dichiararsi l’assenza. 

Art. 70. 

La sentenza che dichiara l’assenza sarà no¬ 
tificata e pubblicata a termini deli’art. 68. 

Art. 71. 

Spirali quattro mesi dopo la pubblicazione 
della sentenza, il Tribunale sull’istanza di chiunque 
creda avervi interesse, e, in difetto, dei Pubblico 
-Ministero ordina l’apertura degli atti di ultima vo¬ 
lontà dell’assente se ve ne sono. 

Gli eredi testamentari dell’assente in contrad¬ 
dittorio degli eredi legittimi, in mancanza di eredi 
testamentari quelli che fossero eredi legittimi del¬ 
l’assente nel giorno a cui risale l’ultima notizia della 
sua esistenza, ovvero i rispettivi loro eredi, possono 
chiedere al Tribunale la immissione nel possesso 
provvisorio dei beni. 

I legatari, i donatari, e tutti coloro che aves¬ 
sero sui beni dell’assente diritti dipendenti dalia 
condizione della morte di lui possono chiedere in 
contraddittorio degli eredi di essere ammessi all'e¬ 
sercizio provvisorio di quei diritti. 

Però tanto gli eredi quanto le altre persone 
precedentemente indicate non si ammetteranno nel 
possesso provvisorio dei beni o nel provvisorio eser¬ 
cizio dei loro diritti eventuali, se non mediante 
cauzione. 

II Tribunale provvede su queste dimande. 

Il consorte deU’assenle, oltre quanto gli spetti 
in forza delle convenzioni matrimoniali e per titolo 
di successione, può in caso di bisogno ottenere 
dal Tribunale una pensione alimentaria da deter¬ 
minarsi, avuto riguardo alla condizione della famiglia 
ed alle forze del patrimonio dell’assente. 

Art. 72. 

Qualora alcuno dei presunti eredi od aventi 
ragione sui beni dell’ assente non potesse prestare 
cauzione, è in facoltà del Tribunale di ordinale 
quelle altre cautele che stimerà convenienti per l’in- 
teresse dell’assente, avuto riguardo alla qualità delle 
persone, alla loro parentela coll’assente, ed alle altre 
circostanze del caso. 
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Art. 73. 

L'immissione nel possesso provvisorio con¬ 
ferisce a coloro che la ottengono ed ai loro suc¬ 
cessori Tamministrazione dei beni dell’assente e il 
diritto di promuoverne in giudizio le ragioni, ed 
attribuisce loro il godimento delle rendite tutte dei 
beni di lui nei limiti infra stabiliti. 

Art. 74. 

Coloro che hanno ottenuta la immissione nel 
possesso provvisorio devono far procedere all in¬ 
ventario dei beni mobili e alla descrizione degli 
stabili dell’assente. 

Art. 75. 

Essi debbono collocare ad impiego fruttifere 
nominativo ogni valore che si trovi nel patrimonio 
dell’ assente , in danaro od in carte al portatore , 
comprese le rendite del patrimonio percette 0 sca¬ 
dute prima dell imimssione nel possesso. 

Se nel patrimonio si trovano oggetti mobili che 
non si possano conservare, 0 la cui conservazione 
sia di scapito 0 di nessun vantaggio al patrimonio 
dell'assente, debbono chiedere al Tribunale l'au¬ 
torizzazione di alienarli, la cjuale non può essere 
concessa se non alla condizione dell'utile impiego 
del danaro. 

Possono riscuotere i crediti capitali deU’assente 
sotto la condizione della contemporanea erogazione 
nel pagamento di debiti, 0 di un idoneo reimpiego. 

Non possono senza l'autorizzazione del Tribu¬ 
nale alienare od ipotecare i beni stabili, farne lo¬ 
cazioni eccedenti i nove anni, vendere o dare a 
pegno i beni mobili, nè transigere su azioni 0 
ragioni relative a beni di cpialuncpie sorta. 

L’autorizzazione di alienare i beni stabili non 
deve essere accordata che nel caso di necessità o 
di evidente utilità del patrimonio dell'assente. 

Art. 76. 

Coloro che hanno ottenuta limmissione nel 
possesso possono procedere alla divisione provvisoria 
dei beni, serbate le norme stabilite per le divisioni 
delle eredità e per le collazioni ed imputazioni, 
purché non sia necessaria alienazione di stabili. 
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Art, 

Gli ascendenti, i discéndenti e i! coniuge 
immessi neE possesso provvisorio dei beni ritengono 
b loro profitto la lo La li La dello rendite. 

Àrt. 7&. 

Se gli immessi ne! possesso siano parenti 
entro il sosto grado debbono riservare il paiola 
delle i'oUlLlLo nei primi dieci anni dal giorno deil as- 
senza c in seguito sino ai venti il decimo. 

So stano parenLÌ Ili grado piu remoto, od eslia- 
uei, debbono riservare ed impiegare come sopra il 
terzo delle rendile noi primi dieoi anni, ed il sosto 
in seguito sino ai venti. 

Trascorsi veni' anni compiuti, la totalità dei 
proventi apparterrà in Lutti i casi agii immessi ur! 
possesso. 

Art. -q. 

Se dinante il possesso pro vvisorio si preseti la 
alenilo ohe piovi di avere avuto al tempo delia 
sparizione a ni tempo a cui. si r Terbi cono le ni lime 
notizie dell’assente un diritto poziore od eguale o 
quello del possessore provvisorio, può escludere 
questo dal possesso n tu visi associare; ma esso 
non ba ragione sui frutti se non se da! giorno 
della domanda giudizi ale. 

Àrt. So. 

Se durante il possesso provvisorio l'assente 
ricompare , o viene provata la sua esistenza, cessano 
gli edotti della sentenza di dichiarazione d assenza, 
salve, se vi ha luogo, le cautele di conservazione 
e di a mulinisi razione del patrimonio regolale dal 
capo secondo di questo tìtolo. 

I possessori provvisionali dei beni debbono 
.farmi resti Lozione coi proventi a norma deil'art. -fi. 
Art. Si. 

Qualora duratile il possesso provvisorio 
venga a provarsi il tempo della morte dell’assente, 
la successione rimane aperta a vantaggio di quelli 
die a quel tempo erano suoi eredi legittimi o Le¬ 
sta mentori, o dei loro eredi e successori;? coloro 
che hanno goduti ì beni sono tenuti a restituirli , 
coi proventi dì cui ne li 1 articolo prece dente. 





Art, Sa, 

Dopo la acni erma di dichiarazione di as¬ 
senza chiunque ha ragioni esercitali contro èssente, 
deve sperimentarle conilo coloro che sono siati im¬ 
messi nel possesso dei beni, 

CAPO HI. 


nEI,t-A IMMISSIONE DEFINITIVA 

NEL POSSESSO DEI BENI DELL 5 ASSESTA, 

Ari, 83, 

Se ì’àssenza ha continualo per lo spazio di 
venir anni dopo la Immissione nel possesso provvisorio;, 
o se sono trascorsi ottimi';nm\ compilai dall? nascita 
di chi fu dichiarato assente, e le ultime sue notizie 
rimontino almeno a dicci anni addietro* il possesso 
provvisorio si cangia di pìen diritto io definitivo: 
le cauzioni e le altre cautele rimangono sciolte. 
cessa ogni sorveglianza d amministrazione e ogni 
dipendenze di essa dall autorità dei Tribunali: coloro 
che ollcnnero la immissione nel possesso provvi¬ 
sorio. od ì loro eredi e successori, possono proce¬ 
dere a divisioni definitive c disporre dei beni libe¬ 
ramente. 

Art. 84 . 

Qualora gli otLa ni 1 anni computati uhi SS a nascila 
dell'assente si compissero prima della sentenza di 
dichiarazione di assenza , 0 dopo di essa : ma prima 
dell immissione nel possesso provvisorio, gli aventi 
ragione possono* previa nel primo caso semenza di 
dichiarazione d’assenza ? dimandare clic U immis¬ 
sione nel possesso e l’esercizio dei diritti dipendenti 
dalla condizione della morte dell assente suitiu coti ■ 
ressi in modo definitivo ) purché lo ultime ito Lidi- 
dei]" assente risalgano a dicci anni addietro. 

Art, SS, 

L'immissione nd possesso definitivo si pub 
ugualmente ottenere nel caso che siano trascorsi 
cento anni dalla miserila dell 1 assente, e tre dalle ul¬ 
time di luì notizie, 

Ari, 8G. 

S* 1 dopo l immissione nel possesso defluì LÌ vo 
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l'assesite ricompare ocì è provala la sua esistenza, 
egli ricupera i beni nello sialo in cui si trovano, c 
lia diritto di conseguire il prezzo di quelli stati 
alienati, eeceltochè il medesimo si fosse in Ut Lio 
od in parte perdalo per caso fortuito e senza colpa 
di chi ha ottenuto l immissione nel possesso dei 
beni, 

Se il prezzo sarà stato impiegato in acquisto 
di alni beni, si polii, a scelta dell obbligato, rap¬ 
presentare il prezzo, o rilasciare i beni col me¬ 
desimo acquistati. 

Art. 87. 

I figli e i discendenti dell' assente possono 
egualmente, entro i treni; anni dal giorno della de¬ 
finitiva immissione nel possesso, domandare la vesti- 
timone dei beni a loro favore, come c disposto al- 
l’articolo precedente, e non sono tenuti a provare 
b morie ddi’assente. 

Ari. SS. 

Se dopo l'immissione nel possesso definitivo 
si da prova del tempo preciso della morLe deliba - 
sente, coloro che .a quel tempo si dimostrassero 
suoi eredi testamentari 0 legittimi, cd i loro suc¬ 
cessori, possono proporre V azione di petizione 
d’eredità, salva ai convenuti lo ragione di oppórre 
le prescrizioni die fossero decorse, e salvi gli ef¬ 
fetti della buona fede rispetto ai frutti percelti. 


CAPO IV. 

trttéLI EFFETTI £> ALL’ASSO ZA 
RlGl'ARUO ALEE Il AG [ORE E VESTE ALT 
i-.lìi POSSONO COWl’E'L EB.E ALL’ ASSENTE. 


ÀrL 89. 

Chiunque redama un diritto competente a 
piu suini fin cui esistenza non è riconosciuta deve 
provare che essa esisteva quando si è fatto lungo 
a quel diritto- ; senza questa prova la domanda ìt 
iuammessi bile* 

Art, 90. 

Aprendosi una successione allo quale sia clfiu' 






22 

mata in lutto od in parte una persona di non r'u o- 
nosciuta esistenza, la successione si deferisce a co¬ 
loro coi quali tale persona avrebbe avuto diritto 
di concorrere od a quelli cui spetterebbe in sua 
mancanza. 

I discendenti però della medesima sono am¬ 
messi a rappresentarla come se fosse defunta, nei 
casi e secondo le regole di rappresentazione in ma¬ 
teria di successione. 

Coloro ai quali in mancanza della persona so¬ 
pradetta è devoluta la successione, devono far pro¬ 
cedere all’inventario dei beni mobili ed alla descri¬ 
zione degli stabili. 

Art. 91. 

Le disposizioni dei due precedenti articoli 
Inumo luogo senza pregiudizio dell’azione di petizione 
di eredità e degli altri diritti che spettassero all’as¬ 
sente ed ai suoi rappresentanti, od aventi causa : 
i quali diritti non si estingueranno se non dopo 
trascorso il tempo stabilito per la prescrizione. 

Art. 92. 

Finché l’assente non si presenta, o le azioni 
a lui competenti non sono promosse in suo nome, 
quelli che hanno raccolta la successione lucrano i 
frutti da essi percelli in buona fede. 


CAPO Y. 


DELLA CURA E TUTELA DEI FIGLI MINORI DI UN ASSUME. 


Art. 

Se il presunto assente lascia figli in età mi¬ 
nore sotto la sua patria podestà, la madre loro ne 
ha la cura provvisoria, ed esercita i diritti del 
marito lanto per l’educazione dei figli, quanto per 
l’amministrazione de’ loro beni. 

Art. 94. 

Se la madre non è vivente 0 si trova nel¬ 
l’impossibilità di esercitare la cura dei figli, questa 
appartiene ai fratelli maggiori d’età, e, in difetto, 
all’ascendente, cui spetterebbe la tutela dei minori 
se il padre presunto assente fosse morto ; e non es- 
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Sflndori alcun ascendente, il Tribunale dii Circon¬ 
dario nominerà un curatore provvisionale. 

Art. g5 , 

Trascorsi sei mesi dopo lo sparizione de È 
padi>e, cessano gli effetti della cura provvisoria, 
e si fa luogo aìia tutela dei minori, a seconda delle 
disposizioni contenute njpì titolo j Deità tutela. 

Questa tutela durerà anche dopo la sentenza 
di dichiarazione d'assenza che poLrà essere pro¬ 
mossa dallo stesso tutore. 

Durerà eziandio dopo avute le notizie delless- 
sten za dell assente lino a che egli ritorni od abbia 
dati gli opportuni provvedi menti. 


TÌTOLO iy. 

DELLA PARENTELA E DELLA AFFINITÀ 
Art. r>6. 

La parentela è il rapporto che esìste fra le 
persone clic discendono da uno stesso stipite. 

Art. Q'j. 

La prossimità delti parentela sì stabilisco 
secondo 1E numero dello generazioni. 

Art, g8. 

Ciascuna generazione lo j- nia un grado, 

Art. 99. 

La serie dei gradì forma la linea; v. linea retta 
1 » Serie dei gradi Ji a le persone che discendono lo 
uikf* dalle a lire j linea col laterale è la serie dei gradi 
Ira le persone clic, senza discendere le uno da ile 
altro, discendono Lolle da uno stipite comune. 

La linea retta si distingue in paterna e ma¬ 
terna, asceti don tale e discendenti e. 

La linea pai or il a e quella in cui si trova il 
padre, la materna quella in mi si trova la madre. 
Là linea disccu dentai e lega lo stipite con quelli 
rhe ne discendono ; la linea ascendentale lega L 
persona a coloro da’ quali discende. 

Art. 100 . 

> : ..:SJa linea retta si computano alt retta n Li 
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aradi quante sono le generazioni , non compreso nel 
computo delle generazioni lo stipite. 

Nella linea collaterale i gradi si computano 
dalle generazioni, cominciando da uno dei parenti, 
salendo fino allo stipite comune, e da questo di¬ 
scendendo all’altro parente, non compreso parimenti 
lo stipite nel computo delle generazioni. 

Art. 101. 

L’affinità è il rapporto che esiste tra un 
coniuge e i consanguinei dell’altro coniuge. 

L’affinità non ha nè linea nè grado proprio ; 
nella linea e nel grado in cui taluno è consangui¬ 
neo con un coniuge è nella medesima linea e nel 
medesimo grado affine all altro coniuge. 

L’affinità non cessa per la morte anche senza 
prole del coniuge dal quale derivava, salvala ces¬ 
sazione di alcuni determinati effetti specialmente 
sancita dalle leggi. 

Gli affini di due coniugi non sono affini ha 
di loro. 


TITOLO V. 

DEGLI SPONSALI 


Art. 102. 

La promessa accettata di futuro matrimonio non 
produce obbligazione legale di contrarlo, nè di 
prestare quanto si fosse convenuto pel caso di non 
adempimento della medesima. 

Art. io 3 . 

Se la promessa fu fatta per atto pubblico o per 
scrittura privata da chi sia maggiore di età, o dal 
minore debitamente autorizzato, il promettente che 
ricusi di eseguirla senza giusta causa, è obbligato 
a risarcire l’altra parte delle spese fatte in consi¬ 
derazione del promesso matrimonio. 
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TITOLO VI. 

DEL MATRIMONIO. 

Art. 104. 

La logge considera il matrimonio unicamente nei 
rapporti civili; e, rispettando i doveri che impone 
la religione, determina nell' interesse della società 
le condizioni di capacità e di forma per la stia 
validità ed efficacia nei rapporti medesimi. 


CAPO i. 


DELLA CAPACITÀ DI CONTRARRE MATRIMONIO. 

Art. io 5 . 

Ognuno può contrarre matrimonio , purché noti 
osti alcun impedimento legale. 

Art. to(jf 

Non sono ammessi a contrarre matrimonio l'uomo 
die non abbia compiuta l’età di diciottenni, e la 
donna che non abbia compiuta quella di quindici. 

Art. 107. 

Non possono contrarre matrimonio i chierici die 
abbiano ricevuto di ordini maggiori. 

Art. iò8. 

Chi appartiene ad un culto cristiano non può 
contrarre matrimonio con chi non sia distiano. 

Art. 109. 

Non può contraisi un secondo matrimonio finche 
sussiste il primo. 

Art. irò. 

Non sono ammessi a contrarre matrimonio : 
i.° Gli ascendenti coi discendenti ; 

:>..° Gli ascendenti cogli affini in linea retta 
diseendentale ; 

3.° I fratelli con le sorelle; 

Gli zii e i prozii coi nipoti e pronipoti ; 

4 
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5 . ° Gli affini collaterali ili secondo giallo, fra 
di loro ; 

6. ° L'adottante coll' adottato e coi discendenti 
di questo ; 

y.° L’adottante col consorte dell’adottato, la- 
dottato col consorte dell'adottante ; 

8.° I figli adottivi di una stéssa persona, Ira 
loro ; 

q.° L’adottato coi figli dell’adollante c del con¬ 
iuge dell'adottante. 

Art. m. 

Gli impedimenti stabiliti nel precedente articolo 
sussistono ancorché la consangninità c l’affinità 
siano meramente naturali. 

L’impedimento di affinità ha luogo quantunque 
essa derivi da matrimonio annullalo per sentenza. 

Art. 112. 

Il Re, sentito il Consiglio di Stato, può, quando 
concorrano gravi molivi, dispensare dagli impedi¬ 
menti indicati nei numeri !\, 5 , 809 deU’arl. 1 io. 

Può anche dispensare dalPimpedimento di età, 
ed ammettere ai matrimonio l’uomo non minore 
degli anni quattordici c la donna non minore degli 
anni dodici compiuti? 

Art. 11 3 . 

È interdetto il matrimonio Ira l’adultero e 1 adul¬ 
tera quando l’adulterio risulti per sentenza passata 
in giudicato. 

Chi sia convinto di omicidio commesso od an¬ 
che semplicemente tentato sulla persona di uno dei 
coniugi non può unirsi in matrimonio con I altro 
coniuge. 

Parimenti chi sia convinto di omicidio com¬ 
messo o tentato sulla persona del proprio coniuge 
a fine di contrarre nuove nozze con determinata 
persona, non è ammesso a contrarre matrimonio 
con questa persona. 

A rt. 11 4 . 

ISon sono ammessi a contrarre matrimonio gli 
interdetti per causa d’imbecillità, di demenza 0 di 
furore. 

Se l’istanza d’interdizione è soltanto proposta, 
si dovrà sospendere la celebrazione del matrimonio 





tinche il 1 ribunale abbia definitivamente pronun¬ 
ziato. 

Art. i r 5 . 

Nel caso di ratto è proibito il matrimonio fra il 
rapitore e la rapita lino a tanto che questa non 
sia restituita a libertà, o nell’abitazione da cui fu 
tolta, o nel luogo da designarsi dal Presidente del 
Tribunale. 

Art. 116. 

TI tutore e i suoi Tigli non sono ammessi a con¬ 
trarre matrimonio colla persona sottoposta a tutela, 
se non dopo che essa sia giunta alla maggiore età, 
e siano scorsi sci mesi dacché sia stalo approvato 
il conto definitivo della tutela. 


CAPO II. 


DEL CONSENSO DEGÙ ASCENDENTI 
E DEL CONSIGLI DI FAMIGLIA 

NEL MATRIMONIO DEI DISCENDENTI E DEI MINORI, 

Art. I I 'j. 

Il minore d età non può contrarre matrimonio 
senza il consenso dei genitori legittimi: in caso che 
» genitori siano discordi, è sufficiente il consenso 
del padre. 

Quando uno dei genitori non sia più in vita, 
o si. trovi in istato d’assenza, od altrimenti sia nella 
impossibilità riconosciuta di dare il consenso, basta 
quello dell’altro genitore. 

Il consenso deve risultare o da dichiarazione 
fatta dinanzi aU’Uffiziale dello stato civile, o per 
atto notarile. 

Art. 118. 

Se ambo i genitori non potessero manifestare la 
loro volontà a termini dell’articolo precedente, gli 
avi e le avole subentrano in loro luogo : se l’avo 
e l’avola della medesima linea fossero discordi, basta 
il consenso dell’avo. Se vi fosse disparere fra le due 
linee, prevale l’opinione della linea paterna. 

Art. 119. 

Quando l’impossibilità di dichiarare la propria 





volti (Un ili» palla «li Hrt AshmiiIpiiIp limi rollili »b 
.Ili pillili,-itili, fi timi da iUllmin. ploVVl'tlmà 'I 
IVadtleiilp ibi Trilnmab, |HV<m I»' oppndtmr »" 
lmm.ir.imii, P sentita il Pttbblbfl Mlnislpro 

A rii imi. 

Il nonsenso ibilrt nimbo vptlnva «min nominiti 
■.imovdm passala n senmnb nona, tputbra «mi siala 
' mispvvala lidia Ittlpla. 

AH ni, 

NI nirtllimonln tiri ll»Jm alloilivn nnonssarin . 
oliti il nonsenso tlti gpnllori brillimi, il nmispoco 
tifi $p,h ilare i* dui gehilnri ilailo/min 

Ari. ii*ii 

I minori il'plAi rii»* IHM1 linulm vìvpiiIp ni» mm 
il in» li n^ormlnnli tu • 'ornili nd pi* •« il» mii ni I ii-mIì . 
dii' siimi) in minio ili ptìb» pmMaio il loro « ">i 
srhSh. ildiholin nsserp nnlmirrnli ni mahimmtm «Ini 
■ misi^liu di laminila. 

\ l t. i 

II rmiilMISO lll'oli HSi'Oinbllll " • III 'li 

Inmidia unti * inlifln. spiniti • fini») »’*>| *» ninmil- 
| irt un ili'lri'iitiiiiiln inni! momio 

Ari. m,j. 

i lonlró il fllssrrnm ibpji «si »• n»l* oli o tiri nm 

ii... Ii .» tli lumi^lia . noti n anniimco ninni lidin. 

'In parli* il' l liyjio. 

li. InlivinrinilP nll * li<<lin . poli si i s«ni n Inlln ri 
dilanio ì»I l’mdibnln ild Trilmnab d«*l I il nomini "• 
iii ini imin lm il cim (loioinlin . «mi tini l’i finn film e 
di i III 1 stilla nolminlii ilei liillo, da dui pnrnili «>'i 
ambi rlollfl lamella 

Vi i, i 'Iì , i 1 

Ni I nmn ili i in li unno . il l’i rmbnlr lini I ■ il munir 
invili i t solini bruir ftimli/iali lt» prillimi. ili mi n 
in orna il l imammo, a j«rnsi*lil»»im» iliiiaun n lm 
oppili r tlimio/i ni! ilo Ctlllilbo ildnpnln. 

So il Frnsiibnle o il (limili v ibbgain mm 
rirsi r n nmrilini • In parli. I' ) invi* i ù ilimuin ;* l 
I i d Hi Hrt In 

Ari liti 

Il I i iljooab sellili li parli a porlo • Illuse. n accanii 1 
'■ora lm intililà il dui lo iolbrma/iolii olir rifilo no 
• imeni le. ni.' il dissenso tienili ragionevoli . dii lum :« 
orni tìtnmissiliib il lieliìanm. 






MJ 

il dìSSOIISn I im 111 iliniusln. tlil'llim elio 

il luodosinin non osili alla eoli Ih aziono ili I nnillì- 
n umin 

Il ! Viii'll! Mini ■ dpi Ile rtI«' Hlift <IÌ«M'U **SÌ nIIf'. 

» ibi il siiti avviso. 

Il l i iliUHalo uni» polii» esprimere m i ili in In 
i molivi ilrl fon» ^imii;,in ; r il tmerrln min Bin i» 
^"•lupllri mi (Uljii'lln 

(^IU'bIo lim i rio Rimi sorilli» Bili i elisil i 'Ini 
l i limimi'', r "lini nuli» relativa «Ilo dismissione 
mi il I tifilo disimi In. 

All. 1*9, 

(Jilniuln In persimi» ili cui bi ricini (In il i miBciiBn 
unii bì presenti , il IVosidonlo no riliTisoe in mi 
ino» a ili rnilBi^lin ni I I « 1 11111 fi 1 1 ' il ipmlo pwv volici il 
boi «nnl" lo oironslallfP ilei cubo. 

< inni in il provvedimeli lo del I i il ninni o inni sai A 
InogO nò mi tippmnyinne nò mi npp* Un 

All. I >M, 

Il lìfilio mftgkiute deli'l, olio inni abbia (Uirnm 
« dii 1 1 ii 1 1 li I Inni mini, tifivi i» . prima di ninlrmn 
inali imonin, eliiedmo • mi allo lispelloBn il nmsipjio 
dol pallio O doliti nimli-o. o . in Ini" niailt anv;» . 
di-idi mi e dolio avido. 

All. i u». 

I olln rispettoso smA poosoulaln al <'indirò di 
Momlmnonln dello dimoia doli' I1B' Olidcnli di Olii 
i III Incile il cinntpliii il liimlioo (dirne farà Silo 
oindi/.ialo ennmnieor ione. 

•Nell alIn impollino saiìi lolla pomósa indica - 
- l'ilio dello pOOBQUO « "Il eoi SI Minio emili an e 
mnhnmniin, e della emidi?inno dolili Cmniolin a Olii 
• -« appartiene. 

Ari. i dm. 

«o Colin lispollnsu inni sali» susseguilo dal olili 
n n-M. :i pniiil un moBO dnpn passalo alla oolelioa 
/mne del inaloinumin. 

Il I »mdii« i daBoiooà eoi lilìonln della pooson 
Infilino o «lolla Calla eimmnioafinno doll'alln rispet¬ 
toso. 

In caso di nrp,i n?a, opd' pnliA «mim i; > m o mirile 
pi una la eelelno/inno del oliti il 11101 » i«> 







Ari, ili. 

L obbligo di dmiifuidurc il cousensu o il consb 
i’Iio tipi genitori ho luogo anche pei figli naluridi 
riconosciuti; e sono pure co orami ai medesimi 
le disposizioni eotUenule uri precedenti urlieoli re¬ 
ta tivaroe. ole al di rÌLto di richiamo, e figli filli ri- 
speli osi. 

Art. l3i. 

1 figli naturali riconoscimi, i cui genitori siano 
morii mi incapaci ili prestare il consenso, e i figli 
mi turali non riconosciuti de vomì i'SScit imi Orbati 
lisi consiglio di Ititele* 


CAPO ILI. 

hf.l.l.t. FlMlMALtì'X Pitti. IMlSAttl URI. MATìUVICNlO 

Ari, i:w 

La cclibrazione del matrimonio ilebb «sete 
preceduta da due pubblicazioni da farsi per cura 
(loirUfiiKialc delio stato civile. 

Il relativo allo in dici) era il nome , il co¬ 
gnome, la emidìzimic, il luogo della nascita, il do¬ 
micilio r la residenza degli sposi, il nome, Il co¬ 
gnome, la condizione, il domicilio e la residenci 
dei loro genitori T f* l' oggetto per crii - i fu la puh- 
blie azione. 

Sari puro indicata il (Jo tallite noi < pia le gli 
sposi intendono One Imre il inni limonio secondo la 
scelta die loro si lascia di celebrarlo dinanzi allo 
IMziak dello stato civile dìi tino dei Comuni noi 
tjuale abbia la sua attuale midenzu o il suo attuale 
domicilio l'uno o V ni Irò degli sposi. 

Avi. i3/p 

Le pubblitazinnì debbono essere falle nei Cornimi 
nel quali ciascuno degli sposi ba Ir sua residenza 
al icmpo in cui ne ti fiuta la richiesi a, 

Tali pubblicazioni devono pur farsi nel Co¬ 
mune della precedei ne, residenza T se fattuale duri 
da meno di mi armo . e nel Comune del domi 
' dio, se la residenza attuale v in luogo diverso. 






Le | itihl ilifazioni si devono fine mediante aJiis— 
slo-no alta porta dulia casa comunale in ulne dome¬ 
niche successive. 

Latin renami affisso durante V intervallo dal¬ 
l'Etna aìlallra pubblicazione t e fino al quarto giorno 
dalla seconda. 

Ari. 

LL limale, dello Stato dlviie non può ordinare Ir 
pnhbl icario ni se non a richiesta di uno degli sposi 
ohe sil.dÙÉi domicilio o residenza nel Comune, 

Ari. l'Ar. 

La ri cl desta delibassero fatta person alme ut e dallo 
sposò, o da persona muri ila di mandato speciale per 
ulto autenticato da Notaio, od a min: dui padre o 
dal tu loro. 

Se r altro Sposo non e minori c in alcuno dei 
modi predetti nel fare la riclueSta , questa deve 
essere accompagnata da aitò autenticato da cui ri¬ 
sulti il suo consenso allo pubblicazioni. 

(ìli sponsali fritti per atto pubblico, la cui 
data non risalgo a più di r.n; mesi, come pure il 
certificalo di un Ullizlale dello stato civile compro¬ 
vante la dimandi* delle pubblicazioni latta nello 
stesso periodo di tempo da 11'altro sposo suppliscono 
ris petti vani cute all'alto ili consenso. 

Ari. s Jft. 

I. Ulfizia li- delio Stato rivi le non puh ordinare Jc 
pubblicazioni se il ndiiectentc non gli fa Constare 
per mezzo di due testimoni degni di lede, clic i 
I ululi coti tradì li Sono liberi da vincoli ma Ir imo- 
idilli f c die non osta aleuti impedimento al loro 
matrimonio. 

Art, 1 3cj. 

Della domanda delle pubblicazioni si formerà pro¬ 
cesso verbale in cut si iscriver;i la domanda stessa, 
e si farà cenno deIfassentimento dello sposo che non 
concorse in essa., e delle dichiarazioni dei testimoni 
di cui ned farti colo precedente; d indicheranno inol¬ 
tre nel medesime i documenti presentati dogli sposi 
a tenutili dell'ari t p : questo verbale sarà sello - 
sonito dalle parli, dall’l'fiìziale dello stalo civile c 
rial Segreta rio. 
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Se accadesse ili fare Ii2 pubblicu/inni m nitri 
Gémimi, rUffisiate dello Stato invile ih- virtdmlcm 
di ìJ Ili atali di cpicftU altri Comuni. 

Gli I ! (liaitiiti richiesti dovranno t rimettere 1 
t te lii etilèni e i oertifkfoù 'Itili' latte pubblicnzicuù. • 
degli Otti di opposizione *u‘ opposizioni Véli 
nero bit le. 

\rl. ujtì. 

Sr l [ Sii i \alti tldlo SU»Lo midi ili 

^ovcr procedere allò pubblicazioni, indicherà i inolivi, 
ilei ri liuto m-\ verbale, ili cui dura copio din parli 1 
vhe U nrisiedo, Sr questo credesse indebito il filmln, 

I ,i ni'.i ricorre ie ni Tribunale del Circondai i". il qitfth 
statuirli 3 sentito il Pubblico Ministero ' r p»e\ ■ 
livelle ìutonnaskni die credesse. apportimi-. sr fi 
drbbn pruredm- alle pubblicazioni. 

V ri. tjji. 

\tìji osiante tl dato consenso, ciascuno degli sposi 
poi ri impedire i> far ritirimi Sr pubblico /.ioni, du 
si fossero già ordinato od esegui Le. 

Art. i .f », 

E E matrimonio litui può essere crlchr.ilo pi m< i 
dei quarto giorno da quello de! tu li ima pubblicazione 

Art* fft. 

Gli sposi debbono presentare all' GHiaiu dclln siati, 
civile del Colmine in cui intendono di celebrare il 
irai ri TU onia : 

Gli estratti dei loro alti ili nascili!, 

(ili itili di morte o le sentenze che pmviim 
lu sdogfulieiito u Eu nullità dei precedimi i torri uni 
li imOnì, 

Gli atti comprovanti InjLSehso muto n h òm- 
nutnda di consiglia else ki legge chiede per .mi- 
ibftteiTt u celebrare il matrimonio* u i dee re Li 
che ne tengano luogo; 

d'ulti gli altri documenti che nella vanrUi <Jri 
casi possono èssere necessari a aUisrilkwé l> libni.i 
drilli qjb&i e la turo coiidi/iorie di Intrudi 
\rl i Al 

Se alcuno degli spesi fosse rudi impusssIùliL.i ili 
prestare l atto di sua misrbn’ n quell di u.m li¬ 
di: l precedente coniuga » potrà supplir vi chi un 
atto di notoriein formuli) inmrtnU al Gbtdiciì di 
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Mandateti Ut del domicilio della persona delia coi 
nascita o morte si tratti } o del luogo m cui la 
nascita o la morte siano avvenuti. 

Àrt 1 4 5. 

L'atto di notorietà dovrà contenere la giura Ut 
dichiarazione di cinque persone delibino o delhaiiro 
sesso j nella quale il fatto sìa esposto colla maggiore 
possibile precisione ? e sieno espresse le cause 
di scienza dei dichiarami e la notorietà del fatto , 
con indicazione dei motivi per cui non si possono 
produrre gli aLti di nascita o di morie* 

1 parenti dello sposo possono essere testimoni. 
1 testimoni sottoscriveranno latto di notorietà 
umilmente a) Giudice } uri caso che i testimoni 
non potessero o non sapessero scrìvere, se ne farà 
menzione. 

Art. 1 4 tì. 

Se il matrimonio non e celebralo nel termine di 
tre mesi dopo eseguile le pubblicazioni, queste «d 
considerano come non avvenute* 

Àrt. 147- 

E in facoltà del Presidente dei Tribunale del 
Circondario in cui si vuole celebrare il matrimonio 
vii dispensare da una delle due pubblicazioni. 

La dispensa non può essere accordala che 
sentito il Pubblico Ministero c per gravi motivi 
Art, i 43 . 

-Se uno dei contraenti sia in pericolo di morie 
d Presidente del Tribunale può dispensare anche 
da ambedue le pubblicazioni, 

Àrt. i/jìT 

L’opposizione al matrimonio non è permessa se 
no fi alle persone espressamente autorizzate dalla 
legge, e solo per cause che ostino alla celebrazione 
del matrimonio. 

Ari. i 5 w. 

LI diritto di fare opposizione pur causa di ma¬ 
trimonio preesistente compete a qualunque persona 
anche non interessala, 

Àrt. 1 Si¬ 
li padre, iti sua mancanza la madre, e, in mau- 
r -*;iza iTentrambi, gli avi e le avole possono fare 
opposizione al matrimonio dei loro figli e disceo- 





' H 

denti; quand’anche questi avessero già compiuti 
gli anni ventuno. 

Art. 1 52 . 

Non essendovi alcun ascendente, possono fare 
opposizione il fratello e la sorella, lo zio e la zia 
e i cugini germani maggiori di età : 

i.° Quando non siasi ottenuto il consenso 
prescritto dall’art. 122; 

2. 0 Quando l’opposizione sia fondala sulla in¬ 
fermità di mente dello sposo : nel qual caso 1 op¬ 
posizione si intenderà non avvenuta se l'opponente 
non giustifichi nel termine di giorni dieci di avere 
promossa l’interdizione dello sposo dinanzi al Tri¬ 
bunale competente. 

Art. 1 53 . 

Nei due casi contemplati nel precedente articolo 
potranno pur fare opposizione il tutore c il cu¬ 
ratore che siano a ciò autorizzali dal consiglio di 
famiglia. 

Art. 1 54 - 

11 Pubblico Ministero è in dovere di fare oppo¬ 
sizione ad ogni matrimonio che giunga a sua no¬ 
tizia volersi celebrare, al quale osti qualche impe¬ 
dimento. 

Art. 1 55 . 

L atto di opposizione indica il matrimonio cui si 
fa opposizione, il nome della persona che la fa, e 
la qualità che gliene dà il diritto, le cause cicli op¬ 
posizione , e dovrà pur contenere l’elezione, da parte 
dell’opponente, di uno speciale domicilio nel Co¬ 
mune ove siede il Tribunale del Circondario in 
cui si deve celebrare il matrimonio. 

Art. i 56 . 

L atto debb’essere intimato agli sposi nella forma 
delle citazioni, e notificato aU’Ufiiziale dello stato 
civile innanzi al quale il matrimonio vuol essere 
celebrato. 

Art. 157. 

L opposizione fatta da chi ne ha la facoltà per 
causa ammessa dalla legge sospende la celebrazione 
del matrimonio fino a sentenza definitiva, passata 
in giudicato, che dichiari potersi procedere al ma¬ 
trimonio. 
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Essa però non impedisce le pubblicazioni che 
ancora non si fossero eseguite. 

Art. i 58 . 

La dimanda per la revoca dell’ opposizione 
debb’essere proposta al Tribunale del Circondario 
in cui vuoisi celebrare il matrimonio. 

Art. 159. 

L’opponente può recedere dalla opposizione, ma 
il recesso non ha effetto finché non è omologato dal 
Tribunale, sentito il Pubblico Ministero. 

Art. 160. 

L'appello dalle sentenze che rigettano le oppo¬ 
sizioni debb’essere proposto nel termine perentorio 
di dieci giorni, e debb’essere notificato all’Ufliziale 
dello stalo civile; senza di che questi potrà ritenere 
l'appello come non esistente. 

L’appello contro le sentenze che ammettono 
le opposizioni può essere proposto in qualunque 
tempo. 

Art. 161. 

Se nel giudizio siasi scoperto altro impedimento 
non compreso nell’opposizione, il Tribunale anche 
rigettando l’opposizione potrà tuttavia sospendere 
la celebrazione del matrimonio. 

In questo caso gli alti dovranno essere comu¬ 
nicati al Pubblico Ministero nel termine di tre 
giorni. 

Se il Pubblico Ministero nel termine di giorni 
dieci non promuove e notifica una nuova opposizione, 
si potrà procedere senz’altro alla celebrazione del 
matrimonio. 

Art. 162. 

Se l’opposizione è rigettata, fopponente che . non 
sia tra gli ascendenti potrà essere condannato al ri¬ 
sarcimento dei danni. 

Art. i 63 . 

Se gli sposi volessero far precedere il rito reli¬ 
gioso, dovranno presentare al Ministro del culto un 
certificato deH’Uffiziàle dello stato civile che faccia 
fede essersi eseguite le pubblicazioni, e nulla ostare 
alla celebrazione del matrimonio. 
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CAPO IV. 


dellf, forme della celebrazione del matrimonio 


Art. 164. 

il matrimonio debb’essere celebrato nella casa 
del Comune e pubblicamente innanzi all’ Ufliziale 
dello stato civile del Comune del domicilio 0 dell» 
residenza di uno degli sposi. 

L’Uffiziale dello stato civile non potrà ricusarsi 
alla celebrazione del matrimonio, se non per causa 
ammessa dalla legge -, e dovrà rilasciare certificato 
del suo rifiuto alla parte che lo richieda, indican¬ 
done la causa. 

Art. 1 65 . 

Essendovi necessità 0 convenienza di celebrar il 
matrimonio in altro Comune, lUfhziale dello stato 
civile ne richiederà l’Uffiziale del luogo in cui si 
voglia celebrare il matrimonio. 

La richiesta non può essere fatta che dopo 
spirati i tre giorni dall’ultima pubblicazione. 

Nell’ atto di celebrazione sarà fatta menzione 
della richiesta. 

Nel giorno successivo alla celebrazione del ma¬ 
trimonio, l’Uffiziale che lo ha celebralo manderà 
copia autentica dell’ atto all’Uffizio da cui venne 
fatta la richiesta. 

Art. 166. 

Nel giorno indicalo dalle parti, l’Uffiziale dello 
stato civile, alla presenza di due testimoni, siano 
o no parenti, riceverà da ciascuna delle parti, l’una 
dopo l’altra, la dichiarazione che esse si vogliono 
rispettivamente prendere per marito e moglie, e 
ciò seguito pronuncierà, in nome della legge, che 
sono unite in matrimonio. 

Pronunciata l’unione, esorterà gli sposi a far 
consacrare il matrimonio dal rito della religione che 
professano. 

L’atto del matrimonio sarà disteso immediata¬ 
mente dopo la celebrazione. 
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A Vi, I nj. 

Ly dichiarazione degli sposi di prendersi lls pet¬ 
ti vomente in marito e moglie non può essere 
sottoposta a termine nè a condizione : se le partì 
aggiungessero un terni in e o una condizione e vi 
persistessero f rUffiziale dello sLFit.o civile non potrà 
procedere alla celebrazione del matrimonio. 

Art- 16$. 

Se u li o degli sposi, per cause d’infermità giusti 
(irata al l'uffizio dello stato civile, non può recarsi 
[iella casa commi ale, J'UiTizUilc si trasferisce col 
Segretario nel luogo in olii dimora l’infermo, c vi 
celebra il matrimonio giusta fa disposizione dei¬ 
pari, i66. 

Art. 169. 

Nel naso che rUffìzkle dello stato civile ricusi 
■ ti procedere alla celebrazione del matrimonio perche 
dalle fatte dichiarazioni non gli risulti sufficiente- 
uinitLe il libero consenso di alcuno degli sposi , 
dovrà rilasciarne certificato* 

Se le parti credono ingiusto il rifiuto, prov- 
vederi il Tribunale del Circondario Sentilo il Pub¬ 
blico Ministero, dichiarando se sia o no luogo alla 
celebrazione del matrimonia. 


CAPO V. 

OKI, MATRIMONIO OKI CITTADINI JN PAESE STRANIERO, 
t DEC LI STEAK IERI NELLO STATO- 

Ari. r^o, 

I rii ludi ni che si trovino in paese straniero pos¬ 
so n r> celebrare matrimonio : 

0 dinanzi agli agenti diplomatici o consolari 
dello Stato j 

0 dinanzi alle autorità competenti del paese. 

.Nel primo raso si dovranno osservare nella 
celebrazione le forme e le solennità stabilite dalle 
leggi dello Stato j nel secondo le fornice le solen¬ 
nità stabilite dalle leggi dei paese io cui è celebrato 
il matrimonio. 
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capo n 


D £UB FORBIR DELLA CPLL'BRÀJLO^ DLL MATltWIOMf» 


Art. 1G4. 

LI matrimonio debb 1 essere celebralo nella ca^a 
del Comune e pubblicamente innanzi a IT LdVuìglr 
dello sialo civile del Comune del domicilia 0 della 
residenza di imo fi egli sposi. 

L 1 UlJìi!iale dello sialo civile non potrà ricusaci 
alla celebrazione del matrimonia, se non per causa 
ammessa dalla legge 5 e dovrà vii asciare ceni beano 
del 3ivo rifiuto alla parie clic tu richieda, indienti- 
dono hi causa. 

Art* i65. 

èssendovi necessità 0 convenienza di celebrai il 
matrimonio in altro Comune , PU (Baiale dello slat" 
dvik ne richiederà PUflbdale del luogo iti cui si 
voglia celebrale f] niat rt mCnio. 

La richiesti non pub essere fatta che dopo 
spirati ì tre giorni dall 1 ultima pubblicali un f. 

Nell' allo di celebrazione salvi fatta menzione 
della richiesta. 

Nel giorno successivo alia celebrazione del nm 
ti'mionto, rUfìizinle che lo ha celebrato manderà 
copia aitlcnlìca dell atto alfUflizk da cui venne 
fatta In richiesta 

Art. 166, 

Nel giunto indicalo dalle parti ? P Ufficiale dello 
nolo civile, alla presenza di due testimoni, siano 
n no paventi, riceverà da ciascuna delle parli, 1 una 
dopo Pai tra, la dichiarazione che esse si vogliono 
rispettivamente prendete per marito c moglie, r 
rii> seguito pronuncierà, in nome della legge > che 
soiv unite in maU'imorÙQ. 

Provincia la I unione, esorterà gli sposi a lai 
consacrai il matrimonio dal riio della religione che 
professano. 

L'alio dd, moiri mori io sarà disteso ini media la 
melile dopo la celebrazione. 







Art r6^ 

Uà dichiarazione degli sposi di prendersi rispet¬ 
ti vatnfinte in marito e moglie non pub essere 
sottopósta a termine nè a cori eli zione : se le parli 
aggiungessero un termine o urta condizione e vi 
persistessero, l’Ufficiale dello stato civile non potrà 
procedere alla celebrazione del ma! ri moniti. 

Art* 1G8. 

Se uno degli sposi, per causa din ferinità giusti - 
tirata al f uffizio dello stato civile, non pud recarsi 
nella casa comunale, rUilklale si trasferisce col 
■Segretario nel luogo in cui dimora I infermo* e vi 
celebra il matrimoniò giusta di disposizione del 
Far!, e 66. 

Art* ifx). 

Nel caso che V Ufliznile delio stato civile ricusi 
di procedere alla celebrazione del mai ri me ni a perdio 
dalle fatte dichiarazioni non gli risulti sufficiente 
mente II libero consenso di alcuno degli sposi , 
dovrà rilasciarne, certificato. 

Se le parti credono ingiusto il rifiuto, prov¬ 
vede™ il Tribunale del Circondario sentilo il Pub¬ 
blico Ministero, dichiarando se sia o no luogo alla 
celebra zi mie del matrimonio. 


CAPO V, 


OKI. HATIIIMO.MQ DEI GITTAUIMl IN PAESE NT E A NI ERO. 

È OLfiLI STRANIERI NELLO STATO, 

Ari. i^o. 

\ cittadini che si trovino in paese straniero pos¬ 
sa nn celebrare matrimonio : 

0 dinanzi agli agenti diplomatici o consolari 
dello Stato¬ 
ci dinanzi alle autorità competenti del paese 
^cì primo caso si dovranno osservare nella 
celebrazione le forme e le solennità stabilite dalle 
1 figgi dello Stato - nel secondo le forme eie solen¬ 
nità subitile dallo leggi del paese in cui è celebrato 
il matrimonio. 







Art j 7 r* 

II dLLacIinoche abbia contratto matrimonio in paese 
straniero dovrà, nei Lre mesi dal suo ritorna urlio 
Stato farlo registrare nei libri dello stato ri vile del 
Comune tiri suo domicilio f gatto pena di una multo 
estensibile a renio lire. 

Art, r^s. 

La capacità personale dello slrameio u iti. u ir 
matrimònio è determinala dalle leggi del paese a 
eui appartiene, solo in tjnflnto si riferisce allVià ed 
;iiEo stato di dipendenza tarai gli are. 

TncI resto gli saranno applicabili gli impedi¬ 
menti stabiliti nel Capo T del presente Titolo 
Art. 

Lo straniero òhe voglia contrarre matrimonio, 
se residente nello StatOj dovrà fin’ seguire Ir. pub- 
bit e azioni secondo le disposizioni dui presente Codice 
Egli dovrà inoltre presentare allT inizi ale dello 
stato civile un certificato del fautorità competente 
dello Stato a Cui appartiene 7 dal {piale consti che. 
giusta le leggi da cui dipende 3 nulla ositi Ite egli 
contragga il divisato matrimonio. 

Art, tr/p 

Quando egli sì a nella impossìbili tà i li p ivscula re¬ 
si Qatto certificato., dovrà giustificare dinanzi al Pre¬ 
sidente del Triti lumie del Circondario la capacità a 
contrarre il matrimonio. 


CAPO VI. 

13 ELLE l»riGVli DELLA GELEBIlÀZlONJi HE!. UàTMIMONU/ 

Art « 7 5 . 

Numo pud ree la mare il titolo di coniuge, e gli 
efield civili del malriinoum, se non presenta fallo 
di celebrazione estratto dai registri dello stato ci¬ 
vile ? eccettuati i casi preveduti ndl J art. 4C> i. 

Art. i 7 (i„ 

Il possesso di stato } (|ùiint.nni[tje allegato da 
entrambi i coniugi ? non dispensa rial pl'esentare 
l’atto di celebrazione 
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Ari. 177. 

il possesso di stato conforme all alto di celebra¬ 
zione del matrimonio sana ogni difetto di forma. 

Art. 178. 

Non ostante la disposizione degli articoli iy 5 e 
176 se esistono figli di due persone che abbiano 
pubblicamente vissuto come marito e moglie , e 
siano morte ambedue, la legittimità dei figli non 
potrà essere impugnata pel solo motivo che manchi 
la prova della celebrazione del matrimonio, qualora 
la stessa legittimità sia provata da un* possesso di 
stato, che non sia in opposizione coll’atto di nascita. 

Art. 179. 

Quando per dolo o per colpa del pubblico ufli- 
ziale l atto di matrimonio non si fosse iscritto sui 
registri a ciò destinati, i coniugi potranno far di¬ 
chiarare l’esistenza del matrimonio, secondo le re¬ 
gole e i procedimenti della rettificazione degli atti 
dello stato civile, purché concorrano le seguenti 
condizioni : 

r.° Che si presenti l’estratto delle fatte pub¬ 
blicazioni, o il relativo decreto di dispensa; 

2. 0 Che esista almeno un principio di prova 
scritta del matrimonio, proveniente dall’uffiziale 
pubblico ; 

3 .° Che vi abbia prova non equivoca di un 
conforme possesso di stato. 


CAPO VII. 

DELLE CAUSE E DELL’AZIONE DI NULLITÀ 
DEL MATRIMONIO. 

Art. 180. 

È nullo il matrimonio contratto in opposizione 
agli articoli 106; 107; 108; 109; 1 io n.° r, 2, 3, 
4, 5 , 6, 7; 11 3 . 

Art. 181. 

E parimenti nullo il matrimonio che non sia 
stato contratto avanti all’ uffìziale pubblico com¬ 
petente. 





Art, sBx 

11 matrimonio, uri casi dei due arinoli prendenti, 
potrà essere impugnato dagli sposi, dagli ascendenti 
prossimiori, dal Pubblico Ministero, e in generale 
da tutti cobra die vi abbiano in Le resse. 

Art. t83, 

Nei casi nc 1 quali l'azione di nullità e tioucessn 
a tatti gli aventi interesse , il matrimonio non può 
essere impugnato, in Vita degli sposi, dai parenti 
collaterali, o dai tigli di altro matrimonio, se non 
quando ri abbiano un legittimo interesse altuah 

Art. t34< 

1( matrimonio contralto senza il libero consenso 
degli sposi o di aito di loro non può essere impu¬ 
gnato che dagli sposi o da quello di essi il nn 
consenso non è stato Ubero, 

Quando vi fu errore essen dille nella pèrsomi, 
l’azione di nullità compete soltanto olio sposo che 
fu indotto in errore. 

ÀrL 1 85- 

Non ti piu ammissibile la domanda per nullità 
del matrimonio per le cause espresse nell'articolo 
antecedente, se siavi stata coabitasione contumaci 
almeno per tre mesi dopo che io sposo ab Ina riacqui¬ 
stala la sua piena libertà, o dopo che sia Slido da 
lui riconosciuto l'errore. 

Art. 186 . 

'[/impotenza manifesta e perpetua, quando >in 
anteriore al matrimonio, potrà essere proposta tome 
causa di nullità dall’ altro coniuge clic 1 ubbia 
ignorata. 

Ari. L&fj* 

11 tnatl imo iuoco nLratto dal minore senza il consènso 
degli ascendenti o del consiglio di famiglia; potrà 
essere ini pugnato sla dalle persone delie quali era 
richiested consenso, sia dello sposo, a cui il con¬ 
senso era necessario. 

Art. i8S. 

L’azione di nullità nel ceso dell'articolo preve¬ 
derne non potrà essere proposta nù dagli sposi ne 
dai parenti de r quali fosse richiesto il consenso, 
quando il matrimonio sia stalo da questi ultimi 
espressamente n taci temente approvato, o quando 
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dopo la notizia del contratto matrimonio siano tra¬ 
scorsi sei mesi senza alcun loro richiamo. 

Parimenti l’azione non potrà essere proposta 
dallo sposo quando dopo raggiunta la maggior età 
abbia lasciato trascorrere sei mesi senza reclamare. 

Art. 189. 

Il matrimonio contratto da persone che non fos¬ 
sero pervenute all’età prescritta, non potrà più es¬ 
sere impugnato: i.° quando siano trascorsi sei mesi 
dopo che lo sposo 0 gli sposi abbiano compiuta l’età 
medesima ; 2. 0 quando la sposa che non era ancora 
giunta a tale età abbia concepito prima della sca¬ 
denza de’ sèi mesi. 

Art. 190. 

Il matrimonio contratto prima che gli sposi o 
l’uno di essi avesse l’età necessaria non può essere 
impugnato dagli ascendenti e dal consiglio di fa¬ 
miglia, che vi abbiano acconsentilo. 

Art. 191. 

Nel caso di ratto, il matrimonio può essere im¬ 
pugnato dalla persona rapita, e da tutti coloro il 
cui consenso sarebbe stato necessario al matrimonio. 

Art. 192. 

Il matrimonio di chi sia stato interdetto per in¬ 
fermità di mente potrà essere impugnato dall'inter ¬ 
detto medesimo e dal consiglio di famiglia.. 

L’annullamento non potrà più pronunciarsi 
quando la coabitazione siasi prolungata per tre mesi 
dopo la revoca della sentenza di interdizione. 

Art. 193. 

Il matrimonio contratto dal tutore o da’ suoi figli 
col minore di cui ha la tutela potrà essere impu¬ 
gnato sia dal minore stesso, sia dal Pubblico Mi¬ 
nistero. 

In questo caso il coniuge minore sarà assistite 
da un curatore speciale da deputarsi dal Tribunale. 

L’azione per l’annullamento non sarà più am¬ 
messa trascorso un anno dopo che la persona già 
soggetta alla tutela abbia compilo l’età maggiore. 
Art. 194. 

11 coniuge può in qualunque tempo impugnare 
il secondo matrimonio dell’altro coniuge: se i nuovi 
sposi opponessero la nullità del primo matrimonio, 

6 
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tale controversia dorrà essere pmenii vanir lite giu¬ 
dicai li. 

Art. icp 

L'n rione di nullità da parie ilei Pubblico Mun¬ 
si ero non potrà essere propositi dopo h morie di 
uno dei coniugi- 

Ari, jy(>> 

min la domanda di arniulfemeuLo sin proposi* 
da urm dei coniugi, il Tribunale potrà oc&ave la 

loro in or visoria separazione dura ri Le il giudizio. 

Art. 197. 

il umido la domanda dì mmnllamcrilo sin pro¬ 
posta vìventi entrambi i coniugi , dovrà sempre ^ 
sito sentito il Pubblico Ministero. 

Art. fyS. 

Il matrimonio ebe sìa sialo dici lui v li Lo nulla, pro¬ 
duce ciò non ostante gli effetti civili, tanto riguardo 
ai coniugi, quanto riguardo ai figli, alloro quando 
sia stato contratto in buona fede. 

Art. 199. 

V un solo de" coniugi sia in buòna Ièlle, il in.. 
ir imo uio non produce gli filetti civili se non m 
fi -volo del coniuge medesimo e dei figli. 


CAPO Vili. 

wsrosmoM pedali. 

Art, 200 * 

j, omissione delie pubblicazioni elei mairi mordo t 
punita con multa estensibile a lire tremila, 

Art. 2 t.i 1 . 

List; or L'era lino nella medesima pena coloro 1 quali 
non avendo ancora celebra Lo il matrimònio dinanzi 
a SI'Ufficiale dello stato civile, avessero aduni] nula \\ 
rito religioso sònzn il certificato prescritto (1 jj11 7 hi ti¬ 
fi olo 1$3* 

Àl‘t, 202, 

LU furiale dello stalo civile, clic ammette a ce¬ 
lebrare matrimonio persone cui osti qitalcb*; impc- 
-1 lui arilo e divieto che sia a sua conòscemm. oltin 
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[.* mocaxiuiie o ìa sospensione dall' uffizio, sarà 
[rinite rii multa estensibile a lire mille. 

Egli incoiò nelle stesse pene, quando abbia 
debutto un matrimonio senea che sieno sfati pre¬ 
sentali al li'ufi te lo (Sello stato civile i doctimcnLÌ pie 
scriili da!lari. 

Ari. so3* 

Le stesse pene saranno applicale all 5 Ufficiale pub¬ 
blicò che abbili scientemente procedute alla ce¬ 
lebrazione di un inulrimrmio per cui non fosse 
rompetelilu, od abbia ailrimetitE eont.ratvenuto alle 
disjir.tbinni delfArL tGf, 

Alt. 

Nell- stesse ]>etit incórrerà rUlIi/.Lale pubblico 
rhe abbia l’atto procedere alle pubbli!cantoni di irr, 
ma t ii meni io senza la ri rbi est a o il consenso di am¬ 
bedue sii sposi, 

ArL. j3i>5. 

Quando il mairi moti io sia sua La annullato per 
causa di un imperli mentri conosciuto da uno ilei 
coniugi r lascialo ignorare all'altro * il Tribunali- 
potrà condannine il coniuge colpevole ili uno multa 
estensibile a lire [remila , ed anche , secondo 
le etrcosteiute, nel carcere estensibile fi sei mesi: 
■ dovrà inoltre a pradon Lo suo arbìtrio fissare l'in¬ 
dennità do 'pregiarsi al con lago ingannalo ? ancor¬ 
ché: non siasi da fa la prova specìfica del danno sui- 
f'VtO, 

Àit i oli. 

L'applicazióne delle pene stabilì Le in questo capo 

promossa dttl Pubblico Ministero in giudizio « ■■i- 
rezionale dinanzi al Tribunale dr! Cu‘ddndnrio m 
cui seguì il inni rimonto. 
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CAPO IX. 


DEI DIRITTI E DEI DOVERI CHE NASCONO DAL MATRIMONIO 


SEZIONE I. 


Bei diritti e dei doveri dò coniugi Jra loro. 

Art. 207. 

Il marito è capo della famiglia; nell’assenza pero 
od impedimento di esso, la moglie ne esercita gli 
uffizi nei casi ed entro i limiti stabiliti dalla legge. 

Art. 208. 

Il matrimonio impone ai coniugi la obbligazione 
reciproca della coabilazione , della fedeltà e della 
assistenza. 

Art. 209. 

La moglie segue la condizione civile del marito, 
ne assume il cognome, ed è obbligala a seguitarlo 
dovunque egli creda opportuno di stabilire la sua 
residenza. 

Il marito è in dovere di proteggere la moglie, 
di riceverla presso di sè e di somministrarle tutto- 
ciò che è necessario ai bisogni della vita in propor¬ 
zione delle sue sostanze. 

La moglie deve concorrere al mantenimento 
della famiglia e del marito quando questi non ne 
abbia mezzi bastanti. 

Art. 210. 

L'obbligazione del marito di prestare gli alimenti 
alla moglie cessa, quando la moglie, allontanatasi 
senza giusta causa dal domicilio coniugale, ricusi di 
ritornarvi. 

In tal caso il Tribunale potrà ancora secondo 
le circostanze ordinare a profitto del marito e della 
prole il sequestro temporaneo di parte delle ren¬ 
dite parafemali della moglie. 








SEZIONE II. 
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De diritti e de doveri dei coniugi rispetto alla 
prole ; e del diritto agli alimenti fra i parenti 
in genere . 


Art. 211. 

Il matrimonio impone acl entrambi i coniugi 
l'obbligo di nutrire, mantenere ed educare i figli. 

Questa obbligazione spetta al padre, e sussi¬ 
diariamente alla madre. 

Quando essi non abbiano mezzi a ciò sufficienti, 
tale obbligazione spetterà agli altri ascendenti in 
ordine di prossimità. 

Art. 2i2. 

I figli reciprocamente sono tenuti a somministrare 
gli alimenti ai loro genitori ed agli altri ascendenti 
qualora ne abbiano bisogno. 

Art. 21 3 . 

La stessa reciproca obbligazione esiste tra suo¬ 
cero, suocera, genero e nuora. 

Questa obbligazione cessa : 

1. ° Quando la suocera o Ja nuora sia passata 
i seconde nozze; 

2. ° Quando il coniuge da cui derivava l’affinità, 
ed i figli nati dalla sua unione coll’altro coniuge, 
ed i loro discendenti siano morti. 

• Art. 214. 

Alla prestazione degli alimenti strettamente ne¬ 
cessari hanno eziandio diritto i fratelli e le sorelle, 
quando, per un vizio di corpo o di mente o per 
altra causa qualunque non imputabile a loro colpa 
non possano procacciarseli, e non abbiano nè con¬ 
iuge, nè discendenti, nè ascendenti, nè suocero o 
suocera, genero o nuora che possano loro sommi¬ 
nistrarli. 

Art. 21 5 . 

L’obbligo degli alimenti cade in primo luogo sul 
coniuge, sussidiariamente, e in secondo luogo sui 
discendenti, in terzo luogo sugli ascendenti, in 
quarto luogo sul genero e la nuora, indi sul suo¬ 
cero e la suocera, in ultimo sui fratelli e le so¬ 
relle, purché però, riguardo a questi ultimi, si 
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verilicbiito le condizioni Iìte nell ctrurniu prc- 

rrdeute. 

Fra i difecendeuti la gradazione r regolala 
ilali'urJjue rari cui saii.-bln.TO dilaniali aita suom- 
sjonR intenta «Idia persona die si deve alunni star e. 
Art, ai6. 

liti dimenìi non possono essere ari segnali da in 
proporzione del bisogno di dii ti dimanda. a [ielle 
sostanze dì ehi dine sommuiisti-arlt. 

Vii.. 017, 

Quando dopo la fella assegapzione degli nlimi-nb 
sopra v vanga min uiuluzione nello sialo di li ninna 
di dii presta 0 di dii ricevo gli idiaienli h 1 Tribu- 
nrdi pravvederà ti no a seconda delle < irrnsuiji/r 
Ari. aifb 

Gin deve prestare gli dimenìi Ini la $cdt,i di 
sodili sfere a qucsl "obbligar, io ne n medi aule una 1.ri. 
siOiic alimentaria 0 eoi ricevere e monili ai" Nella 
propria casa colui clic Isa diritto <11 esseretdìmrmulr. 

1 Tribunali perù potranno, secondo le -in 
stanze j determinare il inculo di prelazione degli 
idi menti. 

Tu caso di urgente necessità i .Tribunali pos¬ 
sono eziandio porre inlevnudimeliLe 1 obbligo della 
iutiera pVeitàzitMìc degli alimenti a cuneo di an 
solo fra, cpielli clic vi sono obbligati* od obbligali 
in sussidio , salvo il regresso verso gli nitrì. 

Art. are). 

L’obbligo rii prestare gli dimenìi cessa colla morii 
dolTobldtgufo, quantunque il medesimo [mestasse 
gli alimenti m esecuzione di sentenza, 

Arf. 220 , 

T figli non ha mio azione verso il patire v la 
tu ad re per obbligarli a fer loro un assegnameli tu n 
causa eli matrimonio, 0 per (palli ut jtie altre l itolo, 

Cib noti ostante k lì glia , noti sullieienic- 
mcuLe provveduta di beni propri > hn diti Lio ^ in 
occasione di matrimonio, di essere dotata dal padre, 
e e ungi untamente dalla madre, (piando questa ubbia 
beni paralernalr : ma 000 potrà niat pretendere ad 
un assegnami culo a quesLo l ilo lo maggiore della 
me là della legittimo <M Aspetterebbe sul patrimonio 
al inule del genitore a cui domini da là dote 






















CAPO X. 


■<7 


' l>r ' U * A SErAttAifOKE DEI COSIUGI E DELLO SO&GETMK^TO 
DEL MATIVtSIOMD- 

sezìonl i. 

Dèlia Riparazione ptirmuah'. 

Al l. 221 1 . 

I! diritto di chiedere k separazione personal 
v .i‘M,:i d coniugi nei soli casi determinati dalla legge. 

Art. 322 . 

L,< separazione può essere domandati» per càusa 
dj adulterio o di volontà rio abbandono, a per ra«t>a 
I < ■ ffiÈSessi. s ev i zi e , mi n ai:cìe e in giu i ■ ic grav i . 

Arti 22X 

La separazione può eziandio di mandarsi quando 
I altro coniuge sia stato condannato ad min pena 
in kulan Lè per reato comune, a meno che k sentènza 
-ia anteriore ni matrimonio e l’altro coniuge ut fosso 
consapevole. 

Ari. 2^4 

La moglie può chiederò' h separazioni quando 
ii marito , senza alcun giusto ni )tiro , non sta- 
Irlisea ima residenza fissa s od avendone i mezzi 
l'iousi di stabilirla iti modo conveniente alla sua 
■ mt dizione. 

Art. usa. 

L anione di separazione si estingue per elle ilo 
della ri conci li azione. 

ì‘ó l'itoijaiiazioiic poilortoim alla domanda ne 

i ititi ce l'abbandono. 

All. 

il ronìuge rlie intende dì agire per separazione, 
dovrà preventivamente rivolgersi al Presidente' del 
J ri buon le 3 [| quale, chi am alo dinanzi a sè lidi re 
coniuge, dovrò procurare di conciliarli, 

.Xon ri uscendo la co lì dilazione, se il coniuge 
convenuto ammetta egli pine 1 esrÈtcnza iti ima Causa 
dì separazione od mia incompatibilità assoluta di 
convivenza, u non d opponga albi domanda, il 
Presidente, quando gli consti della realtà della cosa, 
prò iì mmerA la separazione con decreto non motivato. 
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Quando l’altro eoniuge si opponesse alia sepa¬ 
razione, come pure quando i coniugi non si accor¬ 
dassero fra loro circa la custodia e 1’ educazione 
della prole e circa i loro interessi pecuniari , il 
Presidente rimetterà le parti dinanzi al Tribunale 
a udienza fissa. 

Con lo stesso decreto con cui rimette le parti 
dinanzi al Tribunale, il Presidente determinerà se 
debba intanto farsi luogo a separazione provvisoria, 
e darà occorrendo i provvedimenti opportuni rela¬ 
tivi alla prole. 

Accordando la separazione provvisoria in favore 
delia moglie, il Presidente potrà determinare il 
luogo in cui debba la medesima fissare la sua di¬ 
mora durante il giudizio. 

Art. 227. 

Quando il coniuge contro cui si agisce per sepa¬ 
razione rifiuti di comparire dinanzi al Presidente, 
questi potrà pur sempre dare i provvedimenti in¬ 
terinali di cui nell’articolo precedente, e ne ordi¬ 
nerà la citazione avanti al Tribunale, prefiggen¬ 
dogli il termine ordinario a comparire, salvo il caso 
d’urgenza. * 

Art. 228. 

Con lo stesso decreto con cui ammette la se¬ 
parazione provvisoria , il Presidente ordinerà che 
siano rimessi alla moglie gli oggetti di suo uso abi¬ 
tuale , e le sia, durante il giudizio, corrisposta dal 
marito una sufficiente pensione alimentaria , quando 
essa non abbia mezzi sufficienti per provvedere alla 
propria sussistenza. 

Art. 229. 

Se la separazione provvisoria non sia stata ac¬ 
cordata dal Presidente, potrà essere in qualunque 
stato di causa yn’ouunciata dal Tribunale, al quale 
spetterà in tale caso di dare i provvedimenti in¬ 
terinali di cui negli articoli precedenti. 

Art. 23o. 

Le cause di separazione saranno sempre trattate 
a porte chiuse , e sarà nelle medesime sentito il 
Pubblico Ministero. 

Art. 23 1. 

Il coniuge contro il quale fu pronunciala la se- 
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pamioue s incorre mila perdilo del Inni dolali r 
di tulli èj;I ì utili che l’ ol tra coniuge gli avesse ac¬ 
cordato coi coni ralle mal rimon iato. 

Il coniuge che ottenne la #épn hi zinne consti 1 va 
La cagione ai lucri e m \ ogni altro utile dipendente 
dal contralto di matrimonio, Sebbene siano siali 
stipulali con reciprocità, 

Ari, *3*, 

La sciiiei 17. a di separazione ottenuta dalla moglie 
c emiro il marito produce* di pipn diritto la se- 
paiirzmnc lidie ragioni dolali, 0 seco mio i rasi lo 
scioglimento [Iella comunione. 

Ir rem lite dir hi moglie viene a conseguire 
nel prede!Lo raso per elicilo delta separazione, unite a 
ipudh: degli alici suol Ih: tu. non fossero suflk-ieiili ad 
assicurarle una sussistenza qnde avrebbe potuto 
avere india rosa ma ri la le , il Tribunale , avuto ri- 
guardo alle sostante del ma ri In ? e alle spese ne- 
cessarle per la prole , dovrà assegnarle una pensione 
sussidiaria sul patrimonio del marito. 

Art. *33, 

Sr il marito avrà ottenuto sentenza ili separa¬ 
zione contro In moglie, non sarà temilo fuorché a 
corrisponderle una pensione clic basii ad asslcn 
racle onesta sussistenza quando la medesima non 
.1 bbin rendile proprie sufficienti. 

Alt, *34. 

Lolla slessa scadenza di separazione, il Tribunale 
aiuto riguardo tdl'élà «d al sesso della prole, alla 
i'oudrzinne dei coniugi ed alle cause che hanno dato 
luogo alla separazione, statuisce tpnbe dei due coniugi 
debba ritenere presso di se i figli e provvedere 
■dia loro edite azione, 

èssendovi gravi molivi, polra il Tribunale cn 
limare die la prole sia collocala in uno stabili¬ 
mento di ci luca zio ne o presso terza personal 
Art *35, 

l coniugi possono di comune accorilo far cessare 
gli riletti della sentenza di separazione senza die 
sb necessario l'inLarve)ilo dell'Autorità giudiziaria, 
quando ne facciano espressa didiiavazìone per pub¬ 
blico allo, oppure riprendano e con tinoi lio hi con¬ 
vivenza per lo spazio non interrotto di sei mesi. 


V 








SEZIONE U. 




/A'/ r r? 7/e/ «tówwnf'o. 

Art, i 3 S. 

IE matrimonio non si scioglie die per la moite 
di tino dei coniugi. 


CAPO XI 

OLILI SECO*l>£ S'tlZAE 
Art. s 3 ^. 

La donna non può contrarre nuovo inalrimnnk 
se non dopo trascorsi dieci mesi dallo sciogli limola 
tiri matrimonio precede n le. 

L'UOizìale dello stalo civile eke celebri il se¬ 
cando matrimonio prima che sia decorso un loie 
I armine , incorrò nelle pene stabilito dollari. 30^. 

Sano a nani essi a fare opposi rione a questo se* 
rondo mairi inolilo luti! i pare n li del primo narrilo, 
e gli ascóndenti prossimi ari dòli a donna. 

Art, a 38 , 

Nel caso di un precedente matrimonio annullalo, 
il diritto di fare opposizione si cslande audtc a 
colui red quale uvea avuto lungo il matrimonio 
medesimo. 

Ari. rik> 

La donna die contragga matrimonio contro il 
ili vieto di cui nrilWt. 237 potrà, secondo k gravità 
del caso, essere ctjìndumiata ad una limila estensi¬ 
bile a (ire tremila, e inoltre decade eia ogni do¬ 
nazione, lucro dotale, e successione si testamen¬ 
taria rbe legittima die proceda dal primo marito, 
L'uqmo che si unisca a questa donna potrà, 
se e nn scio dell "impedirne ilio, èssere condannalo nella 
stéssa multa. 

Art. a 4 fi¬ 
li coniugò che, avendo figli di un primo matri¬ 
monio, passi ad altre nozze è temilo a riservare a 
favore dei medesimi 0 dei loro discendenti (die gli so¬ 
pravvivano , la proprietà di lutto ciò che avrà avuto 
dalle sostanze del predefunto coniugò per atto tra 
vivi a titolo dì lucro dotale, 0 ad altro qualsiasi 



















titolo lucrativo, eccettochè per convenzione ante¬ 
riore al matrimonio siasi espressamente stabilito 
il contrario, od abbia il defunto coniuge altrimenti 
disposto per testamento. 

Art. 241. 

La proprietà riservata cede per capi ai figli del 
precedente matrimonio viventi al tempo della morte 
del binubo, e per stirpi ai loro discendenti secondo 
le regole della rappresentazione, quantunque non 
siano eredi di alcuno dei loro genitori e non ostante 
qualsiasi generale rinuncia. 

Il figlio però 0 il discendente che sia diseredato 
dal coniuge prcdefunlo, non avrà diritto alla pro¬ 
prietà riservata se non nel caso che non vi siano 
altri figli o loro rappresentanti. 

Art. 24 2. 

Il coniuge vedovo che abbia viventi figli o discen¬ 
denti dal precedente matrimonio, passando ad altre 
nozze, decade dall’usufrutto accordatogli sulla eredità 
ilei predefunto coniuge sia nella successione testa¬ 
mentaria che nella successione legittima, ed incorre 
parimenti nella perdita di quanto abbia conseguito 
dal medesimo od in proprietà od in usufrutto in 
forza di atto di ultima volontà, a titolo d’institu- 
zione o di legato, eccettochè il testatore lo abbia 
espressamente dispensato dalla condizione di ve¬ 
dovanza. 

Art. 243. 

II binubo non può lasciare al nuovo coniuge per 
qualunque atto lucrativo tra vivi o di ultima vo¬ 
lontà maggior porzione di quella che abbia lasciato 
ad uno de figli del precedente matrimonio, il meno 
favorito. 

^Son si imputeranno però nella detta porzione 
1 lucri dotali in quanto non eccedano la misura 
determinata dalla legge nel silenzio delle parti. 

L’eccesso della donazione 0 del lascito a favore 
del secondo coniuge cede a favore indistintamente 
ili tutta la prole del precedente matrimonio in 
conformità dell’art. 241, non ostante qualunque 
contraria disposizione del binubo, e benché il se¬ 
condo coniuge avesse fatta rinuncia a favore d’altri 
dèlia donazione o del lascito. 






DELLA PATERNITÀ E DELLA pMi 1.1 AZIONE. 


CAPO I. 


DELLA figliazione DELLA PIU)le concepita o nata 
durante il matrimonio. 


Art. ? 4 i 

Il figlio concepito durante il matrimonio ha per 
padre il marito. 

A:vt. 2 ^ 5 . 

Si presume concepito durante il matrimonio 
i.° Il figlio nato cento ottanta giorni dopo 
quello in cui il matrimonio fu contratto; 

3. 0 Il figlio nato prima che siano trascorsi 
trecento giorni dopo lo scioglimento 0 l’annulla¬ 
mento del matrimonio. 

Art. 246. 

Se il figlio è nato prima che siano trascorsi cen- 
tottanta giorni dopo il matrimonio, il marito e dopo 
la sua morte gli eredi di lui non potranno discono¬ 
scerne la paternità nei casi seguenti : 

i.° Quando il marito vi abbia, prima 0 dopo 
la nascita, espressamente rinunciato; 

2. 0 Quando il marito fosse consapevole della 
gravidanza prima del matrimonio; 

3 .° Quando risulti dall’atto di nascita, che il 
marito assistette a quell’atto qual padre 0 perso¬ 
nalmente, o per mezzo di altra persona da lui spc 
eiaImente autorizzata per allo notarde : 

4. 0 Quando il parto fosse dichiarato non vitale. 
Art. 247. 

Il marito può ricusare di riconoscere il figlio 
concepito durante il matrimonio col provare, che 
durante il tempo trascorso dal trecentesimo al cen- 
lottantesimo giorno prima della nascita del figlio , 
egli era nella fisica impossibilità di coabitare colla 
moglie, o per causa di allontanamento, o per el 
fello di altro accidente. 
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Al L 3.|S. 

Il marita non può ricusare di riconoscere d li- 
rIìOj allegaufio la sua Impotenza, salvo t hè si l ratti 
di impotenti ni uni festa. 

Ave. a4cj* 

Il nutrita unu può neppure contestava h potar¬ 
li ita per causa di adulterio, fuorché nei casi in cui 
n [rii sìa siala odala ta nascita, ovvero al tempo 
del concepì mento vivesse separalo legalmente dalla 
moglie. 

In cui rombi questi oasi e ammésso a pro- 
porre lutti i fatti tendenti ad escludere la paternità. 

La confessione delia madre, noti potrà mai da 
aula bastare per escludere b paterni là del marita. 

Aié 

In tutti i oasi nei quali il marito è autorizzato 
n contestare la paternità, dee farlo sotto pena di 
decadenza nei seguenti termini; 

Entro un mese quando egli si trovi nel luogo 
in cui è nato il fanciullo: 

Entro due mesi dopo il suo ritorno nel luogo 
in cui è nata il fanciullo, od in cui è stabilita il 
domicilio cani ugole, se era assente ; 

Entro due mesi dopo scoperta la frode, quando 
gli si fosse tenuta celata la nascita del fanciullo. 
Alt. a5i. 

Se il marito muore senza aver proposta la conte- 
stazione, ma prima che sia trascorso il termine utile 
per làido., gli eredi avranno due mesi per proporrei 
l'azione, computabili da! tempo in cui ii ligi io sarà 
entrato nel possesso dei beni del manta, n dal 
tempo in cui gii credi venissero turbali dal figlio 
nel possesso die essi avessero dei medesimi beu.i: 

Art. 20 3, 

La con tesi azione della p a temila sarà proposta 
contro il figlio se è maggiore d età ; e se è minore 
od iti tardetto, irt contraddittorio d'un curatore de¬ 
putato dal Tribunale, 

JNcI giudìzio sarà pure in lutti ì casi chiamata 
la madre. 

Art. jò.i 

La legittimili del figlio nato trecento giovili dopo 
lo scingi imeni ri ile! matrimonio puh eS&ev impugnata 
da (dii un (ina vi ablua interesse 






54 


CAPO II. 


1>ELLE PROVE 1>I FIGLIAZIONE LEGÌTTIMA. 

Àrt, 3 54 ^ 

La figliazione legittima si prova coll' atto di 
nascita inserì Lio sui registri dello- stato civile. 

Art. 255 . 

Jn mancanza dì questo titola, basta il possesso 
continue dello Stato di ligi io legittimo. 

Art. :>M, 

li possesso ili stalo risolta da una serie di 
latti che nel loro complesso valgano a dimostrate 
le relazioni di figliazione c di parentela ira ut- 
indi viduo e la famiglia 11 cui pretende di appar¬ 
tenere. 

I principati Ira questi latti sono : 

Che 1 T individuo abbia sempre portato il cri¬ 
girarne dei padre clic egli p ré tende dì avere; 

Gite il padre lo abbia trattato come sitò figlio, 
ed abbia provveduto in questa qualità al ['educazione, 
al mantenimento ed allo stabi Li mento di lui ; 

Che sia staLo costantemente riconosciti lo come 
tale nella società ; 

Che sia stato riconosciuto in questa qualità 
dalla famiglia. 

Art. s 5 j. 

Nessuno pub rèfebnuare uno slato contrario a 
quello che gli attribuiscono fatto della sua nascita 
ed il possesso conforme ad essa. 

K parimenti non si potrà muovere contimerda 
sopra lo stato dì colui , il quale Ira un possesso 
conforme al titolo della sua nascita. 

Àrt. 3 58 . 

Quando mancano il titolo ed il possesso di sta Le 
o quando il figlio Fu inscritto sotto frisi nomi, 1 
coinè nato da genitori incèrti f b J trova di figlia¬ 
zione può farsi eoi mezzo di ics tu noni. 

Ubi questa piova non può essere uninieSsiu ilu 
allora quando vi sh± un principio di prova per 
iscritto, 0 quando le presunzioni e gli indizi risili 
tallii da fallì giù costanti si trovino abbas* attrai 
gravi per determinarne IVmmbsioiir. 






















Art. 209. 

Il principio di prova per iscritto risulta dai 
documenti di famiglia, dai registri e dalle carte 
private del padre 0 della madre, dagli atti pub¬ 
blici 0 privati provenienti da una delle parti im¬ 
pegnate nella contestazione, o che vi avrebbe in¬ 
teresse se fosse in vita. 

Art. 260. 

La prova contraria può farsi con tutti i mezzi 
propri a stabilire che il reclamante non sia figlio 
della madre ch’egli pretende avere, oppure che 
non sia figlio del marito della madre quando fosse 
provata la maternità. 

Art. 261. 

L’ azione penale per un reato di soppressione 
di stalo non potrà intraprendersi che dopo la sen¬ 
tenza definitiva sulla quistione di stato, in via civile. 

Nondimeno quando non sia pendente giudizio 
civile potrà intentarsi fazione penale semprechè 
vi abbia il principio di prova per iscritto di cui 
nei precedenti articoli. 

Art. 262. 

L’azione per reclamare lo stato è imprescrittibile 
riguardo al figlio. 

Art. 263 . 

L’azione per reclamare lo stato può essere in¬ 
tentata dopo la morte del figlio dai suoi eredi, o 
dai suoi discendenti, quando egli sia morto in età 
minore, o nei primi cinque anni dalla maggiore 
età, e non abbia rinuncialo all’azione. 

Quando f azione fu proposta dal figlio, potrà 
essere proseguita dagli eredi o discendenti, se non 
vi fu recesso nè perenzione d’istanza. 
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CAPO III. 


DELLA FIGLIAZIONE DELLA PROLE NATA FUORI DI MATRIMONIO 
E DELLA LEGITTIMAZIONE, 

SEZIONE I. 

Della figliazione della pi'ole nata fuori 
di matrimonio. 


Art. 264. 

I figli nati Inori ili matrimonio possono essere 
riconosciuti. 

Non possono però essere riconosciuti : 

i.° I figli nati ila persone fra le quali non 
poteva sussistere matrimonio per vincolo di parentela , 
0 di a (Tini là in linea retta in infinito , o per vin¬ 
colo di parentela in lìnea trasversale lino al secondo 
grado ; 

2. 0 I figli nati da persone, di cui anche una 
soltanto fosse al tempo del concepimento legata in 
matrimonio con altra persona : 

3 .° I figli procreati da persona che fosse, al 
tempo del concepimento, legata dagli ordini mag¬ 
giori. 

Il concepimento si ritiene sempre come avve¬ 
nuto dal trecentesimo al cento ottantesimo giorno 
prima della nascita. 

Se l’impedimento al matrimonio abbia comin¬ 
ciato o sia cessato entro questo intervallo di tempo, 
il concepimento si reputa avvenuto quando l’impe¬ 
dimento non esisteva. 

Art. 26'5. 

I figli naturali possono esser riconosciuti tanto dal 
padre quanto dalla madre, e sia separatamente sia 
congiuntamente. 

Art. 266. 

II riconoscimento del figlio naturale può avere 
luogo sia prima che dopo la nascila. Esso potrà farsi 
nell’alto di nascila, o per altro atto pubblico, od 
anche per atto privato scritto e sottoscritto dal 
genitore. 
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Art. 2tìr, 

Il neon ascimeli lo non ha effetto che riguardo ìì 
quello dei genitori da cui fu fallo , e non confe¬ 
risce al ligtìo riconosciuto alcun diritto verso fa Uro 
gèni foie. 


Avi. uti,! 

Il riconosci mento fatto durante II matrimonio da 
mm dei coniugi, senza f espresso consenso dèil alivo 
eomugg, a favore di un figlio naturale nato prima 
del matrimonio da altri fuorché dal proprio con 
sorte -, non nuoce uè a questo t nò ai figli gali da 
lai matrimonio j esso produce il suo e delio soliamo 
dopo J.i morie del coniuge che non presto assenso 
al riconoscimeli tn , c quando dal matrimonio rum 
resti prole. 

Art. 269, 

il genitore, che riconobbe il tiglio naturale, uè ira 
ht Lui eia legale durante la minore età. 

Se il riconosci mento ebbe luogo da parte di 
entrambi 1 genitori, la tutela compete di preferenza 
al padre. 

Art, 370. 

Il genitore è tenuto a mantenere, educare ed 
avviare a professione 0 ad arie il figlio naturale 
riconosciuto, ed a somministrargli anche successi- 
va meni e gl! al unenti in caso di bisogno, se il figlio 
non ha coniuge 0 discendenti in candidane di 
somministrai Si. 

Eguale obbligazione ha verso i discendenti le¬ 
gittimi dei figlio naturale premorto, quando non 
siano in condizione di provvedervi la loro madre v 
gli ascendenti materni. 

Art, 37 1 . 

Il tiglio naturale deve gli alimenti d genitore 
quando questi non abbia ascendenti 0 discendenti 
legittimi u coniuge che siano m grado di sommi* 
lustrarglieli. 

Art. 2 ^ 2 . 

Il riconosci mento potrà essere impugnato dii tulli 
coloro che vi avessero interesse. 

Art, 273. 

Le indagini sulla paternità non sono ammesse, 
fuorché nei casi seguenti. 
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i/ Qualora vi sìa urto scritto procedente dati iti~ 
dividilo imi tea lo qual padre do! fauci Lilk, in cui egli 
siasi di chi aitilo falò, o do 3 quale risulti uno serie dì 
cure da luì date al fanciullo a titolò di paternità 
] 'azione pere non potrà esser proposta clic- pru¬ 
dente tu vita del padre ; 

i," Nei casi di ratto o di stupro violento 
quando il tempo di essi, corrisponda a quello del 
concepiteli lo. Seconde la presunzione de ll^ legge, 
\rL, la.74, 

Le tinta pini sulla maternità sono ammessa¬ 
li figlio che reclamerà la m a dio dovrà pro¬ 
vare , idio egli è i.dim imamente quel medesimo elio 
essa lio partorito: non sani pero ammesso a som+ 
nunistE.ur li pròva per testimoni, su min quando 
vi sia già un principio di prova per iscritto , 
o quando II' presunzioni e gli indizi risultanti da 
fatti già costanti si trovino rddiastabza gravi per 
de termi u □ rnc l'ammissione. 

Art, 570. 

La domanda per diolitamìòiie dì paternità o di 
maternità può essere contestata da chiunque vi abbia 
interesse. 

Àrt. 376. 

La sentenza che dichiari E» fissazione naturale 

equivale nei suoi riletti al rieo uose ini tjuto, 

ÀrL 377. 

Sono vietate le indagini sulla paternità e sulta 
maternità nei casi in eui non si ta luogo a! rico¬ 
nosci mento. 

Non di meno il figlio avrà azione per ottenere 
gli .itimcLiLi e ì mezzi di educazione : 

i. u Se la paternità 0 maternità risulti in di ret¬ 
tamente da Seri Lenza civile o penale ; 

i* Se la paternità 0 maternità dipenda da un 
matrimonio àbili arato nullo 

3 .Se la paternità 0 maternità risulti da di¬ 
chiarazióni espresse dei genitori. 
















SEZIONE II. 


Velia legittimazione dei figli naturali. 


Àrt. 278. 

La legittimazione attribuisce qualità eli legittimo 
al figlio nato fuori di matrimonio. 

Essa si opera per effetto del susseguente ma¬ 
trimonio contratto fra i genitori del figlio naturale., 
o per decreto di 'Giudice. 

Art. 279. 

La legittimazióne, in quanto succede per effetto 
del matrimonio dei genitori, giova soltanto : 

i.° Ai figli che furono legalmente riconosciuti 
dal padre e dalla madre prima 0 neiralto stesso o 
anche dopo la celebrazione del matrimonio; 

2. 0 Ai figli che furono dichiarati tali per sen¬ 
tenza pronunciata prima 0 dopo la celebrazione 
del matrimonio. 

Art. 280. 

I figli legittimali per susseguente matrimonio 
acquistano gli stessi diritti che i figli legittimi dal 
giorno del matrimonio, se latto di riconoscimento 

10 ha preceduto, o se è stato fatto nelfatlo della 
celebrazione. 

La legittimazione non produce effetto che dal 
giorno del riconoscimento, se questo fu posteriore 
al matrimonio. 

Art. 281. 

La legittimazione per decreto di Giudice può 
essere domandala dal padre quando concorrano le 
seguenti condizioni : 

1.° Che si tratti di figli dei quali sia ammesso 

11 riconoscimento; 

2. 0 Che il padre non abbia tìgli legittimi o 
legittimati per susseguente matrimonio, nè discen¬ 
denti da essi ; 

3 .° Clic sia impossibile la legittimazione per 
susseguente matrimonio, o gravi cause vi si op¬ 
pongano. 

Art. 282. 

La legittimazione per decreto di Giudice sarà 
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proposta in vili eli giurisdizione volontaria d j ■ i a n 7 . i 
b Corte d' Appello nel cui distretto ha domicilio 
o residenza quegli die La propone. 

La C or le provvedersi dopo di aver prese li: 
informazioni die crederà opportune e sentilo il 
? Libidico Ministero. 

Ari aS3. 

L clYeUo della leaiitimamne per decreto di Giu¬ 
dice risale al giorno della domanda 
Àrt- 284* 

La legittimazione sia per susseguente matrimonio 
sia per decreto di Giudice può aver luogo Finche 
in favore dei figli premorti , e giova ai loro di¬ 
scendenti 


TITOLO Vili. 

D ELI/ ADOZIONE 

CAPO l. 

DELL .VDpZIOtfEt t IIP' SI 01 EFFETTJ 

Art. 280 

Le persone che non siano legale da ordini sacri 
r che non abbiano figli 0 discendenti legittimi o le- 
gsuiuuiù, né figli naturali riconosciuti o legaimeMe 
diebbrati. a discendenti da essi legittimi 0 legitti¬ 
mali, possono scegliersi un figlio per adozione . 
purché abbiano 1 età di dnqnant 5 anni compiuti *• 
superino quella dell ? adottalo di anni diri òtto. 

Art. -86. 

L adozione si fi* col consenso dell 1 adottante e 
dell'adottato. 

Se I 1 adottante n 1 adottato hanno padre * ma¬ 
dre e coniuge viventi, sarà pur necessario il loro 
consenso. 

Art. 287. 

Non c ammessa l'adozione dei minori d'età non 
emancipati od abilitati, 

Per t adozione del mi note abilitato sarà inolile 
necessaria V approvazione del consiglio di famiglia 
0 del consiglio di tutela secondo i casi. 















Art, 288. 

I figli nati fuori di matrimonio non pé$|Otìo £5 
sere adottali dui loro genitori. 

Art. 289. 

Chi fu tutore non può adottare la persona di 
cui ebbe la tutela se non dopo aver reso i conti 
della sua ammiri si razióne , ed averne ottenuto h 
!i he razione 

Ai't, 290. 

Chi ha lui tiglio adottivo 0 discendenti da esso 
legittimi o legittimati non può adottarne un altro 
Si può tuttavia odo tiare anche più don figlio 
purché ciò si faccia col medesimo atto 

Nessuno può essere adottato da più persone 
fu orche da due coniugi. 

Art, 291. 

L'adozione non induce alcun rapporto civile fra 
1 adottante e la famìglia naturalo à cui appartiene 
1 adottalo, nè tra l'adottato e i palanti e gli affini 
deir adottante , salvo ciò che è stabilito nel tìtolo 
De! matrimonio, 

Alt, 292. 

L'adottato conserva nella famiglia naturale tulli 
1 suoi diritti. 

Art. 298. 

Jl padre e la madre adottivi hanno il dovere di 
continuare, occorrendo, 1ÒH locazione del figlio adot¬ 
tato, c 1 obbligazione di fornirgli, in caso di bisogno, 
gli alimenti. 

L obbligazione degli aliménti in caso di Inso¬ 
gno è reciproca Ira l'adottaliLe e ] Adottato. Essa 
però ii di’adottante precede quella dei genitori le¬ 
gittimi 0 naturali, e nell adottato concorre con 
quella dei figli legittimi 0 naturali. 

Art, 39 ij. 

L 1 a dottante non acquista il. dìruto di successione 
legittima al figlio adottivo, c hi nessun caso il di¬ 
ritto dì usufruito fini berti di Ini. 

Art. agÒ, 

Ih adottalo assume il nume della famiglia del- 
]' adottante ? aggiungendolo a quello della famiglia 
propria. 






Ari, 396. 

Egli acquista s alfiere dìtà del] flotta 11 le gli si essi 
diritti che avrebbe un figlio legittimo e naturale . 
an die quando esistano altri figli legiittmi e naturali 
nati ti ape l'adozione. 

Premorendo L’adottato> gli stessi diritti compe¬ 
teranno, secondo le regole della rapprese Titani one ; a 
i&ttoi discendenti, 

L’adóèione perd non pregiudica alle donazioni 
fatte dalTadountile prima d elfi adozione, e l'adoUato 
nasi può pretelìdere; di sottoporle ei riduzione per 
L-tìii segui va la legillìma. 

Se tuttavia le donazioni anteriori venissero re- 
volale per sopravvenienza di figlio legittimo idi' 
dottante, iole tinto pavte.ci perii 3 ivi ugnai misura che 
\ figli legittimi j, al benefizia della rivo cagione. 

Ari. 397, 

se L : adottato muore ab intestato senza disce li¬ 
ti,e ri ti iogsl limi , le cose donategli da! ridottali Le * 0 
provenute dati'credi là di lui, l« (putii esistano in na¬ 
tura ai tempo della morte de 11 ad citato., e razione 
per ricuperarle che avesse spettalo a questo , od 
m difetto delle cose, U prezzo Aie non sia stato 
pagato, ritornano all 1 adottante od a T suoi discendenti, 
eoli 1 obbligo di contribuirò al pagamento dei debili 
a in bara del vantaggio che ottengono, senza 
pregiudizio dei diritti dei terzi , e delle seguile 
eoiivenziolm 

tjucSto difillo eli riversibili là noti si est rude 
nè dì edlliLtendi, nò agli estranei eredi leslamerniari 
de Ifad ottante a de 3 suoi tliseeudéUli. 

Art, 2 98. 

Se durante la vita dell*adottante t dopo la motte 
dell 1 adottato f i figli 0 discendenti baciati da questo 
morissero senza predo ab jut.Fshs.ta „ J’adoUaivtè suc- 
redera utile cose da lui donate . nell azione per ri 
imperarle die |peLlasse alludati aio, 0 nel prezzo 
fidlo coso stesse clic non fosse stalo pagato , cogli 
obblighi sialo li lì l'jdJVrtmola precedente; ma questo 
diritto sarà inerente Ah sola persona dei ìd dalla ni tv 
esclusi un che 1 suoi discendenti. 
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culle roasiE pell'adozioke. 

Ari, 299, 

La persona eh# vorrà adottare c quella che vorrà 
essere adottai 51 presente L'anno personalmente. al 
Giudice di Mandamento del domicilio delPadotLant.e 
per venire atl-aUp dd rispettivo loro consenso. 

Dovranno pure intervenire in persona a per 
10 and alo special 0 tutti coloro., di mi l': richiesto il 
consenso a lei-unni delfini. 28.6. 

Art. 3 ou. 

Latto di adozione non sarà efficace se non sari, 
omologalo dal Tributiate del Circondario. 

Arti 3 oi. 

Il fri Limale, assunte le uifótinazioiii apportarne, 
verificlièrù : 

Sb siansi adempiute tu Uè le condizioni delia 

legge; 

2 ■" Se f l'> vuole ado tiare goda buona fama; 
e se sin conveniente ammettere i T adozione iieji’in¬ 
teresse di ehi consente di essere adottato, qualora 
non abbia raggiunto Vela maggiore, 

Dopo Laii verificazioni il Tribunale, sentito il 
pubblico Ministero in conclusioni orali ed omessa 
ogni altra formalità di procedura, dichiarerà., senza 
es prilli ere alcun motivo, farsi t> non farsi luogo 
airado^ione. 

Ari, 3 oa, 

Il decreto del Tribunale che ammette l'adozione, 
sarà pubblicato per affissione nei Comuni del domi* 
clIjo c della residenza delTadot Làute e deli Adotta Lo. 

Estrailo seminario dell'alto drudojdone e del de¬ 
creto die lo approva sarà inoltre in seri lo nel gior* 
naie degli annunzi giudiziari del distretto e nella 
gazzetta ufficiala del Legno, 

Art, 3 o, 3 . 

Ari tre mesi successivi al decreto del Tribunale 
I adottante e l'adottato dovranno domandare la re¬ 
gistrazione ddf atto di adozione itogli uffizi dello 
stato citile in cui esistano i loro atti di nascita. 

A tal lino dovrà essere presentata copia au- 








te ittica dell'atto di adozione e dui decreto che So 
approva, coi certi fica Li delle eseguile pub Mictoi u 
cd inserzioni. 

Non vedendo fatta In Hgisliitì^ione nel suddetto 
termine* Mozione non avrà edotto quanto ai lem 
i he dal giorni in cui verrà eseguila. 

Avi. 3o4- 

Se l'adottante morisse dopo latto di consenso 
per esso prestato in confo unità dell 1 art. 199 » c prima 
die il Tribunale abbia pronunziato, il procedimento 
sarà tuttavia continuato, ed ammessa, se vi è luuge. 
t'adozìone^ 

Gli eredi dell adottante posami 0 , qualora 1:1 é- 
daji(v j o ammissibile l'adozione, presentii re le loro 
osservazioni al Pubblico Ministero. 


TÌTOLO IX. 

DELLA PÀTRIA PODESTÀ. 

Art. 3u5. 

ÌJ tiglio ù sotto la podestà del padre sino aita 
maggior età. 

Il padre ha il dovere e il diritto di provvedere 
idi 1 educazione dei tigli, di vegliarne e correggerne !.. 
condotta - 

Jl figlio soggetto alia patria podestà non può 
abbandonare la casa del padre, nè quella clic d 
I mdre gli abbia destinata : quando se ne allontani , 
il padre ha diritta di richiamarlo. 

Art. 3ofb 

Il padre che non possa frenare i traviamenti 
del figlio, avrà diritto di allontana He dalla là- 
ivjiglia } assegnandogli a seconda dei propri ami 
gli ali incuti strettamente necessari , e potrà invìi- 
catido, ove sia d’uopo, ('autorità del Presidente del 
Tribunale collocarlo in quella casa o stabilimento, 
che reputi piu conveniente per migliorarne e cor- 
.reggerne lo e ondo Ita . 

Art, do;. 

Qualora giusto cause rendessero necessario nel- 
1 interesse del figlio il suo allontanamento dalla casa 












m 

patema , il Pwsirienté ilei Tribunale * siili 11 istanza 
dei parti ili od tintile ilei Pubblico Ministero, prese 
ir il unno Zio rii senza formalità giudiziali t [H‘0 vvede 
i" L l modo da lui riconosciuto più. co uve ni cute senza 
aprimeli! nel dèe ré tu alcun motivo. 

Se vi sia pulitolo nel ritardo, pio vede il .(Su¬ 
dice di Mandamento, riferondniie ni Presidente il 
rjuale filler ina , revoca o modifica il dato prov- 
unii tu culo. 

Contro i dot re li dd Presidente del TYiJnmuU 
è coiu-estìo il ricorso ai Primo Presidente- delia Corti 
tl Appetto* 

Ar i* 3 08, 

li padre in forza del tu patria po desiala ppre senta 
t figli nati 0 nascituri in Liilli gli atti civili, r re 
amministra i beni. 

Egli però non può alienare, tic ipotecare i beni 
del figlio } con trarre mutui a no ine di lui, od olir* 
obJ digiuni p6r atti eccedenti hi semplice ùmilitu l- 
tra 7 .ione, se non previo decreto giudiziale e per 
cause di necessita 0 di utilità evidente del lìgi in 
stesso 

La domanda, coi documenti clic oeeomtno, sai l 
presentata fll Giudici di Mandamento,, il quale, presti 
l'avviso di due parenti od amici* e sentilo ove or- 
corra i! figlio , dichiarerà con decreto se Patio po^Ko 
u no farsi* 

TI decreto det Giudice sarà soggetto idi 0 ruolo- 
gaz ione del Tribunale, die provvedeva, sruitin il 
Ministero Pubblico. 

Att. 3ucp 

Per hi riscossione dei capitali basterà I arun- 
r izza Alone del Giudice 0 condizione di idoneo ve¬ 
lili piego riconosciuto dal Giudice stesso. 

Art, 3 10. 

13 patire ha sopra i beni avventizi del figlio ■• •;- 
SULnito sotto hi sua podestà, e per tutta In durala 
dì quésta 3 il diritto di usufrutto 

t > 5 intendono beni avventizi quelli ulte proven¬ 
gono al tiglio da successione } donazione, 0 da (pul¬ 
luli quo altro 1 itolo lucrativo* 

Art. Sii. 

Non sorto soggètti atl 1 usufrutto legale del padre: 
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f. M l beili lasciati a donati colla condizione 
che il padre non ne abbia ['usufrutto; la quale con- 
dizione perù sarà senza effetto riguardo ai beni 
devoluti ai figlio a titolo di legittima ; 

u* Quelli lascia LÌ o donali al li gl io per intra - 
prendere tuia carriera, W arie o professione; 

3.“ ì beni pervenuti al figlio per successione 
legittima deferita al padre cd al figlio, t> da credila., 
legato o donazione accettala dai figlio contro il coti- 
scuso del padre; 

I beni acquistati dai figlio in occasione o 
per esercizio di milizia , uffizi } impieghi, profes¬ 
sioni ed arti , od altrimenti eoi proprio lavoro ed 
industria separata;. 

Art. 31 a. 

Sono i uè centi a 11'usufrutto legale del padre i se¬ 
gue siti pesi ; 

i* Le spese di mantenimento e di educazione 
del figlio; 

2." Le spese iTultima inalatila, t le spese fu¬ 
nebri della persona la cui eredita è passala nel 
figli» : 

L* Il pagamento delle annualità o degli iute- 
l essi de' capitali ulne decorrono dal giorno in mi 
si apre l'usufruUo ; 

■b° Tnt! 1 gli altri obblighi ai quali sono sog¬ 
getti gli usufruttuari , eccettuato quello di prestate 

cauzione. 

ÀrL 3 i3L 

bu patria podestà cessa : 

e ." Per la maggiore età del figlio r 

■." Per t’eujfinoipazioiic 

► * Per In morte del padre o dt-1 figlio: 

b" Per ['assenza die Inama elei padre, durante 
In uitdesi-ma ; 

-L" Per I inter dizione dd padre, essa durante ■ 

<'■" Per condanna penale che importi la jkt- 
'fiiii dd godimento a dclPescrcszio dei diritti civili, 
o sp ed al ut ente della patria podestà : 

7 " Pel mattinimi io del figlio. 

Art- 3i,i" 

^ul caso di morte o di assenza dichiarata dei 
patbc T o di condanna penale che lo abbia privato 



















della patria podestà, la madre non rimaritata ha 
sui beni dei figli minori lo stesso diritto di usufrutto 
attribuito al padre. 

Art. 315. 

Nel. consentire. al matrimonio del figlio, il padre 
e la madre possono riservarsi l’usufrutto dei beni 
ili lui per tutto quel tempo per cui sarebbe durato, 
quando il matrimonio non avesse avuto luogo. 

Art. 3i6. 

L'emancipazione risulta dalla dichiarazione che fa 
il padre di sciogliere il figlio dalla sua podestà. 

Essa si fa innanzi aU’Uffiziale dello stato civile 
del Comune in cui il patire è domiciliato o risiede 
da un anno, e deve essere accettata nell’alto stesso 
dal figlio. 

Nell’atto di emancipazione il padre può riser¬ 
varsi 1 usufrutto come nell’articolo precedente. 

Il figlio minore d’anni diciotto non può essere 
emancipato. 

Art. 3 i 7 . 

1 figli minori d’anni vent’uno, sciolti dalla patria 
podestà per emancipazione o per matrimonio, saranno 
nella condizione dei minori abilitali, ed avranno 
il padre per curatore. 

Per gli atti per i quali sarebbe necessaria al 
minore abilitato l’autorizzazione del Consiglio di 
famiglia, si osserveranno le disposizioni delfart. 3 o8. 

Art. 3i8. 

L’emancipazione può essere Evocala per abuso 
od incapacità del figlio. 

La domanda di revoca deve essere proposta 
dal padre dinanzi al 1 ributtale di Circondario del 
domicilio del figlio. 

Revocata l’emancipazione, il figlio ricade sotto 
la patria podestà. 

Art. 319. 

La figlia minore che contrae matrimonio ha per 
curatore il marito, se questi ha già compiuto i 
ventun anni; se il marito non ha ancora compiuto 
i ventun anni, il curatore di lui diventa curatore 
della moglie. 

Rimanendo vedova in minore, età, il curatore 
le sarà in tutti i casi destinato dal consiglio di fa- 
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Art. 3ao„ 

I figli minori che non sono nella condizione di 
abilitati, durante Tinterdizione del padre, o durante 
Fdfetto della condanna penale che abbia privato ili 
padre della patria podestà, sono in istato di tutela. 

Art. 321, 

II padre che abusi gravemente della patria pò- 
desta, violandone o trascurandone i doveri, potrà 
esserne privalo per sentenza del Tribunale di Cir- 
ron darlo suJFistajiza di alcuno dei pross'tmiori pa¬ 
renti „ ovvéro anche del Pubblico Ministero. 

Àrt. 3aa, 

Il padre che inalveisi nelle sostanze dd figlio, delle 
rjuaìi abbia Fuso fiotto o Famminìs trazione, potrà per 
sentenza del Tribunale essere privato dei diritto di 
rappresentare i figli negli ulti civili, deb 1 amministra 
zioiie, ed anche in tutto od in parte delhssufruUo. 
Art. 3^3, 

>oi rasi preveduti dui due artìcoli precedenti, il 
Ir ib mia le, colla sLessa sentenza, deputa mi tutore 
alla persona del figlio od un curatore ai beni. a 
seconda dei casi 


TÌTOLO X. 

DELLA MAGGIORE E DELLA MINORE EIA, 

Art* 334. 

V. maggiore k persona clic abbia Lek di ventini 
j-ms compiuti, 

Xei computo dell 1 età non si comprende il giorno 
della nascita. 

Ari, lh5. 

Il maggiore di ciò ha il libero esercizio dei suoi 
diritti civili , cccettoclié ne sia Maio legalmente 
privato. 

Art. 32 Éi. 

SI minóre di e Ili che nuri sia SOggetlO iti Li pati-in 
podestu è m stala di tutèla : nel Caso di a bili t azióne 
1 soggeIto aun rat tnvn 
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TITOLO XI. 

della tutela. 

Art ^^ 7 - 

L'esercizio del la tutela appartiene ai Ultore, k 
direzione al consiglio dì famiglili. In sorveglianza 
ni protutare. 


CAPO 1. 


dei diivsrsi uffici tute labi. 

SEZIONE 1. 

Del tutore. 

Art, 3 28 . 

11 padre ha ni ri Ho (li nomi li are un tutore ai 
Jjgli minori soggetti alla sua podestà j e di sosti hi irne 
tm altro pel caso di mancanza del primo. 

Il tutore nominalo ai fi gii nati ^intende tinta 
anche al postumo. 

Ari. 3 2 cj, 

La nomina ai Fa per testamento o per w tripli™ 
alio notarile , od miche per atto privata, scritto 
e sottoscritto da chi fa In nomina. 

Art. 33u + 

Sl> il padre non ha nominata un tutore, hi rutePi 
del figlia appartiene per legge alla madre. 

Ari. 331, 

La madre non é obbligata ud acce, Uh re la lutala 
(ìiielit quando sia stata nominala tutriee dal munto. 

I .^sa perù in caso di rifiuto deve promuovere la 
nomina di altro tutore ed minuto adempiere i dovei i 
della lutai a, 

Art. 33 3 . 

8e Eli madre Ltttrice vuole rimari tarsi, deve prim„ 
del matrimonio far convocare il consiglio di fumighi, 
perchè deli fieri se la tutela debba esserle conservata. 
I.jl difètto essa perde la tutela di pien diritto rii ìt 
wwvo inorilo rimane con essa séfidaltaetite riapro ■* 
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sabile di tutta la gesti Oliti in tei Lire anche sull erusr-e 
llI matrimonio. 

Tu Itavi a la madre potrà essere riammonì a Ila 
lui eia ibi consiglio ili famiglili. 

All. aaà 

Quando la madre sia malusimi a nella tutela o vi 
.sia stala riammessa, il secondo marito sa rii di pioti 
diritto c necessaria melile con luto re e risponsubite 
iti solido colla moglie ibll’ am minisi mione inte¬ 
riore al matrimonio. 

Art, 33',}. 

Se alla morir del marito la moglie si trova in¬ 
cinta, il consiglio di famiglio può nominare mi 
curatore, al ve ulve. Nel raso che non esistano alni 
liglij il curatore aV ventre amministra reredi là sino 
h! tempo del partot dopo il qua! tempo cessa m 
tutti i casi fnflisdo del curatore. 

Art. 335- 

La madre tutric.e e noa rimaritala potrà poi ims'i? 
di sua morte nominare un lulore ai Irgli minori 

"insta gli articoli 3a8 e quando il patire . 

ubbia provvedute pel medesimo caso. 

Ari. m 

Quando il tutore unti sia stato itomi nato dui 
padre, e sia premorta la madie, U Lnlek si defe¬ 
risce di pien diritto all avo paterno, in difetto all a%u 
materno. 

Lo stesso ha luogo quando il littore non sur 
sta Lo : nominala dulia tinnirti tu Ivi e e c non ri mar itala. 
Aré 33". 

I! tutore 'deve essere deputato dal consiglio da 
famiglia I 

iA Se il padre e- dopo di esso la madre lui ri ce 
non rimaritala non ne abbi uno latto h imminu, i 
a a un esista avo paterno o materno : 

!i.' Se il tutore nominato dai genitori o le 
persone chiamale alla Iute la dulia legge noti f ab¬ 
biami assunta, ovvero per qua bi voglio causa n binili no 
cessalo dallo j ned osi ma. 

Art. 339. 

Qualunque sia il numero dei irgli non può essere 
loro nominato clic lui solo tutore. 

Nàscendo couElìiio li interessi tre minori 


















s °ggetti alla slessa tutela , si provvederci colla de¬ 
putazione di curatori speciali. 

Art. 33g. 

Chiunque istituisce erede un minore può desti- 
nargli un curatore speciale per la sola amministra¬ 
zione delle sostanze die gli tramanda, quand’anche 
il minore si trovi sotto la patria podestà. 

SEZIONE II. 

Del consiglio di famiglia. 


Art. 34o. 

Avvenuto il fatto per cui una persona debba 
essere sottoposta a tutela, è costituito presso il 
Giudice di Mandamento del domicilio della per¬ 
sona medesima un consiglio di famiglia permanente 
per Lutto il tempo della tutela. 

tuttavia, se il tutore avesse a cangiar domi¬ 
cilio, la sede del consiglio potrà essere trasferita 
per decreto del Tribunale nel nuovo domicilio del 
tutore. 

Art. 34 1 . 

LL'fliziale dello Stato civile, che riceve una di- 
«■Inanizione di morte, deve notificarla al Giudice 
di Mandamento, quando gli consti che il defunto 
ha lascialo figli in minore età. 

11 Giudice, prese le opportune informazioni, 
convocherà quando ne sia il caso, nel più breve 
termine possibile, il consiglio di famiglia per dare i 
provvedimenti che occorrono nell’interesse dei mi¬ 
nori. 

Art. 342 . 

11 tutore nominato dai genitori, il tutore legit¬ 
timo, quei parenti clic per legge sono membri "del 
consiglio di famiglia debbono, sotto pena dei danni, 
deniniziare al Giudice il fatto tdie dà luogo alla 
tutela. 

11 Giudice avvertito da questa denunzia, o 
dalla notorietà, deve provvedere come neH’arlicolo 
precedente. 

Art. 3.p. 

Il consiglio di famiglia si compone del Giudice 







il quelle lo convoca e lo presieda c di *|uatUr» 

LUMIS II lenti* 

Vi Attillino pure ebbro* Li e ne faranno parili 
il nitore, il proli ilo re f e ptd minore abilium il 
mnitore- 

Àrt. $44 ■ 

dii Uè diritto di nominale il nuore, pud 
riessa torna a eleggere ì consulenti per compone j1 
consiglio. 

So questa elezione uoa è fatui sono consulenti 
di pien diritto, mdl’crdine seguente: ftSWli ’ 

demi maschi del minore ; a.'- ì fratèlli g^anì : 
.i fl «li sdì e proxii. 

In ciascun ordine saranno preferì li i più piov¬ 
ami, cd in parità di grado i più wautal» iu elio 
Art* 3^5, 

Non esistendo ì consulenti indicati rudi'ai id olo 
precedente , 0 non essendo in numero suilìcienie , 
jj Giudice dovrà nominare allo slesso ulhGo ulne 
persone, scegliendole per quanto sin possibile t 
conveniente U*i* i parenti od atìlui del irmi 01 t\ 

Vii. 34 $* 

U Giudice per ragione delle disiando per ultn 
s ravi molivi avm fawHà di dispensare dall' uft/.in 
di consulente le persone jclùamaievi dai #u,ikna < 
dalla legge, surrogandole secondo le nonne dell ar¬ 
ticolo procedente. 

Vrt. 34 7 , 

Stilla primo adunanza il consiglio di famiglia di- 
■ : librerà la propria competenzaj enunciando nd ver 
baie i filiti dii cui essa deriva. 

Trascorsi sei mesi dal giorno dello prima nn>- 
vocFudoue, gli fitti del consiglio di famìglia e della 
muda non si potranno più impugnare per ragione 
diacompctonia, VA anche duratile 1 sd mesi non 
si potranno tali atti annullare a pregiudizio de. 
tcm clic siano in buona lede. 

Ari, 3:|8, 

Ael corso delia mieta il Giudice dee convocare 
il consiglio di famiglia quando gliene facciano 
istanza il nuore, il predatore, il curatore, due 
membri del coufiiglio, 0 gli aventi un interos'-c 
kgìuimo. 
























Ln può eziandio convocare fl'i j ffjrio. 

Ln convocazione potrà fui oli e esserne ordinata 
tini Presidente del Tribunale del Circondario. 

Ari, 34f). 

Per la validità delle doli be razioni del consiglio 
di famiglia si richiede la con vocazione di tulli i 
membri di esso y c la presenza almeno di quattro 
óltre H Giudice, Ti consiglio delibera a maggioranza 
assoluta di voli, A parità di voli, quello del Giu¬ 
dice avrà la preponderanza. 

Ari. 35o, 

J membri del consiglio debbono astenersi dal 
prender parte alle di.: libera/doni nelle quali abbiano 
mi in Le re ss e personale. 

li tutore non ha voto quando sì tratta delia 
nomino, dispensa 0 rimozione del premiere: e il 
prntutore non ba volo quando ss trutta della di¬ 
spensa o rimozione del tutore, o della nomina di 
un nuovo nuore, 

Ari. 35 j. 

Ninna dtdibi'razione del consiglio di limiiglia può 
ricevè re è seco/iòne senza vm ri rereto del Giudice. 

v il Giudice nego d dee nàto di esecuzione, 
deve senza ri tardo riferirne id Presidente del 'fii- 
.imode di Cireujidarm, inu-udu i documenti ailn rc- 
h/.miuv 

Ari. 35:^, 

Il tutore, il prn li io. re mi il curatore possono fare 
opposizione alti? deliberazioni del consiglio, dinanzi 
iti Giudice, il quali tuie he in questo caso deve ri- 
icMnir coi dm'iitiirr.»; al Presi riva He del Tribunali? 
di G'Jl r'imdfk INé- 

Art 333, 

Atri casi pseGsIii dui due orticoli precedenti, il 
i 5 residente del I rìbunak statuirà, assunte le op¬ 
portune in fono; lz.ì uni. e sentilo l’uvvbo del Pub¬ 
blico Ministero. 

Quando Mori dispenso tra il Presidente ed il 
Pubblico Ministero . il Prendenle 110 l ìfcTirà nj Tri¬ 
bunale, il epodo pronunzierà, sentito del. pari il 
Pubblico Ministero, 

L;i derivi. I..1 Psvs:.Joule conforme al voto 

del Pubblico Mi misero md primo caso . e Ili. dec i- 
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iicrné del Tribuon le nel acrondn :isr> r sorto iuap- 
pelhbiH. 

Tri. 35 j 


QgiiKjuftMtn per le fljs'pOsLxtniii ■'•..■li articoli 
precedutili il Giudice sarà noi ims<« 1 . ■ riferireni 

Presi tic ni o del Tribunale, dovr • nnm 1 ■ i membri 
deI consigliti nft sin t io nvvi'-rtiti r nm Il saranno 

ammessi a presentare Ir iur« «.. '•■■ni pcv.-stmal 

meato o per isoritto al Presidente medesimo. 

Art. 356. 

Per convocare il consiglio di li» sui glia il ‘1 indire 
farà pervenire ni membri di Osso ravviso in iscritto 
del tempo e del luogo della riunitine. 

>el verbale di ti*adunane si farà mi ri/ioio' del 
giunto e del modo in cui si samum spedili gli 
ov visi. 


Art. m 

La- perdoni' tdiiamure nei consigli di tumida 
sono tenute :l intervenire perdonali mede. LV*Scu/.,i 
non giusti beata è puui la con pena pcuunuuht cito li¬ 
si bile a lire trint punto. 

verilktindosi il coso che un membro del con- 
sigilo si venda abiltniluirule insentijj il Gindire de.- 
surrogarvi utl ! sdirà persona, e non risultandogli 
provata mia giusta C penna urtile candii di assenza . 
in’ riferirà al P veruni tmv del Re, il eprde pro- 
njimvera contro dì esso In ghidr/.irj penale l'appli- 
c turione di mia nudi* estonsibrie n lire i-uajurctinto. 
Ari. 35^. 

'-<di MilriVhS,' dèlie presone nate Inori di mairi- 
monio si costi tubre un consiglia di rnbdu. 

Se In li Rumorio è legalmente riconosciuto o 
diiTstEU'ala, il consiglili SÌ compone del Giudice di 
filati demento c di quali™ persone dsi Ini melte Im 
quelle che debbiano avuto relazioni alniua li di ami- 
vtzhi col geukiMi. In raso diverso d eou.AgUu di 
Ititela si rùsnpoiiV ilei Giudice , n dì dir- ( .rutti gii cri 
i ai mi itisi Li sedli dal Giuditte •de.^so. 

Ali- 

l tamùullÉ ■jinuU!:':Ì negli nhp::*u a fpi.dumpie ti¬ 
tolo e- -siti• i i], d ivigiia d- '.■ iijjLiiiic■■ nJif 1 (die non 
ni diurno purcuLi rono.-iCiiiU e csipaèi dell nftteki di 
Ultore, -mio confidati :dlWuminritrarione dèlio ste- 






















I 


iuiyyv" 


l)i l i in dito in cui si trovano, la quale forma per essi 
il consiglio di tutela senza intervento ili Giudice, 
e può, ove. le circostanze • lo esigano, eleggere uno 
degli amministratori per esercitare le funzioni di 
tutore. 

SEZIONE III. 

i 

Del proti ilo re. 

Vrl. 35<). 

Ehi ha diritto di nominare il tutore può nella 
medesima forma nominare il prò lutare. 

In difetto ne farà la nomina il consiglio di 
famiglia. 

Nei casi in cui il consiglio di famiglia è chia¬ 
mato ad eleggere il tutore cd il protutore, reiezione 
del tutore dovrà precedere quella del protutore la 
quale si fura immediatamente dopo nella stessa adu¬ 
nanza. 

Art. 36o. 

Il tutore non può assumere l'esercizio della tu¬ 
tela se non vi è prolutore, e non essendovi , egli 
deve promuoverne la nomina senza ritardo. 

Art. 36 1. 

Il prolutore nominalo dal consiglio di famiglia 
non può essere scelto nella stessa linea a cui ap¬ 
partiene il tutore. 

Art. 36 1 . 

li protutore sorveglia l’amministrazione del tutore, 
e provoca presso il consiglio di famiglia i provve¬ 
dimenti che creda necessari od utili. 

Egli agisce pel minore e lo rappresenta nei casi, 
iu *pui l interesse di questo si trovi in opposizione 
con quello del tutore. 

Egli è pur tenuto di procurare la nomina di 
un nuovo tutore in caso di tutela vacante od ab- 
t > bandonata ; e frattanto il prolutore rappresenta il 

minore, e può fare tutti gli atti conservatorii, ed 
anche quelli di amministrazione che non ammet¬ 
tono dilazione. 


I 






un mio io 
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In. 363. 

LI proto Un' l- cessa con la nomina di 
Ultore: il consiglio ili famiglia lo pi ih m{€ggèrv 

SliZtONK IV. 


Delhi ir iva putita e della esclusione e rirmzìofif 
dagli ujjizii tutelari. 

Ari, mi- 

San possono css'fct:e. Ultori t pi'titillo ri , curatori . 
a è far parie diri co usigli di fin miglia ; e lIl-t. <i i • . 
rissavo ila questi uffizi tonalo ("A gli a vessali) assunti 
1 ." Lei domili, ecceltnnte la Uìfttti'O, le alici- 
ascendenti, c Le san: Ile germinili non mania Li . 

l mitiori . eccettuata pure la madre , la 
ipiale nell 1 esemziu della tutela ilrpìmdeià titillo 
stesso ciirnlore da cui dipende per gli ini ero?i 
propri ; 

3," Coloro clic non rdiliìano In libera a rum imi 
straziane del proprio patrimonio; 

_j." Tatti quelli die abbinilo □ siano per avere 
o dèi quali il padre ? là madre, od il eoi doge a li¬ 
bitum o siano per u\ne coi mino re iuta lite, iu 
cui stane compì 1 lo stato del minore od 
parto considerevole delle sue sostanze. 

Ari. 3&>. 

Soim esclusi dai oiediisiim ullizi c deblmio t-ssemi 
rimossi qualora gii avessero assillili : 

rcondannali riti una perni mulinata ipudsùiru 
^. ,J I condiumnii .dia perni di i cmtm piti 
retiti di lui su o conico la proprietà ori i buoni co¬ 
stumi: 

3.° Le persone di colui ni ^attiva cornili r- 
quelle noto via mente incapaci ad animiuisLrsuv. a 
ili provata infedeltà u trascuratozza. 

Art, M'ìiì, 

Le doni.snilc di esclusione o ili rimozioni: dalla 
illuda e dagli altri uffizi i im'u/.inuaii indi' urti rota 
?p 64 saranno promosse presso il 'I ri brinata dtd Cui- 
■ ondaviu nel quale tali tifimi si soninoti deferiti. od 
esercitati ; 






















J a Dal PulìJj| irò Ministero; 

Hitl consìglio ili fumiglift per mezzo di de- 
kgalo o prò rum loro siedale; 

?." Urti proln Lo m fiuto rizza tu dal Giudee di 
M ari d urne ni o, 

J.a musa SiypL isLniLLa e decisa io via soni- 

m ' VUÌ c fl'uKgeiissflj e il Tributate poi rà 3 anc | u . 

. .. ^ Lc ’> deputare (in animi[tislifitore provi i~ 

^mai.l!.; per Peserei/da dulìa iute] a. 

la: spestMÌd giudizio unii potranno Iu nessun rasi» 

f - sSrri ' P^tr a f'ariro degli instarli]. 

A t‘(r. 3ì>", 

Il consiglio (lì lamiglió pòldi in ogni i c „]|„, 
si'Qi'SJi’O il talare, il protutor,,, C! ì ;| 

■junloriL questi contentauo a rassegnare l'uDi'xio. e 
il consiglio reputi ncrctsnrio un lai,- provrr-lin.cnto 
iiftl'inLr-resse del minori;. 


SEZIONE V. 

DeUe di uffizi! tutelari. 

Art. 3m. 

liauno dinUo ili esserti dispensati dulT a&sirinev'G 

Jui cutilmwa-e tesmohui deità hi tela r degli uffaii 
di pròmit>re e eli -curtiLare : 

i. lai dotine die passone essere lutvii'i ; 

''" Cu (uro e he nJjbinii'O Pela rii Sessi n&fidrtunr 

anni sómpUi; 

h Ctàidli die siami alleiti chi gravo i* ijituhi- 
I lente inltàmìtà ; 

■\\ 11 P 1 ^ <11 duerni viventi. 1 fi-h mtii ti 
ili attività di servizio negli eserciti delle Stata <,l- 
ranno comparati per fili- Luogo ultà dispeusa- 
■'f Chi sìa già tà, ceri rato di ima l irtela: 

6 .° 1 militari in attività di servizio; 

Coloro elio abbiano misdmie h liti l inverno 
inori «Ièlla Stàio, o die per ragione di pithhEìi'.. 
MH-vìzio risiedano iti Ciixmulàiio diverso Jn t p, e lk 
io cui sì è deferì là In luLdsi: 

Cli eedestàsiiei «venti nini d alitine, è dii 
ne Idre in Je veci. 







\rU m>, 

Satvo inoltre disusali : 

i. 11, ì Prìncipi libali del s&ugtin , eccello che .si 
tritìi di Mildu di idiri Princìpi del SFin^no : 

I Presidenti delle Cu mm< legislative : 

3'z f Mi ni siti SiigreLin eli tyalm 

■p" I iYc~id finii del Consiglio ili Sialo* ddh 
Carte dai conti * dèlie Calli giudi^atir, e i Cnpi 
M Pubblico Ministero presso le Ciarli niellai tu e: 
T" I Direttovi Generali delle \ rn mini fttrs» y. lori « 

ientrali dello Sitilo ; 

lì: 1 Copi delle tiimdiiisleiuiimii Provini-lidi • 
di Ciro nudarlo : 

I Presidenti dei Tribunali ili Cirro iidurio 
& di Commercia ; 

•8.'' I Capi del Pubblico Ministero presso t 
Tributi idi.; 

p, rr I Presidi o Direttori du lir.fi a dei gin- 

jiitsii. 

Ari, 3^o. 

Chi nOu sia parente od Affine do! minore, non 
pni essere costretto ad um-Unre 1 u tuie In o T11 fli /.io 
di praticare o di cnrulotv. ogniqualvolta uri Gii 1 
runidtirio in cui si iUTuiÌ. lù-tutela, ud m cui esista 
par)' noie* ole delle so>L , ,iu/.r del minore, risiedono 
parenti ad aflini capati di>-&ininmimirare i delti ufi-kit t 
tt noti disperiseli por muso lcgìLlinui- 

V estendo u cessare le rm,sc per mi il pareti le 
od a lime sia stato dispensa tu Test caligo che abbia 
assimili l'uffizio ili luiel.i a di nir,i pollò nlicnmc 
di esserne liberato. 

ÀrL 3-p J. 

La demanda ili dispensa si prepone al consiglio 
di famiglia j il quale se k ammette procede al hi 
il orni mi del nuovo tutore: questi pero avrò dii ìlio 
cl’i Ripugnare b dm-kieue dinanzi al Tribunale 
ArL. 3^3. 

Lil derisione del consiglio (die rigetta k domanda 
potrà essere impugnata dal lutare clic In prepose, 
il quale però sarò, io lauto tenuto a orniti ntia re t'c> 
serci/do delia tutela. 


delegato speciale de! ennsi- 



















79 

glìo ili famiglia sarà ammesso a difenderne la de¬ 
cisione. 

La causa sarà sempre istrutta in via sommaria 
e d urgenza. 


CAPO II. 


DELL’ esercizio della tutela. 


Art. 3 7 3. 

ìl tutore rappresenta il minore, c ne amministra 
i beni. 

Kg li ha cura della persona del minore, e prov¬ 
vede alla sua educazione. 

Quando abbia gravi motivi di doglianza per 
la cattiva di lui condotta, ne riferirà per gli op¬ 
portuni provvedimenti al consiglio di famiglia. 

Art. 3 7 4. 

Il minore potrà far richiamo al consiglio di fa¬ 
miglia contro gli abusi del tutore. 

' Art. 3 7 5. 

Il tutore dovrà incominciare l’inventario di i beni 
del minore entro i dieci giorni successivi a quello 
in cui avrà conosciuta la sua nomina. 

La dispensa dal Lire l’ inventario , da chiun¬ 
que venisse accordata, è nulla. 

Art. 3 7 G. 

Il Giudice veglierà perchè fin veti lario sia inco¬ 
minciato nel detto termine, e compiuto il più presto 
possibile, e potrà sospendere il tutore che trascuri 
quest obbligo. 

. ‘ . Art. 3 77 . 

L omissione , o il ritardo nell incorni ueiainento 
dell’ inventario , rende risponsabile il tutore dei 
danni, clic possano esserne derivati al minore. 

L’indennità potrà essere determinata col mezzo 
cfel giuramento estimatorio. 

Art. 3 7 8. 

I. inventario si farà con 1 "intervento del protu¬ 
tore e coll’assistenza di due testimoni da scegliersi 






So 

fra i parenti o gli amici della famiglia, per mezzo 
di notaio nominato dal genitore o in difetto dal 
consiglio di famiglia. 

][ Giudice o il consiglio di famiglia potrà per¬ 
mettere che l’inventario sia fatto senza il ministero 
di notaio. 

L’inventario sarà depositalo presso il Giudice. 

Nell’atto del deposito il tutore e il protutore 
dichiareranno con giuramento la sincerità dell in¬ 
ventario. 

Art. 379 . 

Nell’inventario si indicheranno i mobili, credili, 
e debili, si descriveranno le scritture, carte e note 
relative allo stalo attivo e passivo del patrimonio, 
e si farà pure la designazione degli immobili. 

Il Giudice o il consiglio di famiglia determinerà 
se e come si debba procedere alla stima dei mobili 
c alla descrizione dello stalo degli immobili. 

Art. 38 o. 

Se nel patrimonio del minore fossero stabilimenti 
industriali o commerciali, si procederà nelle forme 
usale in commercio airinventario dello stabilimento, 
coll’intervento del prolutore e di quelle altre \ ersone 
che il Giudice 0 il consiglio di famiglia credesse 
opportuno di delegare. 

Copia di quest’inventario sarà pure depositata 
presso la Giudicatura ; e il riassunto di esso sarà 
registrato nell’invenlario generale. 

Art. 38 1 . 

li tutore che abbia debito, credito o pretensione 
verso il minore deve sulla inlrrpellazione del no- 
iaio dichiararlo prima che si incomincino le ope¬ 
razioni relative alluminiano. 

Il notaio farà menzione neU’invenlario della 
fatta interpellazkme e della data risposta. 

Nel caso che il Giudice o il consiglio di famiglia 
abbia permesso l’inventario Senza il ministero di 
notaio, linterpellazione ai tutore sarà fatta dal 
Giudice che farà constare delle risposte dei tutore 
in apposito verbale. 

Art. 382. 

Se il tutore conoscendo il suo credito o le sue 
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ragioni, espressamente interpellalo, non ne avrà 
l'alto dichiarazione, decadere da ogni suo diritto. 

E qualora sapendo di essere debitore non abbia 
dichiarato il suo debito potrà essere rimosso dalla 
tutela. 

Art. 383. 

Trovandosi nel patrimonio del minore valori in 
numerario, o in carte al portatore, od oggelii pre¬ 
ziosi , saranno i detti valori od oggetti sotto la 
sorveglianza del prolutore depositati nella cassa dei 
depositi giudiziari od in quella che sarà dal Giudice 
designata, e rimarranno cosi depositati sino a che 
il consiglio di famiglia non avrà deliberato in pro¬ 
posito. 

Art. 384. 

Prima che sia compiuto l’inventario, l ammini¬ 
strazione del tutore deve limitarsi agli affari che 
non ammettono dilazione. 

Art. 385. 

Nel termine di due mesi successivi alla forma¬ 
zione dell’inventario, il tutore farà vendere a’ pub¬ 
blici incanti i mobili del minore. 

La vendila si farà coll’assistenza del protutore. 

Il consiglio di famiglia potrà autorizzare il tutore 
a conservare i mobili in tutto od in parte ed anche 
a venderli ad offerte private. 

Art. 386. 

La madre tutriee è dispensata dall obbligo di 
vendere i mobili, se preferisce di conservarli e 
restituirli in natura. 

Art. 38 7 . 

Compiuto l inventario, il consiglio di famiglia 
stabilirà per approssimazione l’annua spesa per il 
mantenimento e per l’educazione del minore e per 
l amministrazione del patrimonio, fissando la somma 
da cui cominci l’obbligo al tutore di impiegare gli 
avanzi delle rendite, il modo dell’impiego e il 
tempo entro il quale debba essere fatto. 

Il tutore, che avrà omesso di provocare le 
deliberazioni del consiglio di famiglia su questi 
oggetti diventerà risponsabile alla scadenza di tre 
mesi degli interessi di qualunque somma eccedente 
le spese strettamente necessarie. 

11 
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Arf. 388. 

Il tutore è tenuto a prestare cauzione se non 
lo dispensi il consiglio di famiglia, o non lo abbia 
dispensato il padre. 

Il consiglio di famiglia determinerà la somma 
per la quale si dovrà prestare la cauzione; essa 
però non potrà mai eccedere la rendita di due 
anni del patrimonio del minore. 

Quando il tutore non preferisca un altro 
modo di cauzione, il consiglio di famiglia è auto¬ 
rizzato a prendere un’iscrizione ipotecaria speciale 
sui beni del tutore, ed in mancanza di beni suffi¬ 
cienti a procedere senz’altro alla nomina di uri 
nuovo tutore. 

Il consiglio di famiglia delibererà a questo ri¬ 
guardo nella prima adunanza. 

Nella stessa adunanza il consiglio determinerà 
se debba essei'e corrisposta una indennità al tutore 
clic non sia fra gli ascendenti o i fratelli del minore. 

Art. 389 . 

Il consiglio di famiglia potrà nel progresso della 
tutela richiedere dal tutore la prestazione della 
cauzione da cui fosse stalo dispensato; e potrà pa¬ 
rimenti liberarlo da quella che avesse prestato. 

Art. 390 . 

Il tutore senza l’autorizzazione del consiglio di 
famiglia non può fare che gli alti di semplice 
amministrazione. 

Senza tale autorizzazione esso non potrà ri¬ 
scuotere i capitali del minore, farne impiego, 
prendere danaro a mutuo, accordare pegni od ipo¬ 
teche, alienare beni stabili o mobili, eccettuati i 
frutti e i mobili soggetti a facile deperimento; cedere 
o trasferire credili o carte di credito, fare acquisti 
di beni stabili o mobili, eccettuati gli oggetti ne¬ 
cessari all’economia domestica, od alla gestione del 
patrimonio, fare locazioni eccedenti il novennio, ac¬ 
cettare 0 ripudiare eredità, accettare donazioni 0 
legati, procedere a divisioni, 0 provocarle giudi¬ 
zialmente. 

Egli non potrà parimenti senza la detta auto¬ 
rizzazione nè compromettere nè transigere nè inten- 
vare azione in giudizio se non per quistioni relative 
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aJ cquJfégdLméttlo dei redrliti o per azioni jm.s^une. 
i 1 salvi i casi Hi urgenza. 

Ari. %i: 

L’auto rizza itone noti potrà essere data iti genere, 
ma dovrà essere speciale per dasenn ntlti e ' (ul¬ 
tra Ito. 

Vrt. ibpc 

i Esistendo nel patrimonio ilei minore ralle a! 

portatore T quando il consiglio di funii «Ita non ne 
abbia deliberata la conversione iri altro impiego, il 
tutore dovrà farlo ridurre nominative al minore. 

A ri, 3cji3. 

Se nel patrimonio del minore si trovino stallili 
menti commerciali od industriali, il tutore dovrà 
coiràntoi’i/.aaKlorte del coosiidio di famiglia alienarli 
a liquidarli. 

Il consiglio di famiglia potrà pernicLLere i.i 
eouLimiaaione didl’tiserrizin quando siavi l'evideutr 
Utilità d:.d nnuore; la de liberazione del consiglio di 
famiglia dovr à es sere omo togati* dal frilìmi»le. 

Art. Vj r 

l’iitLe le deliberazioni del consiglili di i'amigLi. 
per le quali siano «t itovi/ za ti atti di aliciiàzimie. di 
pegno od ipoteca ite' beili de! minore doviMiinn 
essere sottojinsto niromologazlmLe del Tribunale. 

Saranno parimenti soggètte idlbn nolo gaziti irti del 
Tribunale le deliberazióni clic autorizzano il tutori 1 
li prendere danari a prestito, e quelle relative a tir 
Iraris'azimii r a III" divisioni in cui $ìlì interessalo il 
minore. 


CAPO 111 . 


Et FN 1*1 MENTO DUI IIOISTI USUA TFTE1.A. 


vVl'U dQD. 

Il tutore dove reni le re il con Lo a mimi le della snu 
j i amministrazione. 

Il conto sarà da lui presenta tu insieme non 
le carte gius tifica li ve al Giudice di Mai idei aitili lo 
entro i tre mesi successivi alla scàdferiza di ogni 


anno. 
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Art. 396 . 

8c il tutore non presenta il conio nel termine 
.stabilito dall'articolo precedente, e non abbia giu¬ 
stificata dinanzi al Giudice una legittima causa di 
ritardo, il protutore dovrà fare istanza al Giudice 
per la convocazione del consiglio di famiglia,e quando 
omettesse di ciò fare potrà essere dichiarato rispon- 
sabile in solido col tulore di ogni danno che ne 
venisse al minore. 

La convocazione del consiglio di famiglia, 
omettendo di farne istanza il protutore, sarà ordi¬ 
nata dal Giudice. 

Art, 397 . 

li Giudice potrà sospendere il tutore, che ritardi 
o ricusi la presentazione del conto ; e denunzierà 
il caso al Procuratore del Re perchè ne provochi 
la rimozione. 

Il Tribunale pronunziando la rimozione potrà 
condannare il tutore ad una multa estensibile a 
lire due mila. 

VI decretare la sospensione del tutore il Giu¬ 
dice dovrà fare i provvedimenti opportuni per 
mettere in salvo gli interessi del minore. 

Art. 3g8. 

11 conto sarà esaminato dal prolutore , e dtu mi 
altro membro del consiglio di famiglia a scelta del 
Giudice. 

fi Giudice potrà autorizzarli a valersi, nella 
verificazione conto, dell’opera di un perito, che 
sarà da lui stesso nominato. 

Sentilo Tavviso del protutore, e dell allro 
membro del consiglio di famiglia, e ove occorra del 
perito, il Giudice se riconosce il conto regolare, 

10 vidimerà e ne ordinerà il deposito negli atti della 
tutela; se lo riconosce irregolare, convocherà il 
consiglio di famiglia per gli opportuni provvedimenti. 

Art. 399 . 

Ciascun tutore cessando dalla tutela deve rendere 

11 conto definitivo della sua amministrazione. 

Art. 400 . 

Se la tutela cessi per l’abilitazione delTammini- 
strato, il tutore renderà il conto all’ amministrato 
m consiglio di famiglia entro sei mesi dalla cessa¬ 
zione della tutela. 

























35 


\v\. 4<?i . 

in tutela cessi per hi maggior è$& ddttamim- 
itisi i'li Lo 3 il con Lo sarà reso all" amministrato mede 
-mim, ma il Littore non sari efficacemente liberato, 
"fc J hi in mini strilo non sarà «stalo assistilo nd Posarne 
d ? I con Lo dal prolutore o chi quell 1 altra persona 
che in in am-an zìi del prolnl ore siirà stata designata 
itati Ghuliee. 

Nessuna convenzione ira il Littore ed il minori: 
Itili o ma «gin iv potrà aver luogo prima della delta 
udiva approvazione del conto lutala re. 

Art. 402, 

Se la Litichi nessi per hi morie ilei tutore , .. 
per la sua rimozione 0 liberazione , il conio deve 
essere reso al nuovo nuore con fintervenlo del ptr>»- 
nitore. 

Art. 4° 3 . 

Contro il tutóre else omelia di rendere il conio 

sia ..Male sia ddìniLHo, potrà essere ammesso tl 

giura m e n t o est ima Lo ri o. 

Art, /\. 

La somma die risii! Le; rà a rispettivo erodilo o 
1 tubi lo ilei Ultore 0 del minore produrrà interesse 
dal giorno delta cessazione didramniMfelraziotie tu 
le l« ro , senza che ceco mi di farne tu dì manda. 

Art. 4 o 5 

Sarà sétjztt eden o qualunque disposizione colta 
quale si dispensi il tutore dall 1 obbligo del rendi - 
«■nolo a minale n finale. 

Non sarà però necessario il rendicónto an¬ 
nuale, qua fido le rendile dd pal ei monta del minore 
debbano , per dèliberazione del consigliò di fuiiligiìii , 
essere intieramente impiagate nel mantenimento u 
nell a educazione del minore. 

I! testai ore c il consiglio di famiglia pot ranno 
pur anche dispensare dal rendiconto annuale la ma¬ 
dre In tri re non rimaritata. 

Ari. 4o6, 

Le azioni del minore contro il tutore e il prò Ul¬ 
tore, e quelle dd tutore verso il minore relative 
tata tutela si prescrivono in dieci anni computabili 
dal giorno in cui sta cessata l 'u t timintstrazi01 ir tu- 
telare. 
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Questa prescrizione non si applica all’azione 
pel pagamento del residuo risultante dal conio fi¬ 
nale. 


CAPO IY. 

deu.abilitazione dei. minore. 


Art. 407 . 

Il minore soggetto a tutela, che abbia compiuta 
l’età di anni diciotto, potrà essere abilitato dal con¬ 
siglio di famiglia aU’amministrazione de’suoi beni, 
cjuando ne sia reputato capace. 

Nel concedere l'abilitazione, il consiglio di fa¬ 
miglia deputa un curatore al minore. 

Art. 408 . 

Il minore che contrae matrimonio è abilitato di 
pien diritto. 

Al t. 409. 

L’abilitazione conferisce al minore di età la ca¬ 
pacità di fare da solo tutti gli atti che non ecce¬ 
dano la semplice amministrazione. 

Art. 4 10 - 

Il minore abilitato può con l’assistenza del cu¬ 
ratore riscuotere i capitali alla condizione di idoneo 
reimpiego, e stare in giudizio sia come attore sia 
come convenuto. 

Le citazioni, notificazioni, e intimazioni al mi¬ 
nore abilitato saranno inefficaci se non verranno 
pure eseguite alla persona del curatore. 

Art. 4 11 • 

Per lutti gli altri alti eccedenti la semplice am¬ 
ministrazione, oltre il consenso del curatore, è ne¬ 
cessaria l’autorizzazione del consiglio di famiglia. 

Le deliberazioni del consiglio di famiglia relative 
alla gestione del patrimonio del minore abilitato 
saranno soggette all’omologazione del Tribunale in 
tutti i casi preveduti dall’art. 3 q4* 

Art. /[ì 2 . 

Nel caso in cui il curatore rifiuti di prestare il 
suo consentimento, il minore potrà reclamare al 
consiglio di famiglia. 
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Art. 4*3, 

TI minore abili lato potrà essere privato dell’abili¬ 
tazione per deliberazione del consiglio di famiglia , 
quando si dimostri incapace di amministrare. 

Art. 4 1 4 • 

Ual giorno della ri vocazione dell’ abilitazione il 
minore rientrerà nello stato di tutela. 

Art. 4 r 5. 

Le obbligazioni, che il minore abilitato avesse 
contralto da solo, saranno soggette a riduzione nel 
caso che siano eccessive, avuto riguardo alle sue 
rendite, semprechò risulti che Ja parte che con lui 
contrattava fosse in malafede. 

A rt. 4 1 6- 

Le nullità degli alti fatti in contravvenzione alle 
disposizioni di questo titolo concernenti l’interesse 
del minore non possono opporsi che dal minore, 
da suoi eredi od aventi causa. 


CAPO V. 

DEI REGISTRI DELLE TUTELE. 

Art. 4 x 7 . 

Iti ciascuna Giudicatura di Mandamento vi sarà 
un registro delle tutele. 

Art. 418 . 

Ogni tutore dovrà fare iscrivere la tutela entro 
quindici giorni dacché l’abbia assunta. 

Art. 4 JO- 

ri registro avrà un capitolo speciale per ciascuna 
tutela nel quale si dovrà annotare: 

Il nome e cognome, la condizione, l'età .e il 
domicilio della persona soggetta alla tutela: 

Il nome e il cognome, la condizione e il do¬ 
micilio del tutore, del prolutore e degli altri membri 
del consiglio di famiglia; 

Il titolo che conferisce la qualità di tutore e 
di prolutore: 

Il giorno in cui si è aperta Ja tutela; 

La data dell’inventario: 

La data delle adunanze del consiglio di famiglia. 







ES T d registro si terni no tu dèi rendiconti annuali 
■ lei tutore e dei loro risultamentì. 

Ìl i. .(-a i. 

Il Giudice sorveglierà la lanuta tifi registri, r 
silrt line degni anno farà rapporto sii Procuratore 
del R n circa i provre dì menti che avrà presi pt*i 
obbligare i tutori a rendere il conto nrmualc. 

Art. 4 2 2, 

Trasferendosi la Sedo della tuie la in allrn luogo, 
ti lutare ne fii-rà dichiarazioni: nel regiHlro, e Imv 
annotare hi tutela nel registro della (Giudicatura. 
nella celiale si trasferisce. 


TITOLO XIL 

DELLA LSTEHlflÉONE 

Ari. 

Il maggiore di eia li quale: si trevi in calato abi¬ 
tuale di imbecillita,, di demenza o di fiirnn- ile li 
b’esseoe interdetta. 

Ari. 4 M 

l/intardizióne [intra pure us^crt* pronunzili tu ■ *n 
tre il prodigo. 

Art. 42S. 

L interdizioni: peltri essere provocata elei qual¬ 
sia si congiunto, e. dal coniuge. 

Art, 4116. 

In caso di furore, se l’itttardidioti u noci r pro¬ 
vocata né dal coniuge, «è dai congiunti, essa deb 
h : ‘ essere promossa dai Pubblico MuiìeLliu. 

Il Pubblico Ministero potrà promuovere l’iulrr- 
driione in caso d imbecillità u di demro/.a conin . 
una persona elio unii avesse riè rmbugr . né -'un¬ 
gi utili conoscimi. 

Art. 4 - 2 7 * 

Qualora sia uotorta la prodigai ita di un individuo 
che abbia ascendenti, discendenti o coniuge vivente, 
f interdizione potivi essere promossa «udir dal 
Pubblico Ministri n. 
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Ari. 42 S. 

Lri domanda di interdizione sarà introdotta di- 
iiLitiKÌ al Tribunale del domicilio della persona contro 


qui &\ propone. 

Le norme del procedimento di interdizione 
sono determinate dalle leggi di procedura civile. 
Ah. 4 = 9 , 

L'interdizione non potrà essere pronunziata se 
non dopo semita la persona contro cui si promuove, 
cd avuto il parere del consiglio di famiglia. 

Il coniuge e i discendenti della persona di cui 
si dimanda l ìnterdlzione., e i parenti die ^abbiano 
provocata , noti possono far parie del consiglio di 
famiglia, ne assistere alle sue adunanze, fino a che 
non sia pronunziata sentenza definitiva. 

Art. 43 o- 

Quando I interdizione sia domandala per infer¬ 
mila dì mente, il Tribunale deputerà alla persona 
ili citi 0 chiesta finLeedizione un curatore die I as¬ 
sistei nel giudizio. 

Quando risulti al Tribù naie che dalia comutti- 
cazinne della domanda alfa persona stessa possa de¬ 
rivare alcun inconveniente, potrà ordinare che b 
comunicazione m sia. fa Li a sol sfinente al curatore. 
Art. 43r, 

il Tribunale non trovasse càuse sufficienti per 
p 1 cu l 1111 zi□ re ] ' i n 1 1 .rdizioite , po 1 rà ordì nare che il 
con velluto sia inabilitato a stare in. giudìzio, trati- 
S'gere, prendere danaro a prèstito, ricevere capitali, 
rilasciarne liberazione , alienare od ipotecare ; suoi 
l Ju, d senza 1 assiste uzìi di un curatore da nominarsi 
dai consìglio di famiglia. 


Art, 43Sì- 

Ogni sentenza die pronunzi! l’interdizione 0 la 
inabilitazione dovrà per cura deliba toro entro dieci 
giorni essere iscritta per estratto Sulle tabelle che 
stanno iillissc nella sala d ingresso del Tribunale, e 
pubblicata nel giornale degli annunzi giudiziaria 
Lssn inoltre sarà, entro il mese, trasmessa per 
estratta ai Presidenti delle Camere no tarili dèlia LTo- 
vmria, c per cura di essi il nome della persona 
i merde Ita o inabilitata sarà iscritto sulle tabelle 
che debbono stare affisse nello studio di ciasenu 
Solaio. 
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Ari. 433. 

L : interdizione t la inabili [azione producono il 
loro effetto dal giorno della sentenza. 

Art- 434. 

V omissione dèlie pubi) li razioni prescritte dal- 
V'avt. 431 non pregiudica alMcacia dèlia SEntem.n. 
salva pero a coloro che, essendo ignari della con 
limone della persona, avessero contrattalo con essa 
in buona fède , ogni ragione d . 1 indennità che po¬ 
tesse loro competere contro chi fibbia trascurale le 
Inibbiicfizioni inedesime. 

Art. 435* 

L 1 interdetto e in «stato rii tulel ei- 

Le disposizioni relative alla tu Le la dei ni mori 
sono comuni alla tutela degli interdétti. 

Ari. 436. 

U marito è tutore di diritto della moglie mici- 
détta per infermità di mente. Il padre è tutore .li 
diritto del figlio interdetto che non abbia coniugi- 
vivente. 

Eccettuati questi casi la tuteli dell 1 interdetto 
c sèmpre conferita dal consiglio di famiglia. 

Art» 437- 

La moglie potrà èssere, preferibilmente mu le 
agli ascende Liti del marito, deputata tntfice del 
medesimo- 

Vrt, 438- 

»1 caso che la tutela spetti o venga don furi tu 
al coniuge, come nuche nel caso che il padre sin 
tutore di diritto del figlio T il consiglio di famiglio 
potrò dispensare il tutore dall* obbligo del rendi¬ 
conto an nuii le. 

Art» 43^1 

Il coniuge tutore deli’interdetto nuli Sarò leriolu 
a far vendere i mobili inservienti all 1 abitati 01 tr dello 
famiglia. 

Art. 4 ^°' 

.Nessuno, ad oc cerone del coniugi, degli osculi denti 
e dei discendenti * su - tentilo di continuare r-elU 
tutela dell' interdetto oltre dièci anni. 

M. 441 » 

Trattandosi del matrimonio d.d bgli dì un inter¬ 
detto , la dote e lf altre convenzioni matrimoniali 
saranno regolate dui consiglio di famiglia. 
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Ari. 44 ^. 

Il curatore die sarà nominato dtd consiglio di 
famiglia a termini dell art. ,|3 J sarà sempre chia¬ 
mati) ad ìintervenne alle adirne nze del consiglio, e 
vi avrà voto deliberai iva, 

Ari. 443 , 

Sono applicabili al curatore di cui nell' articolo 
precede ole le càuse d’ esclusione e di dispensa 
stabilite per in tutelaj e gli à pure applicabile b 
disposi zi ou e t Idi 1 art. 44 °- 

Ari. 444 ■ 

Gli siti falli da tfi n Leni etto o dairinabllitato dopo 
In prolassi olle delia sentenza sono nulli di pien diri ito. 

La nulli là pero non potrà essere proposti se 
non da HI interdetto od inabilitato, e da 7 suoi eredi 
od aventi causa. 

Art. 445. 

idi atti anteriori alla interdirinne dt dii aia state 
interdetto per infermità di mente possono essere 
dichiarati nulli, se la causa della interdizione già 
esisteva al tempo in cui avevano Iuoì;o gli atti me¬ 
desimi. 

Art. 446. 

Gli atti anteriori alle interdizione del prodigo po¬ 
tranno essere annullati, quando sarà provato che 
la causa d 1: 1 V i 1 l Le ni i zio n e èra a eng mri Gite de t fa 
parie die e entrai in coll individuo sialo poscia in¬ 
terdetto, c- sempre che o per In qualità dei contratto, 
'i per il grave pregiudizio che tic sia 1 Ieri vaio c 
ne possa derivare a lì’interdetto, od altrimenti risolti 
G mnh.de de della parte medesima, 

Art, 44.7. 

Dopo hi morie di mi individuo, gli alti da esso 
fotti non potranno essere impugnati per infermità 
di mente o per prodigalità se non ne'curi che siasi 
provocata l'ìnLerdizione prima della morte di esso, 
o la prova de IL’inferni dà o della prodigalità risulti 
dall'alto stesso die viene impugnato. 

Art. .448. 

L'interdi rione e la in ab d i Lagon e sarà rum ri vocale 
quando venga a cessare la caliga che vi abbia dato 
luogo. 
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TITOLO XIII. 

DEGLI ATTI DELLO STATO UlVIU 

Disposizioni generali. 

Art, 449. 

Lo stato delio persone è comprovato dai libri 

dello stalo civile. 

Mei libri dello slato civile sono registrati gli 
atti di nàscita } di matrimonio, e di morte; i de¬ 
li eli di naturali nazione e le dichiarazioni relative 
alla vimmzja 0 al riacquisto della cittadinanza; le 
sentenze ohe portano la privazioni e In le ilo od 111 
parie dei diritti civili ; le ricognizioni di paternità 
0 di maternità; le sentente di olii arative di figliazione; 
i decreti di legittimazione ; le se 11 lenze die pronun¬ 
ziano TinLcrdizione, 0 la inabilitazione ; gli alti rii 
adozione; gli otti c le sentenze di emancipazione; 
le sentenze dichiarative di assenza, e le dichiara¬ 
zioni relative allo stobilimenlo o trasferimento del 
domicilio. 

Ari. |5o. 

Gli atti di nascita, di matrimonio 0 di morto 
debbono essere formati nel Comune in cui tali Lati 
accadono. 

Avi. 45 i- 

Gii atti e le dir)Librazioni che debbono esseri 
filili dinanzi agli Uffizioli dello stato civile saranno 
ricevuti in presenza di due testimoni, di sesso ma 
arhiJe, elitì abbiano Teli di ventini olmi compiuti 1 
ohe risieda] 10 nel Ccnnu ri e da pi A di tre anni. 

Art. 452. 

Gli atLi relativi allo stato «vile enunciersitmo 
Tonno, il giorno c l'ora m cui sono formati, il 
nome, cognome e lo qualità dell’ «Siizia!e dinanzi 
ji cui si fanno, il nome, cognome* Irla, la pm- 
Ibssione, <■ il domicilio 0 la resideriz il delle persone 
elle vi sono indiefite in qualitfi di dii Marami »■ ì. 

testimoni» 

VUTtìziida delle sullo civile darà lettura del- 
I atto, e farà menzione di fpieslo formalil:i nell allo 
medesimo. 





















Art. 453. 

Gli atti saranno sottoscritti dai dichiaranti, 
dai testimoni e dall’Uffizi ale 5 se i dichiaranti ed i 
testimoni sono nella impossibilità di sottoscrivere 
l’atto, sarà fatta menzione della causa che impedisce 
la sottoscrizione. 

Art. 454 . 

Gli Ufliziali dello stato civile non potranno 
enunciare negli atti di cui sono richiesti se non se 
quelle dichiarazioni e indicazioni che sono per cia¬ 
scun atto prescritte. 

Art. 455. 

I registri dello stato civile saranno tenuti a 
doppio originale. 

Art. 456. 

I registri prima di essere posti in uso sa¬ 
ranno vidimati in ciascun foglio dal Presidente del 
Tribunale del Circondario, 0 da altro Giudice del 
Tribunale che sia destinato dal Presidente con de¬ 
creto da scriversi sulla prima pagina del registro. 

In questa prima pagina il Presidente o Giu¬ 
dice delegalo indicherà di quanti fogli sia composto 
il registro. 

Art. 457 . 

Gli atti saranno iscritti sui registri di seguito 
e senza lasciare alcun foglio in bianco. 

Le cancellazioni e le postille saranno approvate 
e firmate prima della chiusa degli atti; le abbre¬ 
viazioni sono proibite, e le date saranno sempre scritte 
in tutte lettere. 

Art. 458. 

I registri saranno chiusi dagli Uffiziaii dello 
stalo civile alla fine di ogni anno con apposita di¬ 
chiarazione scritta e sottoscritta sulla faccia im¬ 
mediatamente successiva all’ultimo atto; ed entro 
quindici giorni uno degli originali sarà depositato 
negli archivi del Comune, l’altro verrà trasmesso 
al Presidente del Tribunale del Circondario , il 
quale ne farà la verificazione, e quindi ne ordinerà 
il deposito negli archivi del Tribunale medesimo. 

Art. 4^9- 

Le procure c le altre carte che debbono restare 
annesse agli atti dello stalo civile saranno munite 





[hi 

del visto doll’UlSfl.iJiH pubblico, e depositate nc^li 
archivi tic] Tribunale. 

\vL |6o, 

Gii atti dello stato civile forni lì Li secondo Ir 
disposisi olii degli articoli precèdenti Immo prova finn 
ad iscrizione in falso di ciò che PI nivale pubblico 
attesta siccome smcxuito avanti di lui. 

Le di dilatazioni dei comparenti lamio 111 de 
sino a- periva contraria. 

Queste disposizioni non Itanno luogo per le 
indicàzioui estranee uU'iilto, 

Ari. /[tir, 

Se non si saranno tenuti i registri f o si sti¬ 
ra tino JiSlntltTj o smarrì Li in tutto od in parte, o 
vi sarà stata internizione lidia temilo dei ulc desimi, 
sarà ammessa la prova lauto per documenti o per 
scritture, quanto per testi Elioni, salvo (pianto è- di¬ 
sposto Sulla ricorra della patcriiUù c eliditi maternità 
nel Titolo Della paternità e figliazione. 

Se bi mancanza, distrazione, smarrimento o 
Iiuenuzioue fossero accaduti per dolo ilei rirlùi - 
deute, egli non smd ammesso alia prova mitnrizAntu 
r 'f>3 1 quest'articolo. 

Art, ^6 a. 

I registri dello stato civile sano pubblici . 
gli Tllì?,iali dello stato civile non possono nluiliirai di 
rilasciare gli cslraLLi e ì orili tirati da- vengano lom 
ri ribes li, e debbono pure prestarsi a l'irc te indagini 
die occorrano ai privati negli atti affidati albi loro 
custodia* 

fu Caso di rifiuto essi potranno essere conda/j- 
nati ad una peno pcteuniaiia estensibile a lire incrino. 

C AP O I. 

AtTT IH1 asciti, in McfifivmosE 0 nn.iii.vru 
m ™ F 1,1 figli,^ 7 io se, ni LitGrrnstAZTOVE, tu ado- 
7.10vr , ut EJHAXClP-iZIt^É* 

Art. /[tìd. 

La diciikràaicric di uascila deve essere fatta 
prima clic siano Scorsi cinque giorni dopo quello del 
pai K fì deve farsi dal padre o da un suo procuratole 































speciale, in difetto dal dottore dell’arte salutare o 
dalla levatrice, o da qual altra persona abbia assi¬ 
stito al parto, o se la puerpera era fuori della sua 
ordinaria abitazione dal capo della casa o daU’ufli- 
ziale deputato dello stabilimento in cui ebbe luogo 
il parto. 

La dichiarazione può anche essere fatta dalla 
madre, o da persona munita di suo speciale mandalo. 

Dopo i cinque giorni, la nascita non si potrà 
iscrivere se non osservato il procedimento stabilito 
per la rettificazione degli atti dello stato civile. 


Art. 464 . 

La dichiarazione deve indicare il sesso del 
neonato, il Comune , la casa, il giorno e l’ora della 
nascita. 

Se la nascita è da unione legittima, la dichia¬ 
razione deve inoltre indicare - il nome che si as¬ 
segna al neonato - il nome, il cognome, la pro¬ 
fessione, il domicilio del padre e della madre, e 
la nazionalità del primo, se esso è straniero. 

Art. 465. 

Se la nascita è da unione illegittima , la di¬ 
chiarazione, oltre il tempo ed il luogo della nascita 
ed il sesso del fanciullo, non può enunciare se non 
se il nome, il cognome, la professione, il domicilio 
del genitore o dei genitori dichiaranti, e la sua o 
la loro nazionalità se stranieri , non che il nome 
che si assegna al fanciullo. 

Quando la dichiarazione è fatta da altre per¬ 
sone, oltre il tempo e il luogo della nascita, il sesso 
e il nome del fanciullo, non si descriverà che il 
nome, cognome, professione, domicilio e naziona¬ 
lità della madre, se risulti che questa acconsente 
alla dichiarazione. 

Se il dichiarante non assegna un nome al fan¬ 
ciullo, supplirà l’Uffiziale dello stato civile. 

Art. 466. 

Quando le dichiarazioni fatte all’Uffiziale dello 
stato civile rivelassero una figliazione non ricono¬ 
scibile, l’Ulfiziale dello stato civile si limiterà ad 
indicare il nome della madre. 

Art. 467. 

L’Ufliziale dello stato civile potrà, occorrendo, 
richiedere la presentazione del neonato. 
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Àrt. 468. 

Quando llI momento delta dichiarazione Ut 
nascila iJ bambino non fosse vivo, f Ufficialo dello 
stalo civile esprimerà questa circostanza, senza Cm 
menzione so il medesimo sia nato vivo o untino 
Ai’t. 469 . 

Cld trova un neonato m islato iVab bau do no 
è obbligato a farne la con sego Et ull* Uffizi ale dello 
alalo civile del Comune con UUli gli olmetii ritro¬ 
vali presso al medesimo, 0 ad indicare con minuta 
precisione le ciré astante di tempo e di luogo del 
ritrovamento* 

À i [. 47^* 

Quando ta cura ili un fanciullo esposto verri 
assunta da alcun pubblico ospizio, la Direziono dello 
stabili mento, per mezzo di uno de' suoi Uffizi idi a 
ciò commessi è in dovere di trasmetterne h dìdita- 
i-azionè scritta, nei Ire giorni successivi, alrUflizuilr 
dello stalo civile del Comune in cui è cretto lo 
s tabi lini dito, indicando il giorno e l'ora in cui fu 
raccolto il fanciullo esposto, il sesso è gli oggetti n- 
trovati sul m «de si ino. 

L Amministrazione dovrà pure indicare al!'uf¬ 
fìzi a le delle stalo civile il nome, c cognome asse- 
gnatn al fanciullo, e ih numero d’ordine in cui sarà 
iscritto* 

Àn. 47'■ 

8 c nasce un lunchillo durante un viaggio di 
mare, latta di nascila deve fonriarsi entro [e ven¬ 
tiquattro olc. sui basi-imenii della KegtaM&rba, dal 
Commissario di Marina 0 da chi ne la le veci, e 
sue bastimenti di privata proprietà, dal Capitano 
o Patrone della nave. 

Art. 47^- 

Nel pL'imo porto cui approderà il bastimento. 
sèi il porlo à in paese straniero e vi risieda un Agente 
i;o usui are dello Stata, il .Commissario dì Murimi, il 
Capitano od il Patrone sono tenuti a depositale 
presso I Agente consolare copia autentica degli atti 
di nascita, che avrò imo fatti; e se il porlo i nello 
Stato, sano temiti a depositare gli atti originali 
presse I Autorità ma fi Unti a. 
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Art. 473 . 

Se la ricognizione della paternità o maternità 
non siasi fatta nell’atto eli nascita, copia autentica 
dell’atto relativo sarà dal genitore che l’ha fatta 
trasmessa, per esservi registrata, all’Uffizio dello 
stalo civile del Comune, Ove esiste, l’atto di nascila. 

Art. 474* 

Ogni sentenza definitiva, passata in giudicato, 
la quale determini la figliazione d’ un individuo, 
diversamente da quello che risulta dall’atto di na¬ 
scita, deve, per cura della parte che l’ha provocala, 
essere consegnata in copia autentica, per esservi 
registrata, all’ Uffizio dello stato civile del luogo 
in cui esiste l’cftto di nascita. 

Art. 475. 

Per Tatto di emancipazione di cui nefi’art. 3 16 
il padre ed il figlio dovranno presentarsi all’Uffi- 
ziale dello stato civile o personalmente, 0 per mezzo 
di procuratore speciale costituito per atto notarile. 

Art. 27 6. 

11 genitore che ha domandato la legittimazione 
giudiziale del figlio naturale, dovrà far registrare 
il decreto di legittimazione nelTUffizio dello stalo 
civile del Comune in cui esiste Tatto di nascita. 
Chi abbia promossa l’emancipazione giudiziale di 
un figlio dovrà nello stesso modo far registrare la 
relativa sentenza. 

Art. 477 . 

Per la regislrazioue dell’atto di adozione, a ter¬ 
mini dell’art. 3o3, le parti dovranno comparire 
dinanzi all’Uffiziale pubblico o personalmente o per 
mezzo di procuratore speciale costituito per atto 
notarile. 

Art. 478 . 

Nei casi contemplati nei cinque articoli precedenti, 
l’Uffiziale dello stato civile farà annotazione in mar¬ 
gine alTalto di nascita della modificazione soprav¬ 
venuta nello stato della persona. 

Se non esiste atto di nascita, la registrazione 
sopra accennata sarà fatta nelTUffizio dello stato 
civile del domicilio 0 della residenza. 
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CAPO IL 


v s 


DELLE DICULULAZlOM RELATIVE \U.,\ CITTA DINAS £A , l i» 
Al. DO HI EH 1.(0, E DELLA 11EC tSTftAZ10.NL DELLE SEN¬ 
TENZE CHE fORTANO PRIVAZIONE DEI ÓtRlTTI Ci VILI, 
m C II IA R ìZI ONE U A SS F.NZ .V , INI' ERC17 IONE, OD INA [Il Li • 
T AZIONE, 


Art. 4-t> 

Le dichiaranoui relativa db» cìLUuWinui, di cui 
net capo i, I iiolo 1 ilei presente libro, e quelle 
l’èia live alto stabilimento o Irci sierimeu lo del domi- 
lìIìo d ut panno essere falle o personalmenie o pei 
niezzo di procuratore spedalo rosiitulio per siilo 
notarile. • 


Art. 

Una copia della parte dìspoailivii delie sentenze 
portanti condurrai* sditi perdita di tulli o di alcuno 
dei divini contemplati coli’ ari. 44 devo, dui Se¬ 
gretario della Corte clic pronuncili la .sentenza, cs- 
serfi per j a re^etramne alf Uffizio dd 

Comune in cui esiste latto di nascila del condan- 
iì:Ui>, o in difètto j a quello dello Iti ino sud domi¬ 
cilio. 

Tale trasmissione sì dovrà fare miro un mese 
dalla pubblicazione, se Ju sentenza sia emanata ,„ 
ymibzio coniumaciale, ose priHJlinciata in con tra J- 
lhttori ° f entro un mese dopo clic sia divenuta ir¬ 
revocabile. 


mi. f|OI. 

Le sentenze dichiarali re dì assenza, r fpielle 
delinitive d'interdizione o di inabilitazione passnlc 
in ginuicato devono, per cura ddJ'instunte, essere 
3^ tale , iu . ™V'* autentica, per esservi registrale, 
j S ll[lc/ - 10 dLlJll) 5tiL ° ch’ile del Comune iu cui estsk 
jiUo di nascilo dell* interdétto, ed, in difetto, al- 

. S1 ° dtìl,() s!a1 - u civile del Comune dd suo ul¬ 

timo domici I LEU 

Ari. 

itw” “"‘«“Pi"* ««' fé articoli precedenti, 

. T '^ *‘ -Stale civile farà annotazione in mar- 

8 " JC 2 atln 1,1 llasck;L '^lla modificazione so era y- 
vaooia nello siato della persona. 





































CAPO III. 
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DEGLI ATTI DI MATRIMONIO. 

Art. 483. 

L’alto di matrimonio deve formarsi nel tempo 
stesso in cui si celebra il matrimonio innanzi al- 
l’Uffiziale dello stato civile. 

L’atto di matrimonio indica : 

Il nome, il cognome, l’età, la professione, i 
luoghi della nascita, del domicilio o della residenza 
degli sposi; 

Il nome, il cognome, il domicilio dei loro 
genitori ; 

La data delle eseguite pubblicazioni, od il de¬ 
creto di dispensa ; 

La dichiarazione degli sposi di unirsi in ma¬ 
trimonio ; 

La ricognizione che l'Uffiziale dello stato civile 
fa in nome della legge della loro unione. 

Art. 484. 

Quando il matrimonio abbia luogo in un 
Comune diverso da quello della nascita degli sposi o 
di uno di essi, gli sposi ed i loro genitori, che siano 
stati presenti alla celebrazione, devono, nel termine 
di quindici giorni, trasmettere copia autentica dell’atto 
agli Ufllziali dello stato civile dei Comuni o del 
Comune in cui esiste 1’ atto di nascita degli sposi 
o di uno di essi. Se entrambi gli sposi o uno di essi 
non siano nati nello Stato, l’atto di celebrazione 
deve essere trasmesso allUfliziale dello stato civile 
del Comune del domicilio. 

Art. 485. 

La sentenza definitiva passata in giudicato, che 
pronunzi la nullità del matrimonio, deve per cura 
dell’attore venire trasmessa in copia autentica al- 
l’Uffizio di stato civile del Comune in cui esso fu 
celebrato, ed a quelli dei Comuni dove esistono 
> gli atti di nascita, e in difetto, all’ufficio del Co¬ 

mune del domicilio che gli sposi avevano prima 
del matrimonio. 

In margine all’atto di matrimonio sarà fatta 
annotazione della sentenza di annullamento. 







I 00 


CAPO IV. 


DEGLI ATTI DI MORTE. 

Al't. 486 . 

Quando una persona è moria, il capo della 
casa in cui avvenne la morte, ed in sua mancanza 
tutti coloro che vi abitano, sono obbligati a farne 
seguire la dichiarazione all’Uffizio dello stalo civile 
entro ventiquattro ore. 

Questa disposizione è comune ai rettori delle 
case di educazione e dei collegi. 

Art. 487* 

La dichiarazione viene stesa dal pubblico 
Lfììziale sulle deposizioni di due testimoni informati 
della morte dell’individuo. 

Essa indica per quanto sia possibile il nome, 
il cognome, 1 età , la professione, il luogo della 
nascita, il domicilio, 0 la residenza del defunto; il 
nome, il cognome del padre e della madre, la 
condizione del defunto , se celibe, maritato 0 ve¬ 
dovo, e se lasci figli maggiori o minori di età. 

Art. 488. 

Quando accade una morte in una casa di reli¬ 
giosi, ovvero in un ospedale, ricovero 0 stabilimento 
pubblico, il Superiore, 0 chi ne fa le veci, è te¬ 
nuto a trasmetterne l'avviso, colle indicazioni pre¬ 
scritte nell articolo precedente, nel termine di venti¬ 
quattro ore, all Uffizio dello stato civile del Comune 
in cui è eretto lo stabilimento. 

Art. 489. 

Se viene a morte un detenuto in una prigione, 
casa d arresto o di detenzione, il custode capo, o 
chi ne fa le veci, è tenuto insieme ad altro testi¬ 
monio di farne la dichiarazione all’Uffiziale dello 
Stato civile del luogo. 

Art. 490. 

Iu caso di morte per esecuzione di sen¬ 
tenza, il Segretario della Corte invia due testimoni 
informati alP Uffiziale dello stato civile, i quali, 
dopo avergli data comunicazione della sentenza e 
del verbale di esecuzione, fanno la dichiarazione rii 
decesso colle indicazioni prescritte dall’art. 487. 































È vieta Lo all Ufficiale die riceve la dichiara- 
K3<me di far cenno neJI-otlo dei modo e della càusa 
della morte, 

AvL 4gu 

Accadendo La morte di imi individuo in «ir¬ 
eos Unse non indicate negli articoli precedenti t 
chiunque ne abbia contezza dovrà darne avviso al¬ 
bi Amale di pubblica sicurezza del luogo in cui si 
trova il cadavere, l Ufficialo di pubblica sicurezza 
ne La ri [p recesso v e ri i ale, e t ra sme tu irà a lb LI fli - 
/Sale delle stato civile la dichiarazione di morte 
con tutte le indicazioni che ha potuto raccogliere, 
(i che giovino ad accertare ehi sia la persóna rin¬ 
venuta morta. 

Àrt,. 49^* 

Se avviene una morte durante un viaggio ili 
mare, deve formarsene atto dagli Uffizi ali nominati 
ncU’art. 47 |: c si osserveranno le prese ri zìo ili del- 
bari. 472- 

Arh 

t, Uffizialo dello stato civile che riceve la dichiu- 
lezione di morte « obbligato di trasmettere éntro 
quindici giorni copia dei batto a lb Uffizio delio stato 
ivile del Comune in cui esiste batto dì nascita del 
deli.] 111 o t e s « ì 1 1 11 ogo del I a 11 usci t a no 11 sia conoscilitu, 
la T rasine ssìone deil 1 a tic dovrà farsi albUffiató del 
Comune in cui H defunto aveva il suo domicilio. 


CAPO V. 

DEGLI AITI DELLO STATO CIVILE, DEI MILITARI 
FI ORI DEL TERRITORIO DELLO STATO, 


Art. 494, 

Le funzioni di Uffiziolo dello stato civile porgli 
atti concernenti i militari 0 lo persone impiegale 
al seguito degli eserciti combattenti fuori del ter¬ 
ritorio dello Sitalo sono esc rei tate dagli impiegati 
designali dai regolamenti. 

Art, 4<p. 

Le dichiarazioni eosi di nascita come di morte 
devono essere fatte nel pili breve termine possibile 
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c contenere le indicazioni stabilite negli articoli pre¬ 
cedenti. 

Art. 4 q 6 - 

Gli Uffiziali sovranominati, che compiono le 
funzioni di Uffiziali dello stalo civile, sono tenuti 
ad inviare gli atti da essi ricevuti al Ministero della 
guerra, per cura del quale devono essere trasmessi 

Gli atti di nascita all’Uffizio dello stato civile 
del domicilio del padre del fanciullo, o della madre 
se il padre non è conosciuto; 

Gli alti di matrimonio all Uffizio dello stato 
civile dei Comuni in cui esistono gli atti di nascita 
degli sposi, o in difetto, all’Uffizio dei Comuni del 
loro ultimo domicilio; 

Gli atti di morte all’ Uffizio dello stato civile 
del Comune in cui esiste l atto di nascita, in difetto, 
a quello dell’ultimo domicilio del defunto. 


CAPO VI. 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE 
FATTI IN PAESE STRANIERO. 


Art. 497. 

Gli atti dello stato civile seguili in paese 
straniero fanno fede, se si sono osservate le forme 
stabilite dalle leggi del luogo. 

E dovere del nazionale che ha fatto procedere ad 
uno di tali atti, di rimetterne entro tre mesi copia 
autentica all’agente consolare dello Stato di più vicina 
residenza, salvochè preferisca di trasmetterla diret¬ 
tamente all’Uffizio dello stalo civile del Comune in 
cui deve essere inserito giusta le disposizioni di 
questo titolo. 

Se l’atto non è scritto in lingua italiana 0 fran¬ 
cese deve essere accompagnato da traduzione. 

Art. 4 <) 8 - 

E in facoltà dei nazionali che si trovano fuori 
del Regno di far ricevere gli atti dello stato civile 
dagli Agenti diplomatici 0 consolari dello Stalo. 

Gli Agenti diplomatici 0 consolari e gli Uffi- 
ziah che ne fanno le veci devono entro tre mesi 
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trasmettere copia degli atti predoni a loro conse¬ 
gnati o da loro ri ce? Liti al Ministèro per gli affari 
esteri t per cura del quale tali atti si Itiralitio per¬ 
venire agli fJfilai dello sialo civile designali nel¬ 
l'arte 4 f)fr' 


CAPO VII. 

det.i.a juvmncmosF. ihìou mi 111:1.1,0 stato uvìlk. 


Art, 499: 

Le domande di reLtilJeaziuike itegli aiti dolio 
Stato civile devono essere proposte innanzi al Tri¬ 
bunale del Circondario da cui dipende ITftlizip dello 
Stato civile ove esiste l atto > di mi si chiedo la 
retti fica ito tic. 

All. Suo. 

So la domanda a proposta in contraddittorio 
dogli tatare ssa Li } si esser ve rii 11 no lo norme del pro- 
-ced ime rito sommario f e sarà sentito il ^ubidirò 
Ministero: 

Alt, noi, 

(Quando la domanda di rei li Eie azione venga, 
proposta senza ciLezione degli interessati. sarà pre- 
■n tilt a con ricorso id l Ve side 11 le del Tribuna le. 

Il Presidente deputerà un Giudice a ri Ieri re 
<idb domanda T a ordinerà la comunicazione dei 
documenti al Pubblico Ministero, fissando L'iidieiiza 
por la discussione. 

Il Tribunale potrà ordinare oliò siano diiamajr 
le persone che si presumono interessalo : noi qual 
raso si prue-edera come nell' articolo precedente 
colle fanne del precedimeli Lo sommario. 

Trai Lati dosi di minori d'eLàj 0 d'interdetti ,, 
il Tribunale potrà ordinare rhc sìa sentilo l'avviso 
del consiglio di famiglia. 

■Ait. 5 bae 

Quando il Tribunale avrà pronunziato senza 
l 1 intervento degli interessati, contro t decreti ne¬ 
gativi saranno sempre e senza limite eli tempo 
ammessi i richiami da parie dell instante tanto in 
via di appello quanto in via di cassazione ? a ter¬ 
mini delle leggi generali, 
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Aj-i. 5o3. 

Lw sentenza di rettificazione non potrà uwù 
essere opposta a quelli che non concorsero a do- 
niiiii tiare Ja rcUifioazioiug « non furono regolar mente 
chiamati nel gì lidi già, 

Art. 5o-4* 

Le seri te l me de ti o i li ve l li i e t Litio ad o no l l i 
Tono per cura di chi le ha promosse, e dopo dis¬ 
sono passale in giudicato,, essere depositale m copta 
autentica all'Uffizio dello aitilo civile ove si irroa 
l'alto di cui v ordinata hi retti Reazione 

T/lMzialo dello st^lo civile lillà auuuiiiziotiv 
della rettificazione in margine a 11 1 a I lo rettifica Lo, 


CAPO Vili. 

lusrosmt»! lumi.: 

Art* 5 of>. 

Fa 1 contravvenzioni alti; disposizioni impe¬ 
rative contenute in questo litoio .sono punite quanio 
egli Ufficiali pubblici con Ja sospensione o colla re¬ 
vocazione, e quanto a 1 privati con perni pi rutmu'iu 
ila lire dieci u du genio. 

Ài'Lr 5 oG. 

Ugo i ìì Ile Le zion e .. con' uz io lì c ikL * r fui ssio i. < 
colpevole negli atti e nei registri dello .stalo rude 
dà luogo avanti ai Tribunali aH’aziuuc dei dmiMi 
ed interessi , oltre le sanzioni giubilile dall* leggi 
penali. 


stamperia reale- 





































LIBRO SECONDO. 


DEI BENI, DELLA PROPRIETÀ, 
E DELLE SUE MODIFICAZIONI. 


TITOLO J. 

DELLA DISTINZIONE DEI BENI. 

Art. 5 oj.' 

Sotto il nome di beili s’intende ogni cosa corpo¬ 
rale od incorporale che possa essere oggetto di pro¬ 
prietà pubblica o privata. 

I beni sono immobili o mobili. 


CAPO I. 

DEI BEISI IMMOBILI. 

Art. 5 o 8 . 

1 beni sono immobili o per loro natura , o per 
destinazione del proprietario, o pei- l’oggetto cui 
si riferiscono. 

Art. 509. 

Sono immobili per la loro natura i terreni, gli 
edilìzi, i molini cd altri opifici fissi su pilastri o 
formanti parte di cdifizio. 

Art. 5 1 o. 

Sono pure riputati immobili i molini , bagni . 
cd ogni altra fabbrica natante, qualora per l’e- 
scrcizio di essi siano e debbano essere fissamente 
assicurali alla riva col mezzo di catene 0 cor- 
daggi, e trovisi in sulla riva un cdifizio espressa¬ 
mente destinato pel servizio degli slessi molini e 
fabbriche. I detti molini, bagni, e fabbriche na¬ 
tanti saranno considerali formare un solo lutto col- 
f cdifizio pei medesimi destinato , c col diritto 














die abbia il proprietario di tenérti , quantunque 
esistano sin acque non sue. 

Art. Su. 

Sono pariménte immobili ì frutti delia terra 
r degli alberi non per anco raccolti, o separati dal 
itmto : essi divengono mobili a misura dhe sono ruc- 
«■oUt , o separati dal suolo, quantunque non tra- 
i pur lati. 

Art. Sta.- 

1 tagli dei boschi cedui ? e quelli degli alberi di 
alto l'usto } non divengono mobili se non in propor¬ 
zione, ed ll misura che le piante sono alt errate 

Ari. 5 1 3, 

Le sorgenti, i serbatoi ed i corsi (facqua sono 
beni immobili. 

1 condotti che servono a tradurre !c acque iti 
mi edilizio od altro fondo sono pure riputali i in 
mpldli e far parte del fondo o dell 1 edilizia. 

Art. 5i4. 

S.jiio beni Immòbili per destinazione le cose T 
■he il proprietario di un fu rido vi ha poste per il 
servìzio e per la coltivazióne del medesimo, 

Som.i quindi beni immollili per destinarione t 
p unni ti sono stati assegnati dai prò pilo tu rio per il 
ìérvkto f o per b coltivazione del fondo : 

Gli animali addetti alla coltura ; 

Gli strumenti aratori! ; 

li fieno c le sementi som mini Si rate, jgh nflìt- 
uuri uri ,i. coloni parziali: 

T.a paglia. Io strame, ed il concime: 

I picc ioni delle colombaie ; 

t c «migli delle conigliere; 

(ili alveari j 

l pesci delle peschiere ; 

1 lordii , le caldaie f i lambicchi } i tini . e E* 
botti : 

ri li utensili necessari all'uso delle furine, car¬ 
tiere, mulini y cd altre fabbriche. 

■Suno parimente immobili tutte le altre tose 
'hd proprietàrio consegnato a Ifaffittii ario , od al co¬ 
lono parai ario pel servizio , e per b coltivazione 
del fondo. 

Quanto agli animali die il proprietario tiri 
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fondo consegna all’affittuario od al colono parziario 
per la coltivazione , ancorché stimati, essi si an¬ 
noverano fra i beni immobili sino a che in vigore 
della convenzione restano addetti al fondo ; quelli 
che il proprietario consegna a soccida ad altri , 
fuorché all’affittuario od al colono parziario , sono 
beni mobili. 

I bachi da seta non sono considerati immobili 
per destinazione. 

Art. 5i5. 

Sono pure immobili per destinazione lutti gli og¬ 
getti mobili annessi dal proprietario ad un fondo per 
rimanervi stabilmente. 

Tali sono quelli che vi stanno uniti con piombo, 
gesso, calce, stucco,, od altro, o quando non pos¬ 
sono staccarsi, senza rottura o deteriorazione, o senza 
•rompere- o guastare la parte del fondo cui sono 
aderenti. 

Gli specchi si reputano stabilmente uniti alfe- 
ditìcio, quando formano corpo col tavolalo, rolla 
parete o col soffitto. 

Lo stesso ha luogo per i quadri, ed altri or¬ 
namenti. 

Le statue si reputano immobili quando sono 
collocate in una nicchia formala per esse espres¬ 
samente , o quando fanno parte di un edilìzio es¬ 
sendovi, unite nel modo sopra indicato. 

Art. 5 i 6 . 

La legge considera immobili per l’oggetto cui si 
riferiscono : 

Le servitù personali sugli immobili; 

Le servitù prediali ; 

Le azioni che tendono a ricuperare immobili 
o diritti immobiliari; 

II diritto del direttario e dell’utilista sui fondi 
dati in enfiteusi.. 


CAPO II. 

DEI BENI MOBILI 
Art. 5 17. 

I beni sono mobili 0 per loro natura, 0 per* 
Soggetto a cui si riferiscono. 










Ai*. :>i£b ■ 

Sono mobili per loro natura i corpi che possano 
trasporlas-sd da un lungo ad un altro , sìa che si 
muovano per propria forza , come gli animali„ sin 
per forza estrinseca r come le coso in imi male, an¬ 
corché tali cose Formino collezione o servano ad 
assetto di commercio. 

Art. 5ir). 

La leque considera mobili ì diritti, le obbliga¬ 
zioni, e le azioni, anche Ipotecarie, die hanno per 
oggetto somme di danaro od riletti mobili, le azioni; 
o quote di partecipazione. nelle società civili o com¬ 
merciali, (pitintiWche alle medesime appartengano 
beni immobili ; tali azioni o quote di partecipazione 
sono riputate mobili riguardo a ciascun socio , e 
pel solo tèmpo in cui dura b società. 

Sono figliai mente considerale mobìli le rendite* 
vitalizie o perpetue tanto sullo Stato, quanto verso 
i privati, salvo quanto alle rendite sullo Stato le 
disposizioni dèlie leggi relative ni debito pubblico 
Ài'L 520, 

j battelli, lo ciba Ile, le navi, i inoltri! e bagni 
su battelli , c generai ménte gli edilìzi natanti non 
contemplati n diari, 5 tu . sono mobili. 

All. 5 ut. 

1 materiali provenienti dalla demolizione di tm 
edilizio, o t' adunuti per costruirne un nuovo, amie 
mubili sino a che non siano impiegati nella costru¬ 
zione. 

Art, 5n^. 

Le espressioni beni viabili , sostanza mobile 
usate nella disposizione delia leggo o del- 
lh corno , sena 1 altra aggiunta o designatici)p che ne 
ristringa il significato , comprendono generalmente 
hi Ho ciò che viene riputato mobile , secondo le 
regole sopra stabilite, 

■Art, SzS. 

L:i parola mobili e la espressone affetti mobili 
usate sole tirila disposizione della legge o dell’nomo , 
senzjultra aggiunta o designazione che ne estèndano 
I signiiicato , o senza contrapposto agli Immobili > 
non rom prendono il denaro metallico n suoi rap- 
j w esentali vi, le gemme, t credili, ì titoli di rendita 
















sul debito pubblico ; quelli delle imprese commerciali 
od industriali, le collezioni di libri, armi, quadri, 
statue, monete, medaglie, o di altri oggetti di 
scienze od arti, come pure gli istromenti delle 
scienze, delle arti, e dei mestieri, e nemmeno 
quanto formi oggetto di speciale commercio. 

Art. 5 24. 

Le parole mobilia , mobiliare non comprendono 
che i mobili destinati all’uso, ed all’ornato degli 
appartamenti, come tappezzerie, letti, sedie, specchi, 
penduti,, tavole, porcellane, ed altri oggetti di questa 
natura. 

Sono pure compresi in quelle parole i quadri 
c. le statue che fanno parte dei mobili di un ap¬ 
partamento ; ma non vi si comprendono le colle¬ 
zioni e gli istromenti indicati nell’articolo precedente. 

Art. 525 . 

L'espressione casa mobiliala non comprende che 
la mobilia ; l’espressione casa con tulio quello che 
vi si trova comprende tutti gli oggetti mobili, ad 
eccezione del denaro o suoi rappresentativi, dei 
crediti od altri diritti, i cui documenti esistano 
nella stessa casa. 


CAPO III. 

DF.I DEM RELATIVAMENTE ALLE TERSONE 
CUI APPARTENGONO. 

Art. 5 a 6 . 

I beni dello Siato si distinguono in demanio 
pubblico, e beni patrimoniali. 

Costituiscono il demanio pubblico quelli desti¬ 
nati all’uso comune, o alla difesa nazionale, e in 
generale tutti i beni non suscettivi di proprietà 
privata. 

Sono patrimoniali quelli che servono in ogni 
altra guisa ai bisogni dello Stato. 

Art. 527. 

Le strade nazionali, il mare territoriale, il lido 
del mare, i porti, i seni, le spiaggie, le.porte, le 
mura, le fosse, i bastioni delle piazze di guerra e 
delle fortezze fanno parte del demanio pubblico. 
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Art. 5 a 8* 

Le acque dei fiumi e torrenti fanno parie del 
demanio pubblico, 

L f uso delta medesime è regolato da leggi spe¬ 
ciali. 

Gli alvei dei fiumi e dei torrenti sotto ili uso 
pubblico* 

Art. 5'aflp 

11 diritto di imporre tributi e gabelle , ed ogni 
al ivo diritto inerente alta Sovranità in quanto [>o$sa 
produrre emolumenti e rendite fanno anche parte 
ilei demanio pubblico, 

Àrt. 53 o. 

Qualsiasi altra» specie di beni pub far parte del 
patri i nomo dello ■ Sun ck 

Appartengono al medésimo tulli i beni che 
jtUnulmciUc possiede come propri, o che ha diritto 
di ricuperare , i beni vacanti, le successioni senza 
eredi o abbandonate, e generalmente tutti gli altri 
beni dichiarali di proprietà dello Stato da leggi 
generali o spostali; 

ArL 55 i, 

V terréni dulie fbitifìcozioni o dei bastioni delle 
piazze du guerra che non sono piu tuli, e lutti gli 
altri beni che cessino di essere destinali alludo 
pubblico, ed alla difesa nazionale, passano dal de 
manie pubblico nel patrimonio detto Staio, 

Art. 53 x 

I beni del demanio pubblico sono inalienabili, 
quelli del patrimonio dello Stato non si possono 
alienare che in dipendenza di leggìi salvi i diritti 
legittima mente acquistati colli) prescrizione, 

ArL 533* 

Le miniere a té saline sono regolale da- leggi 
speciali 

AH. 534* 

1 beni delle provincia, e dei comuni,, si distin¬ 
guono in beili rii uso pubblico e beni patrimonia]:. 

La destinazione, il modo e le condizioni A. 1- 
1 USO pubblico, e lo forme rii amministrazione e di 
alienazione dei beni pa tri mone di sono dolermi nule 
du leggi speciali 
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Alt. 535 . 

i beni dei corpi morali, e degli stabilimenti ci¬ 
vili od ecclesiastici sono quelli destinati a sostenerne 
le spese, ed a raggiungere lo scopo della loro in- 
stituzione. 

Art. 536 . 

I beni degli stabilimenti ecclesiastici appartengono 
ai medesimi, in quanto la legge dello Stalo loro 
riconosca la capacità di acquistare e di possedere. 

Le leggi civili estendono il loro impero su tali 
beni, e la loro alienazione dovrà essere autorizzata 
con decreto Reale. 

Art. 53 7. 

1 beni non compresi nelle precedenti classi ap¬ 
partengono ai privati, e ne costituiscono il patri¬ 
monio. 

Anche le società civili e commerciali possono 
acquistare c possedere beni, come persone. 


TITOLO 11. 

DELLA PROPRIETÀ. 

LAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 538 . 

La proprietà è il diritto di godere, e disporre 
delle cose nella maniera la più assoluta, purché non 
se ne faccia un uso vietato dalle leggi, 0 dai re¬ 
golamenti. 

Art. 53 9 . 

Le produzioni dell’ingegno sono proprietà dei loro 
autori, sotto l’osservanza delle leggi relative. 

Art.. 54 o. 

Nessuno può essere costretto a -cedere la sua 
proprietà, o permettere, che altri ne faccia uso, 
se non per causa di utilità pubblica legalmente ri¬ 
conosciuta e dichiarata, e mediante una giusta e 
previa indennizzazione. 
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Art 54 1. 

Il proprietario della cosa ha diritto di rivendi¬ 
carla da qualunque possessore o detentore, salve 
le eccezioni portate dalle leggi. 

Se il possessore o detentore, dopo intimatagli 
la giudiziale dimanda, avrà cessato di possederla per 
latto proprio, è obbligato a ricuperarla per l’altore 
a proprie spese, e, non potendolo, a risarcirgliene 
il valore, senza pregiudizio però all’atlore del di¬ 
ritto di proporre la sua azione contro il nuovo 
possessore o detentore. 

Art. 542. 

Alla proprietà del suolo va congiunta quella dello 
spazio sovrastante, e cosi pure di ciò clic esiste 
superiormente e inferiormente alla superficie. 

Art. 543 . 

Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a 
stabilire a spese comuni i termini di confine delle 
loro proprietà. 

Art. 544 . 

Ogni proprietario può chiudere il suo fondo, 
salva l’eccezione prevista nell’art. 700, c salvi i 
diritti di servitù competenti a terzi. 

Art. 545 . 

Ciò nondimeno nei territori ove è stabilita la 
reciprocità dei pascoli, il proprietario che voglia, 
sia chiudendo il suo fondo, sia per espressa di¬ 
chiarazione, recedere in lutto od in parte dalla 
comunione del pascolo, dovrà proporne la domanda 
dinanzi al tribunale di circondario. 

La domanda sarà-notificata aH’amministrazione 
comunale e pubblicata all’albo pretorio del luogo . 
ma non potrà la facoltà del recesso in verun caso 
essere contraddetta, se non per un grave cd evi¬ 
dente motivo di utilità, generale del comune in. cui 
sono situati i terreni. 

Il tribunale, ammettendo il recesso ne regolerà 
nel tempo stesso il modo e gli effetti, avuto spe¬ 
cialmente riguardo alla qualità e quantità del ter¬ 
reno sottratto all’uso comune. 

Art. 546 . 

La proprietà di una cosa sì mobile che immo¬ 
bile attribuisce diritto su tutto ciò che essa prò- 























duce, o che y i si unisce tanto naturalmente, 
quanto coll’arte.: questo diritto si chiama diritto 
d'accessióne. 


CAPO II. 

UEl. Ili RITTO D’ACCESSIONE SU CIO CHE K PRODOTTO 
DALLA COSA. 


Art. 547. 

! frutti naturali cd i fruiti civili «appartengono 
per diritto d’accessione al proprietario della cosa 
che li produce. 

Sono frulli naturali quelli che provengono di¬ 
rettamente dalla cosa, sia che vi concorra, sia che 
non vi concorra l’industria dell’uomo, come le biade, 
il fieno, la legna, i prodotti ed il parlo degli animali. 

Sono frutti civili quelli che si percepiscono 
estrinsecamente e per occasione della cosa, come gli 
interessi dei capitali, i proventi delle enfiteusi, dei 
censi, dei vitalizi e di ogni altra rendita. 

I fitti dei fondi locali appartengono alla classe 
dei frutti civili. 

Art. 548 . 

Chi percepisce i frutti della cosa ha l’obbligo di 
rimborsare le spese della coltura, delle sementi e 
delle opere fatte da terzi. 


CAPO III. 

DEL DIRITTO D’ACCESSIONE SOPRA CIO’ CHE SI UNISCE, 

E S’ INCORPORA ALLA COSA. 

Art. 549. 

Tutto ciò che si unisce, e s’incorpora alia cosa 
appartiene al proprietario di essa secondo le regole 
qui appresso stabilite. 
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J) c f dì fitto tTfrCee# stane ratM twin e 

(tilt i rose it/imobili. 


Art 55 u, 

Il pròprlctari u può flirti sopra il sua suolo Ut 11'.“ 
h piantagioni e costruzioni che stima a proposto, 
salve le accezioni stabilite nel capa /Me servita 
prediali. 

Putì fare a! disello tutte h costruzioni e sc:.s- 
varoenli, che crederà a propesilo, e trarre da que¬ 
sti tu iti t prodotti di et lì fossero suscettivi , salve 
]g incidili nazioni risultanti dalle leggi e '.lai regola¬ 
menti relativi alle miniere, e dalle leggi e dui re- 
■’oIjìiiiouLl di polizia* 

Art. 581. 

Qualunque costi 1 tizi tuie, pLatitagtone.,, od opera so¬ 
pra un terreno y o nel 3’i ut e ni o di esso, si presume 
fatta da! propri etano a sue spese, ed apparUmergli^ 
litiche non consti il contrario* senza pregiudizi a 
della proprietà) che un terzo potesse aver acqui¬ 
stato, o potesse acquisire colia prescrizione , o fu 
alLr-o modo, sia di uu sotterraneo inferiore alla casa 
d'alu ì, sin di qmdu-Uque altra parte deli’edificio, 
Art. Sfia¬ 
ti proprietario del suolo che li fa Ilo costruzioni, 
piantagioni olI opere con materiali altrui, deve pa¬ 
garne il valore} saià anche tenuto in caso di inala 
fede o di colpa grave al risarei mento dei danni ed 
interessi | ma il proprietario da' materiali non fia 
diritto di riprenderli., salvo clic possa farla senza 
distruggere f opera coiti ulta, e itma depurimeli lo 
della piantagione. 

Ari. 5fd, 

Allorché le pi.ail Ligio Ili , costruzioni od opere 
sono state fatto da un terzo- e con suoi matedali, 
d proprielaxiO del feudo ha dirilLo o di ri tene rie, 
q di obbligare Celar, elio le ha falle, a levarle, 

So il proprietario dd fondo domanda die 
sic un lolle lo piani ::gioui e cosinrdoni, \ir4 ciò 
eseguito a spese di colui clic le ha fatLc, sco/a aJ- 
r una inden nirzaziune a ìlio favore , potrà questi inai- 




























tre rsscre rondini nato, ove siavi luogo, al risarai 
mento tlei danni die il pi-opneUirio del fonilo avesse 
SoUcH.O, 

Se il proprietario preferisse di conservare le 
piantagioni j, 0 costruzioni, avrà la scelta fra il rim¬ 
borso del va! orti do 1 ma le ri idi t del prèzzo della 
mano d operà, ttd il pagamento di una somma eor^ 
rispondente idriuunrnLn di volere dato al fondo. Se 
però le piantagioni, costruzioni. ed opere sono state 
fatte {Iti un terzo , che abbia soilbrlo evizione, c 
die, attesa la sua buona fede, non sia stalo con¬ 
dannato alla resLUnzioiie dei frulli, il proprietario 
non potrà domandare che Siena levate le dette 
opere, pianigiani, c costruzioni, ma avrà soltanto 
U sedia sopra indica La* 

Art* 554* 

Ove nella co* tritai mie di un edilizio abbia luogo 
(ptdehe iiuujltramenio di una parte dd medesimo 
sul suolo del vicinoj e vi cuucomi la buona tede 
di dii ha costrutto, e la costruzione siasi Fatta a 
scienza e senza opposizione del proprietario del 
suolo, potranno redifizio ed il suolo occupato essere 
dk-lilatraLÌ di proprietà di chi uè Lia fatta in costru¬ 
zione, coir obbligo peiò di pagare al proprietario 
del suolo il doppio valore della superfìcie occupata 
oltre n| risarcimento ilei danni. 

Art. 555, 

Se le piantagioni, fabbriche, od oltre opere 
siena state fatte da un terzo con materia altrui, il 
padrone della materia non ha diritto di rivendicarla, 
ma può ottenere indennità contro, i! terza, die uè 
lia fallo uso, ed anche contro i! proprietario del 
suolo, pél con segui meri lo però soltanto del prezzo 
die tosse da lui ancora do vii lo. 

Art, 55fh 

Gli alvei dei fiumi e torrènti esistenti ni giorno 
in cui andrà in osservanza il presente codice appar¬ 
terranno ai proprie Euri dei fondi conlìnftuti togli 
alvei medesimi. 

La litica mediana ddFalvco fdlkpoca predella 
segnerà i! confine della proprie}a dei frontisti delle 
due sponde, e Ir. porzioni di alveo spettanti ai sin¬ 
goli Croni is li saranno de te muniate dalle perpendìrò- 













Il 

lari abbassale sulla linea mediami dulie estremila 
delie rispettive fronti. 

An. 55 7 . 

Quando itacquu di un fiume o lo me u io abban¬ 
donando il letto titillale o recede mio insensibilmente 
da esso abbia varialo il suo corso, i propine tari 
delle sponde non avranno alcun diritto di aliti vtaue, 
e la proprietà dei terreno abbandonato o scoperto 
rimarrà libera tu favore del proprietario del suolo 
già occupato dalie ncque, e il proprietarlo del ter¬ 
reno occupato io conseguènza dèi nuovo corso [ielle 
acque 1112 conserverà la proprietà , drventatido però 
fulveo di uso pubblico a lennini do!Tari, 

Art 558. 

Li proprie la rio dei laghi e stagni cui mena seni 
pre il terreno, die l'acqua copre quimd'eSSa è »] 

V altezza dello sbocco del lago a dello sfagno, an¬ 
corché il volume delluequa venisse a scemare, e 
non acquista alcun diri Lio sopra il suolo elio l’acqua 
ricopre nei casi di straordinarie escrescenze. 

Art. 5 oq. 

Le ìsole ù le unioni di terra che si formano nei 
Ughi, fiumi, torrenti od altri corsi d acqua appar¬ 
tengono at proprietari di quella parte d’alveo .sopra 
la quale si formano. 

Art. 56o. 

Se per eilelio di mia forza rniLiutdc istautanea 
ima parte considerevole e riconoscibile di un fondo 
viene svelta e trasportata Sopra un fondo vicino, 
il proprietario della parte staccata avrà diritta di 
asportare il terreno svelto o franalo, le pianta, ed 
i materiali di qualsiasi specie che vi fossero con¬ 
nessi, risarcendo il pio prie Uria del fondo dei darmi 
a cui potesse dare luogo Late operazione. 

Li proprietaria clic vuole usare di questa fa 
colti dovrà usarne entro i sessanta giorni 
Ari- 56 1 . 

J colombi, conigli, pesci, che passano ad nnal- 
im colombaia, conigliera , o peschiera, si acquistami 
dal proprietario di queste, quando non vi stailo 
^tali attraiti con arie, o con frode. 



































SEZIONE 11 


Del diritto d'accessione 
relativamente alle cose mobili. 


Alt. 56a. 

Il diritto d'accessione-., quando ha per oggetto 
cose mobili appartenenti a distinti padroni, è re¬ 
golato dai princupii dell’equità naturale. 

Le seguenti disposizioni serviranno di norma 
al giudice per decidere nei casi non preveduti j 
secondo le particolari circostanze. 

Art. 563. 

Quando due cose appartenenti a diversi padroni 
sono siate unite in guisa da formarne un sol tutto, 
ma sono entrambe separabili senza notevole dete¬ 
riorazione, ciascuno dei padroni ritiene la proprietà 
della cosa sua, e ha diritto di ottenerne la separa¬ 
zione; ove poi non possano separarsi senza note¬ 
vole deteriorazione d’una di esse, il tutto appar¬ 
tiene al padrone della cosa che ne forma la parte 
principale, col peso di pagare all’altro il valore 
delia cosa statavi unita. 

Art. 56^. 

È considerala parte principale quella , a cui 
1 altra non fu unita che per uso, ornamento, o com¬ 
pimento. 

Art. 565. 

Ciò non ostante , quando la cosa unita è molto 
più preziosa delia principale, ed è stala adoperata 
senza acquiescenza del proprietario, ha questi 
l’elezione o di appropriarsi il tutto , pagando al 
proprietario della cosa principale il valore di essa , 
ovvero di chiedere la separazione della cosa unita, 
quando anche potesse seguirne deterioramento del¬ 
l’altra. 

Art. 566. 

Se di due cose unite per formare un sol tutto, 
1 ' una non può essere riguardata come accessoria 
dell’ altra, si reputa principale quella che è più 
considerevole per valore, o per volume in caso di 
valori approssimativamente eguali. 
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Ad, 56 -, 

Se un artefice, o qualunque altra perdono ubbia 
adoperata unii ma le ria, che non gli apparteneva, 
per formate lina cosa ili nuova specie } possa o non 
possa questa materia riprendere hi sua prima forma, 
rollìi, che n,e era il padrone , ha diritto alto prò* 
pi'iota della roga che si è formata T rimborsando i! 
prezzo della niano doperà* 

Àvt. 5 68, 

Quando alcuno abbia adoperata materia in parie 
propria, od in [>arie alitai, per formare una cosa 
di nuova spene , senza che uè I mio uè l’altro dei 
duo ma teriali sia ItUlerjmu'iiLe di.struUn, ma iit modo 
che non possano separarsi senza guasto, la cosa 
resta comune ai due proprie.! a ri in ragione riguardo 
all uno della ma le ria che gli apparteneva, e riguardo 
aìF altro in regione della mule ria che gli apparte¬ 
neva j e del valore della mano d’opera. 

Art. 569. 

Quando pero hi mano d'Opera fosse tanto prò 
geiok clic sorpassasse d’ rissai il valore delia ma- 
ir ria adoperala , in f caso FinduStria sarà consi¬ 
derata come principale , c Ì T artciìce avrò diritto di 
ritenere la cosa lavorata, pagando al propri Ha rio 
d prezzo della materia,, 

Art. 5^0. 

Quaudei una rosa è sfata formata con h mesco¬ 
lanza di diverse materie spettanti a differenti pro¬ 
prietari, se le materie sono suscettive di separazione 
senza pregiudizio, quegli, senza acquiescenza del 
quale le materie sono state mescolate, ha diritto 
di ottenerne la separa zi one ; 

Se poi le materie non possono più separarsi, 
o la separazione non possa aver luogo senza pre¬ 
giudizio, ne diventa comune la proprietà in pro¬ 
porzioni? del valore delle materie a ciascuno spellanti. 
Art, 07 r. 

■Se pero hi materia appartenente ad uno dei pro- 
pi it.'iai'i: potesse essere considerala come principale 
n fosse di inolio superiore all'altre in valore , e 
non potessero le due materie separarsi, 0 la sepa¬ 
razione cagionasse deterioramento, in questo raso 
d ]M-n[u'ÌH.iLÙo della trialéna pi fc valente aVfè dirii Lo 





























alla proprietà della cosa prodotta dalla mescolanza, 
pagando all’altro il valore della sua maleria. 

Art. fj 7 2 . 

Quando la cosa resta comune fra i proprietari 
delle materie con le quali è stala formata, ciascuno 
di essi può domandarne la vendita all’ incanto . a 
vantaggio ed a spese comuni. 

Art. 5 7 3. 

In tutti i casi , ne’ quali il proprietario della 
materia adoperata senza sua acquiescenza, può we- 
elamare la proprietà della cosa, egli ha la scelta 
di farsi restituire altrettanta materia della stessa 
qualità, ovvero il suo valore. 

Art. 5 7 4- 

Coloro, che avranno adoperate materie spettanti 
ad altri, e senza acquiescenza dei proprietari, po¬ 
tranno pure essere condannali al risarcimento dei 
danni, se vi ha luogo, salva l’azione per la pena, 
quando compela. 


TITOLO IH. 

DELLE MODIFICAZIONI DELLA PROPRIETÀ. 

Art. 5 7 5. 

Le principali modificazioni della proprietà dipen¬ 
dono dalle servitù. 

La servitù è un peso imposto sopra un fondo 
a vantaggio di una persona che non ne sia proprie¬ 
taria, o di un fondo che ad altri appartenga. 


CAPO I. 

DELLE SERVITÙ’ PERSONALI. 

Art. 5 7 6. 

Quando la servitù è imposta per l’utilità di una 
persona prende nome di servitù personale. 

Art. 5 77 . 

Si può sempre stipulare o disporre che una per¬ 
sona abbia un diritto da esercitare sul fondo altrui: 
ma questo diritto non può mai estendersi olire la 
vita dei primi concessionari, nè stabilirsi in favore 
dei loro successori. 
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Ove un tale diritto venisse costituito in fa¬ 
vore di un corpo morale, la sua durata non potrà 
eccedere gli anni trenta. 

Art. 078. 

Se poi un diritto di tale natura a favore di un 
corpo morale, 0 della generalità degli abitanti in 
un luogo determinato si trovasse già prima dell’os¬ 
servanza del presente codice costituito in perpe¬ 
tuità, 0 dovesse ancora sussistere per un tempo 
eccedente gli anni trenta, sarà in facoltà del pro¬ 
prietario 0 possessore del fondo, che vi è soggetto, 
di liberarsene dopo clic sieno trascorsi trent 1 anni 
dalla originaria sua costituzione, mediante però quei 
compensi in denaro, ed occorrendo anche con una 
parte del fondo stesso, che saranno fissati dal tri¬ 
bunale, avuto ad ogni cosa il conveniente riguardo. 

La liberazione non avrà tuttavia il suo effetto, 
fuorché due anni dopo la notificazione della domanda 
agli interessati. 

Art. 079. 

La disposizione del precedente articolo non è 
applicabile alle sorgenti, ai pozzi, ed alle cisterne 
od altri serbatoi, la cui acqua sia necessaria agli 
abitanti di un comune, di un villaggio o di una 
borgata. 

Art. 58 0. 

Le servitù personali di usufrutto , uso ed abita¬ 
zione sono regolale dai titolo che le ha stabilite; e 
per quanto non provvede il titolo, dalle disposizioni 
seguenti. 


SEZIONI:] I. 


Peli Usufrutto. 

Ari. 58 1. 

L usuirulio è il diritto di godere delle cose, di 
cui altri ha la proprietà, nel modo che ne go¬ 
drebbe il proprietario., ma coll obbligo di conser¬ 
varne la sostanza tanto nella materia quanto nella 
forma. 

Art. 582. 

L usufrutto è stabilito dalla legge , o dalla vo¬ 
lontà dell’uomo. 



























Ari.. 5SÌL 

L usufruito può essere costituito u pura mente , n 
'•'ou determinazione di tempo, o sullo comliKÌbne. 
Àvt. 58 4 . 

Può costituirsi sopra qualunque spedo rii beni 
mobili od immobili. 

g 1 

/Vi diriwi dAfiT TtóitfrMinjflr.rtC 

Art. 585. 

SpeLU ali usufruii lui l’io ogni Specie rii frutto na¬ 
nna le 0 ci vile che può produrre b cosa di cui ha 
1 usufruito. 

Art. 58 G. 

I frulli naturali die al comi ridare dcllusufmttc 
min sonò ancora separali dalia cosa die li produce, 
appartengono ali usufruLLuario; quei li, die si trovano 
nel medesimo stalo al ino mento in cui finisce P usu¬ 
frutto, a p par tengono al proprietario, .senza co in penso 
nefifuno e nell'altro caso dei lavori e delie sementi, 
urta però senza pregiudizio della porzione dei frutti, 
die potesse spettare ni colono pati brio, se riera 
ai tempo in cui incominciò 0 fini V usufrutto. 

Ari. 587. 

I frutti civili s 3 intendono acquistati giorno per 
giorno, ed appartengono all" uso fruii uà rio in prò- 
perderne della durata deli’ttsiilYiiUn. 

Art, 588 . 

I lauderai j del l’enfi telisi ed altre si rodi p restìi don, 
a | q tA v te n gon 1 1 a I fu su fili I li 1 fi ri 0. 

Art- 58cp 

Se f usufrutto comprende cose delle quali non 
si possa far uso senza consumarle, come danaro 
grani , 1: liquori, f usufruii 11 arie ha diritto di ser¬ 
virsene , eo ir obbligo dì rappresentarne ìi. valore ai 
termine delFustifrutto secondo la stima che ne fesse 
stata fiuta ai comi nei amento di asso. Ove tale stima 
non sia stata fatta, avrà la sedia o di restituire fi 
rose in eguale quanti là e qualità, ovvero di pagarne 
il prezzo óorrenLe al tempo dello cessazione dei 
I usufrutto. 
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Ari* 5 90. 

L T usufruito di una rendita vitalizia aUrìbimet 
all’usufruttuario il diritto di riscuotere le pensioni 
decorrenti di giorno iri giorno, durante il suo usu¬ 
frutto. 

L'usufruttuàrio deve somare restituirà il di 
pi ii., die avesse ani idi pai a mente esali . 0 . 

Ali,. *.♦ 

Se fusti frutto comprende uose, clic, senza consu¬ 
marsi in tm tratto, si deteriorano a poco a poco 
rrm fnst>, come la biancheria e la mobilia f fusti- 
frnttunrio ha diri!lo di servirsene per l’uso a cui 
sono destinale, <: ndn è obbligalo a restituirle al 
scasare delibi sii frutto, sé non nello stalo in cui si 
trovano, eoli obbligo pero tTmdminzzave il proprie¬ 
tario so per dolo o colpa sua fossero deteriorate. 

ÀrL 093. 

So J' lls aImiio coroprende h oscrii cedni, fusufru 1 - 
mar in è Le nulo ari osservare bordine, e la qmmhló 
dei tagli, giusta la dis.tvibuziotie dei medesimi n U 
pratica costante' dei proprie!tari ; ina non Ita diritto 
ad alcun compenso pei tagli non eseguiti, tic per 
le piante riservate allineile crescano, oc pei quelle 
di alto fusto elle. 11 od fossero stale tagliate durati tir 
l'usufrutto, 

Ari, 5g3, 

V usufruttuario, osservando sempre le epoche e 
la pratica dei precedenti proprietari, approlìtt» 
ancora dello parti di bosco dallo fusto , che sono 
state distribuite in regolari tagliumenli , ci questi 
seguano peri udì camen te sopra unn certa estensione 
di terreno ? u si facciano di una determinata. quaii- 
litri ri 1 alberi presi i n di Stiri tàm ente sopra tutta la su¬ 
perfìcie dtìi fondo. 

Art, 5g/p 

In tutti gli altri casi non c lecito al f usufruttuario 
di prevalersi degli alberi di allo fusto, eccetto che 
si Lralli di alberi sparsi per la campagna, 1 quali 
por con sue Indine locale slatto destinati all essere 
p e rio die am ente tagliati. 

ÀrL fop. 

Può 1 usufruttuario adoperare per le riparazioni 
elle sono a suo carico, gli alberi svelti o spezza ti 




































i9 

per accidente. A questo oggetto può anche farne 
atterrare se è necessario; ma è tenuto di farne 
constare al proprietario la necessità. 

Art. 596. 

L’usufruttuario può prendere pali nei boschi per 
le vigne comprese nell’usufrutto, come anche i 
prodotti annuali o periodici degli alberi, osservando 
sempre l’uso del paese, 0 la pratica dei proprietari. 

Art. 5 97 . 

Gli alberi fruttiferi che periscono, ed anche quelli, 
che sono svelti o spezzati per accidente, apparten¬ 
gono all’usufruttuario ^ coll’obbligo di surrogarne 
altri. 

Art. 598. 

I piantoni di un semenzaio formano parte del¬ 
l’usufrutto coll'obbligo all’usufruttuario di osser¬ 
vare gli usi locali tanto circa il tempo e modo 
dell’estrazione, come per la rimessa dei virgulti. 
Art. 599. 

L’usufruttuario può godere egli stesso, 0 cedere 
pei' qualsivoglia titolo oneroso o gratuito l’esercizio 
dei suo diritto. 

Art. 600. 

Le locazioni che l’usufruttuario ha pattuito per 
un tempo eccedente il novennio non sono durevoli 
in caso di cessazione dell’usufruito, se non pel 
tempo che rimane a decorrere sia del primo no¬ 
vennio, se esso non fosse ancora scaduto, sia dei 
secondo, c così successivamente, di maniera che 
il filtaiuolo non abbia se non il diritto di godere 
del fondo locato sino al compimento del periodo 
di quel novennio, nel quale cessa l’usufrutto. 

Art. 601. 

Le locazioni per un novennio, ed a minor tempo, 
che l’usufruttuario ha pattuite 0 rinnovate più d’un 
alino prima dello spirare della corrente locazione, 
se i beni sono rustici, e più di sei mesi prima di 
detto tempo, se questi consistono in case, non 
hanno verun effetto quando la loro esecuzione non 
abbia incominciato prima che cessasse l’usufrutto. 

Art. 602, 

L’usufruttuario gode dei diritti di servitù inerenti 
al fondo di cui ha l’usufrutto, e generalmente di 
tutti quelli di cui potrebbe godere il proprietario. 
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Art. 6 o 3 . 

Gode pure delle miniere, delle cave, e delle tor¬ 
biere, che sono aperte ed in esercizio al tempo in 
cui si fa luogo all’usufrutto. 

Non ha però vermi diritto sulle miniere, cave 
o torbiere non ancora aperte, nè al tesoro che 
potesse scoprirsi durante l’usufrutto, salve le ra¬ 
gioni che gli potessero competere come inventore 

Art. 6 o 4 - 

Il proprietario non può in cpial si voglia modo 
nuocere ai diritti dell’usufruttuario j e cjuesti o chi 
lo rappresenta non ha ragione in fine dell’usu¬ 
frutto ad indennità per miglioramenti che avesse 
fatti, ancorché fosse aumentato il valore delia cosa. 

L’aumento di valore potrà tuttavia compen¬ 
sarsi coi deterioramenti che fossero seguiti senza 
grave colpa dell’usufruttuario. 

Quando non vi sia luogo a compenso, potrà 
tuttavia 1 usufruttuario ripigliare le fatte addizioni, 
ove queste possano togliersi con qualche suo pro¬ 
fitto, e senza pregiudizio della proprietà, a meno 
che il proprietario preferisca di ritenerle egli stesso, 
o rimborsando all usufruttuario le relative spese, o 
a sua scelta pagandogli una somma corrispondente 
all’aumento di valore che ne provenne alla cosa 
usufruita. 

Potrà eziandio 1 ’ usufruttuario togliere gli 
specchi, i quadri ed altri ornati, che avesse latto 
collocare nel fondo tenuto ad usufrutto, coU’obbligo 
però di rimettere ogni cosa nel suo primiero stato. 

Art. 600. 

Se una parte dell edilìzio che forma 1 ‘ oggetto 
principale dell’ usufrutto rovina per vetustà , o pe¬ 
risce per caso fortuito , il proprietario non è te¬ 
nuto a riedificarla. 

Se poi 1 ’ edilìzio di cui è rovinata o perita 
una parte , non formava che un accessorio del 
fondo, ma necessario pel godimento del medesimo, 
l’usufruttuario potrà riedificare la parte rovinata o 
perita , ed avrà diritto in fine dell’ usufrutto di es¬ 
sere rimborsato della spesa fino alla concorrente 
della parte riedificata. 
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Art. 606. 

Quando l’edilizio sul quale è costituito l’usufrutto 
sia assicurato dal proprietario, 1’usufruttuario può 
costringerlo a lasciarlo partecipare nell’assicurazione, 
concorrendo annualmente per tutta la durata del¬ 
l’usufrutto nel pagamento dei premii ed accessorii 
in proporzione del valore dell’usufrutto medesimo. 

Se l’edilìzio assicurato venga in seguito ad 
essere in tutto o in parte distrutto, l’usufrutto si 
trasferisce sulla somma dovuta dall’assicuratore, ove 
il proprietario costituito in mora non riedifichi la 
casa distrutta. In quest’ultimo caso l’usufrutto rivi- 
vera sull’edilizio ricostrutto : ma il proprietario non 
sarà tenuto ad impiegare nella ricostruzione una 
somma maggiore di quella proveniente dalla assi¬ 
curazione. 

§ 11 

Degli obblighi dell'usufruttuario. 


Art. 607. 

L usufruttuario prende le cose nello stalo in cui 
si trovano: ma non può conseguirne il possesso, 
se non dopo aver fatto fare in presenza del pro¬ 
prietario, o questo debitamente citato, l’inventario 
dei mobili, e le testimoniali dello stato degli im¬ 
mobili soggetti all usufrutto, non ostante qualunque 
dispensa. 

Le spese dell’inventario sono a'carico del- 
fusufruttuario, salvo clic nel titolo costitutivo siasi 
disposto altrimenti. 

Art. 608. 

Egli presta cauzione di godere da buon padre 
di famiglia, se pure non ne è dispensato dal titolo 
stesso da cui deriva l’usufrutto \ il padre però e la 
madre , che hanno 1’ usufrutto legale dei beni dei 
ioro figli, il venditore 0 il donatore con riserva 
d’usufrutto non sono obbligati a dare cauzione. 

Art. 609. 

Se l’usufruttuario non può prestale una cauzione 
sufficiente 

Gli immobili sono dati in affitto o messi sotto 
amministrazione ; 

















I danari compresi nell’usufrutto sono collocati 
ad interesse ; 

Le carte pubbliche al portatore si convertono 
in carte nominative a favore del proprietario col¬ 
l’annotazione dell’usufrutto; 

Le derrate sono vendute , ed il loro prezzo 
è parimenti collocato ad interesse. 

In questi casi appartengono all’ usufruttuario 
ali interessi dei capitali, le rendile ed i fitti. 

Art. 6io. 

Non prestandosi dall’ usufruttuario la cauzione , 
il proprietario ha diritto che i mobili, i quali 
deperiscono coll’uso, sieno venduti, e ne venga im¬ 
piegato il prezzo, come quello delle derrate; cd in 
tal caso l’usufruttuario ne percepisce gli interessi. 

L’ usufruttuario potrà nondimeno domandare , 
ed il giudice potrà ordinare, secondo le circostanze, 
che gli sia rilasciata una parte dei mobili necessari 
pel proprio uso, coll’obbligo di restituirli in fine 
dell’usufrutto. 

Art. 611. 

Il ritardo nel dare cauzione non priva l’usufrut¬ 
tuario dei frutti, sui quali può avere ragione : 
questi gli sono dovuti dal momento in cui incomincia 
l’usufrutto. 

Art. 612. 

L’usufruttuario non è tenuto se non alle ripara¬ 
zioni ordinarie. 

Le riparazioni straordinarie sono a carico ilei 
proprietario a meno che sieno derivate dall’inesegui- 
mento delle riparazioni ordinarie, dopo che si è fatto 
luogo all’usufrutto, nel qual caso vi è tenuto l’usu¬ 
fruttuario. 

Art. 61 3 . 

Sono riparazioni straordinarie quelle dei muri 
maestri e delle volte, la sostituzione di travi, ed 
il rinnovamento intero 0 per la maggior parte dei 
tetti, dei solai, degli argini, degli acquedotti, e dei 
muri di sostegno e di cinta. 

Tutte le altre riparazioni sono ordinarie. 

Art. 614. 

Durante l’usufrutto l’usufruttuario è tenuto a tutti 
1 carichi annuali del fondo, come sono le contri- 
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buzioni, i canoni , ed altri pesi che secondo la 
consuetudine cadono sui frutti. 

Art. 6 i 5 . 

Al pagamento dei carichi, che possono essere 
imposti sulla proprietà durante F usufruito, l’usu¬ 
fruttuario ed il proprietario concorrono nel modo 
seguente : 

Il proprietario è tenuto a pagarli, e l’usufrut¬ 
tuario gli deve corrispondere l’interesse della somma 
pagata ; 

Se l’usufruttuario ne anticipa il pagamento ha 
diritto alla ripetizione del capitale alla fine dell’u- 
sufrutto. 

Art. 616. 

L’usufruttuario di una cosa particolare non è tenuto 
al pagamento nè dei debiti, per i quali il fondo è 
ipotecato, nè dei censi e delle rendite semplici sul 
medesimo imposti; se viene costretto a pagarli, ha 
regresso contro il proprietario. 

Art. 617. 

L’usufruttuario di un patrimonio o di una quota 
parte di patrimonio deve, per intiero o in propor¬ 
zione della sua quota, soggiacere al pagamento di 
tutte le annualità sì perpetue che vitalizie, e degli 
interessi di tutti i debiti o legati, di cui il patri¬ 
monio è gravato. 

Trattandosi del pagamento di capitale, se l’u¬ 
sufruttuario vuole anticipare la somma, per cui il 
fondo dee contribuire, gli viene restituito lo stesso 
capitale al termine dell’usufrutto senza interesse; se 
l’usufruttuario non vuole fare questa anticipazione, 
il proprietario può scegliere o di pagare tale som¬ 
ma, ed in questo caso l’usufruttuario gliene corri¬ 
sponde l’interesse durante l’usufrutto, o di far ven¬ 
dere una porzione dei beni soggetti all’usufrutto sino 
alla concorrente somma dovuta. 

La stessa regola si osserverà trattandosi di ri¬ 
parazioni straordinarie. 

Art. 618. 

L’ usufruttuario è tenuto a sopportare le spese 
delle liti concernenti all’usufrutto, e le condanne 
cui.le stesse liti potessero dar luogo. 

Se le liti riguardano tanto la proprietà eh*- 














i nsidi ulto, VI tìitrmino Le nuli il pruprittoiriu c i'iisxn- 
fruttuariOj, ciascuno in proporzione dei rispettivo 
mteresse. 

Ari Giy. 

fee. durame I 1 usufrutto mi terzo comméttesse quui- 
ehe li ■stirpa?, ione sul fondo, od altrimenti nUemasse 
alle ragioni del proprietario, l uSufnUlu^no è tenuto 
l targliéné la denuncia f e T in ditello n egli e ri- 
s pensabile di Éiitti i danni, die ne fossero ni pro- 
Inieinvio derivati 

A i l Gnu, 

Se Fusufrutto mio è costi tu ito elle sopra un am- 
tnale, il quale vengo a perire senza colpa delFusu- 
SiuttvuiriOj non e questi tenuto a restii la ime <o 
alil o. uè n pagai uè il prezzo. 

Art. Gai. 

Se In u in udrà od il gregge su cui si è stabilito 
l usufrutto ? perisce inLieramèiiLe s^nza colpa deiru- 
- li I mi In a rio , questi non è obbligalo verso il pro¬ 
prietario die a rendere conto delle pelli o del loro 
vaiti re. 

Se la mandi a od il gregge non perisce iu- 
Li era tu ente ? T usufruttuario è tenuto a surrogare i 
capì degli ani nudi periti, sinu alia cilitieo nenie 
quantità dei nati dopoché la inai idra od il gregge 
cominciò ad essere mancante del numero primitivo. 


§ IH- 


Dti modi cm ria finisce i'usufruita. 


Art, tìy.2. 

L’usufrutto si estingue - 

Colla morte ilttll usulruLLuarìti : 

* 

Collo spirare dd tempo per cui fu costituì lo - 
Colla cmi$i>lillazione, ossia riunione' nella stessa 
persona lidie due qualità di usufruttuario, e di 
proprietario j 

Cui non usar or durante lo spazio di trentanni; 
Col lui ale deperimento della cosa, sulla qu&té 
In costituito rusufruito- 
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Art, 

L’ usufrutto puh anche cessare f>ei 1 abuso chi 
faccia J'uso fluttuar io del suo diritto, tanto col cagio¬ 
na re deterioramenti ai fondi, quanto col lasciarli 
deperire per mancanza di ordinarie riparazioni, 

1 emittori delfus utr attua rio possono intevve 
Mire nelle liti ad oggetto eli Conservare le loro 
ragioni ; essi possono offerire la riparazione dei 
commessi deterioramenti, e dare cauzioni por I av¬ 
venire, 

1 giudici possono, secondo la gravezza delle 
circostanze, pronunziare i 1 esibizione assoluta delibi¬ 
si! frullo, ovvero ordinare fiinm issi Olle del proprie¬ 
tario nel possesso della cosa sottoposta alfusufiutto, 
col peso però di pagare annualmente al In su frut¬ 
to urlo, od a quelli che hanno causa da ini, una 
Somma determinala sino al momento in cut 1 usu 
frutto avrebbe dovuto cessare, 

I giudici possono altresì , secondo i casi , 
imporre ab' usufruttuario che ne fosse esente fOb¬ 
bligo di dare cauzione, ovvero ordinare che i beni 
ritmo dati in affitto, od anche provvedere, perché 
dono posli sotto amministrazione, salvo il godimento 
delfusufrutto a ehi Spetta. 

Art. 6a4* 

LhiSnfrUtto che compete ad una persóna siiw a 
tanto che mf altra sia giunta ad uu’età determinala, 
moli ri estingue col morire di questa prima della 
elà prefissa. 

Art. 6a 5 . 

L 1 usufrutto costituito in favore di co mimi u 
di altri corpi morali per alto tra vivi <> di ultima 
volontà non potrà eccedere la durata di anni trenta. 

Art. (iati 

Se una sola parte della cosa soggetta all usufrutto 
perisce, V usufrutto si conserva sopra ciò che ri¬ 
mane. 

Art, 6$7. 

.Se [ usufrutto c costituito sopra una possessione 
della quale faccia parte un edilizio, e questo venga 
in qualunque modo a perire, fniudViitLLumo avrà 
diritta dì godere deifairéa e dei materiali. 

Lo avrà luogo se Fusufrulto non è o- 
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A-LiUiito che sopra un edificio ; in mi caso però, 

il proprietari^ intenda di costruire un aiuti etti 
hiio. avrà i! diritto di lupare l'area e di vaimi 
ilei materiali, pagando all 1 Usufruìtnario, durante IV 
sufniito, gii interessi del valore dell aree e <)*■> 
materiali. 

Se si tratti di edilizio assiomiittì si ossei ver» 
quanto è disposto nelTart 606 . 

SEZIONE 11. 

Oetfuso e i *fèlfabì(ózton&- 

Arl. triS. 

Colui elle ha fuso di tm tondo noti può perce¬ 
pirne i IVutlì, se non per quel tanto che gli è 
necessario per i suoi bisogni e per quelli della 
suo fami gli a ; in essa sono comprèsi anche i tigli 
rlie gli siano sopravvenuti dopo la con cessione 
do! l'uso - 

Arti Gag- 

Quegli, die ha il diritto d 1 abitazióne m mio 
casa , può abitarvi colla sua famiglia . henchr non 
avesse ancora contratto matrimonio al tempo In 
cui acquistò questo diritto. 

An. G3o, 

TI diritto d‘ abitazione si limita a ciò che *• in- 
cessavi d per l s abitazióne ili colui al quali; fu con¬ 
ceduto un tale diritto, e della sita famiglia* secondo 
la propria rondi/, ione. 

Alt, lì3 1 . 

I diritti d’uso e d’abitazione noti si possono 
esercitare senza che prima siasi data cauzióne- e 
si a usi formati gli inventari e le testimoni ali. come 
nel caso dèli*usufrutto. 

\ rt. 03 a, 

Tf usuario . e colui die ha diritto di obi lazi One , 
debbono godere della rosa da linoni padri ili fa¬ 
miglia. 

Art, 633. 

Se f usuario percepisce LulLi 1 frutti del fon rio , 
ni se occupa tutto h casa, soggiace alle spese di 
coltura, alle riparazioni ordinarie „ ed al pagamento 
delle conlribnziom come f usufruì Li ir rio 
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Sii- tiou percepisce die una parte dei I ritti Q n 
se uo.n occupa che una parte delia casa , contri¬ 
buisce in ino potinone di ciò che aòrte. 

ArE. 63 i 

1 rii ritti di uso c t di abitazione non sì possono 
ire cedere, uè locare, nè sequestrare. 

Art. 635, 

I diritti d'uso e d'abitazione si perdono nella 
stesti li immi era die f usufruii», 

Alt. 636 . 

V uso dei hosdn e delle foreste è regolato da 
leggi particolari. 


CAPO II, 

un.i.iì serviti; prediali 

Vrt. 63^, 

Quando la servitù viene imposta sopra mi fondo 
per I' uso e V utilità di un fondo appartenente ari 
altre proprietario, prende nome di teiviià prediulr. 

E 5 fondo, su cui essa c imposta, chiamasi ser- 
*'tettiti : l'altro, al cui vantaggio è stabilita, dieesl 
iìùurinanù'- 

Àrt. 638 , 

La servii il prediale deriva dalla legge a dal 
fallo ddVuoTUO, 


SEZIONE I. 

Delhi trrviift stabilite flnlì.n legge. 

Art. 689. 

Le servitù stabilite dalla legge hanno per oggetto 
rutiliti pubblica o privata. 

Art, 6 |0. 

Le servitù stabilite per utilità pubblica riguardane 
il corso delle acque, i marciapiedi lungo i Ibi mi 
navigabili, 0 atti al trasporto, la costruzioni 1 ., o 
1 iparazionc delle strade, cd nitro opere pubbliche. 

Tutto i iò che concerne quésta specie di ser¬ 
vitù, viene determinalo da leggi 0 da regolamenti 
particolari. 
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Art. 641. 

La legge assoggetta i proprietarii l’uno verso 
l’altro a diverse obbligazioni indipendentemente da 
qualunque convenzione. 

Art. 642. 

Una parte di queste obbligazioni è determinata 
dalle leggi sulla polizia rurale, e dai regolamenti cam¬ 
pestri. 

Le altre procedono dalla naturale situazione 
dei luoghi o dalla comunione di muri, edilìzi, 0 fossi, 
o riguardano il diritto di appoggio, le distanze ed 
opere richieste in alcune costruzioni, scavamenti e 
piantagioni, la luce ed il prospetto, lo stillicidio, e 
il diritto di passaggio e di acquedotto. 


Delle servilù che derivano dalla situazione 
dei luoghi. 


Art. 643 . 

I fondi inferiori sono soggetti a ricevere le acque 
che dai più elevati scolano naturalmente, senza 
che vi sia concorsa l’opera dell’uomo. 

Il proprietario inferiore non può in alcun modo 
impedire questo scolo. 

Il proprietario superiore non può fare alcuna 
cosa che renda più grave la servitù del fondo in¬ 
feriore. 

Art. 644. 

Se le sponde, o gli argini che esistevano in un 
fondo, e servivano di ritegno alle acque, siano stati 
distrutti od atterrati, o si tratti di ripari che la 
variazione del corso delle acque renda necessario 
di costruirvi , ed il proprietario del fondo stesso 
non voglia ripararli, ristabilirli o coslrurli , è le¬ 
cito ai proprietarii danneggiati , o che fossero in 
grave pericolo di esserlo, di farvi a proprie spese 
le occorrenti riparazioni o costruzioni , in modo 
però che il proprietario del fondo ove le opere 
dovranno eseguirsi non ne patisca pregiudizio , e 
previa l’autorizzazione del giudice competente, sen¬ 
titi gli interessati , ed osservati sempre i regola¬ 
menti speciali sulle acque. 
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Art. 645 . 

Lo stesso si osserverà quando si tratti di togliere 
un ingombro che siasi formato in un fondo, 0 in 
un fosso, rivo, o scolatore, od altro alveo per 
materie in essi trattenute per cui le acque cagionino 
o siano per cagionare danno ai fondi vicini. 

Art. 646 . 

Tutti i proprietari, ai quali è utile la conserva¬ 
zione delle sponde e degli argini , o la rimozione 
degli ingombri , accennati nei due precedenti 
articoli, potranno essere chiamati ed obbligati a 
concorrere alla spesa in proporzione del vantaggio 
che ciascuno ne ricava ; e sarà pure salva in tutti 
i casi la ragione dei daqjii e delle spese verso chi 
avesse dato luogo alla distruzione degli argini, od 
alla formazione degli ingombri anzidetti. 

Art. 647. 

Quegli che ha una sorgente nel suo fondo può 
usarne ad arbitrio, salvo il diritto che potesse aver 
acquistato il proprietario del fondo inferiore in 
forza di un titolo, o della prescrizione. 

Art. 648. 

La prescrizione in questo caso non si compie 
che col possesso di anni trenta, da computarsi dal 
giorno in cui il proprietario del fondo inferiore ha 
fatto e terminato nel fondo superiore opere visi¬ 
bili e permanenti, destinate e che abbiano servito 
a facilitare il declivio ed il corso delle acque nel 
proprio fondo. 

Art. 649. 

Il proprietario della sorgente non può deviarne 
il corso quando la medesima somministri agli abi¬ 
tanti di un comune , villaggio o borgata 1’ acqua 
che è loro necessaria: ma se gli abitanti non ne 
hanno acquistato o prescritto fuso, il proprietario 
lia diritto ad una indennità, la quale viene deter¬ 
minata dal tribunale, a giudizio di periti. 

Art. 65 o. 

Colui, il fondo del quale costeggia un’acqua che 
corre naturalmente e senza opere manufatte, tranne 
quella dichiarata demaniale daU’articolo 528, può, 
mentre trascorre, farne uso per la irrigazione dei 
suoi fondi o per l’esercizio delle sue industrie, a 
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condizione però di restituirne le colature e gli a- 
vanzi al di lei corso ordinario. 

Quegli, il cui fondo è attraversato da questa 
acqua, può anche usarne nello intervallo, in cui 
essa vi trascorre, ma coll obbligo di restituirla al 
suo corso ordinario nell uscire da suoi teneni. 

Art. 65 1. 

Insorgendo qualche controversia fra i^proprietari, 
cui l’acqua può essere utile, i tribunali, decidendo, 
debbono conciliare 1 interesse dell’agricoltura e delia 
industria coi riguardi dovuti alla proprietà: ed in 
tutti i casi debbono essere osservati i regolamenti 
particolari e locali sul corso ed uso delle acque. 

Art. ^02. 

Qualunque proprietario o possessore d’acque può 
bensì servirsene a suo arbitrio od anche disporne 
a favore d’altri, ove non vi osti un titolo o la pre¬ 
scrizione, ma dopo essersene servito non può di¬ 
vertirle in modo, che si disperdano in pregiudizio 
di altri fondi, cui potessero profittare senza cagio¬ 
nare rigurgiti od alcun altro danno agli utenti su¬ 
periori, e mediante un adeguato correspctlivo da 
pagarsi da chi vorrà profittarne, ove si tratti di 
sorgente o di altra acqua spettante al proprietario 
del fondo superiore. 


§ H 

Della comunione di muri, edifisi, o fossi. 

Art. 653 . 

Ogni muro che serve di divisione tra edilizi sino 
alla sua sommità, e, in caso di altezze ineguali, 
sino al punto, in cui uno degli edilìzi comincia ad 
essere più elevato dell’altro, come pure ogni muro 
che serve di divisione tra cortili, giardini, ed an¬ 
che tra recinti ne’ campi, si presume comune, se 
non vi è titolo o segno in contrario. 

Art. 654 - 

Le finestre, gl’incavi, i cessi, i camini esistenti 
nel muro divisorio di edilìzi, o tra edifizi e cortib 
0 giardini, fanno presumere il muro stesso proprio 
di quello dalla cui parte esistono. Se qualcuno de- 

























3i 

gnu dica ti seghi esiste dàll’iina r dall-àltra parie ; il 
srmro è riputalo comune almeno fino all' altera 
accénti* tit nel precèdente articolo. 

Avi. 

La proprietà de! moro divisorio tra cortili, giar¬ 
dili i, oiii, fi rampi è determinata dal piovente di 
e sso muro ed in ragione del piovente medesimo. 

Le mensole, gli sporti, i cornicioni., i vani cin¬ 
si addentrano olive la meli della grossezza del muro., 
e gli addentellali praticati nella fVon Le del medesimo, 
quando appariscano di I orma Rióne rc>n temporanea alla 
sua cosliwionc, fanno supporre ch'èSSo mimi apjw 
lunga a colui dalla cui parie si p rèseli E ano 7 sia ohe 
li abbia tutti o ve ne ubbia alcuno, 

8e poi urto o pili dì essi sono da una parte T 
rii uno o più della parie opposta, il muro è ripu¬ 
tato comune: in ogni caso b positura del piovente 
prevale a Lutti gli ìli tri indizi. 

Gli addentellati alle estremità del muro in senso 
progressivo alla linea di esso non sono indizi o se¬ 
gni di proprietà nè comune, nè esclusiva. 

Art, 656. 

Le riparazioni e le ri e ostruzioni necessarie dei 
muro colmine sono a carico di Lutti quelli, clic 
vi hanno diritto, ed in proporzione del diritto di 
ciiisiutuo. 

*ÀrL 65 -j. 

Giù non osta ni e T qualunque toni proprietà rio di un 
muro comune può esimersi dall 7 obbligo di concor¬ 
re re alle Spese delle riparazioni v. ricostruzioni, 
i inunciando al diritto di comunione ., purché il muro 
«■ni-nimc non sostenga un edilizio di sua spettanza. 

La rinunzia pero non libera il r'munzbiUc 
dairohMigò delle riparazioni e rie ostruzioni a. cui 
avesse dato causa col latto proprio. 

Ari. 658. 

Itinhe nel caso in citi ìl muro comune sostenga 
un edilizio f qualora il proprietario di questo voglie 
distruggerlo F può altresì rinunciare ulta comunione 
dei muro, facendo pet la prima voi La lo riparazioni 
ed opero necessarie per evitavi' il danno, elio po¬ 
tesse derivare al vicino dalla demolì zinne. 












Al'L 65 g. 

Qcrm comproprietà™ può fabbriche appoggiando 
Li afa costruzione ni muro comune, ed immettervi 
tréTt e travicelli per tutta la grossezza del medesimo, 
yd esclusione di cinque centimetri, senza pregiudizio 
del diritto dell altro comproprietario di far accora 
iare U trave tino alla metà del muro, nel caso in 
cui egli volesse collocare una trave nello Stesse 
luogo ^praticarvi un incavo, od appoggiarvi linea¬ 
mmo. 

Alt. 660* 

Sani parimenti lecito ad ugni comproprietario .1. 
mi muro comune di atti averla rio per intiero con 
chiavi e capi-chiavi, e di collocare ^opposto luto 
bolzoni per guarentigia della sua fabbrica., serbata 
però là disianza di cinque centimetri dalla superfi.ru: 
esterna del muro verso il virino, e facendo le opere 
cdre fossero necessarie per non recar danno a Un 
solidità del muro comune, salvo il risarcimento Uri 
danni Lemporari provenienti dal collocamento delle 
dette dilavij, capi-chiavi, e bolzoni. 

All. 661. 

Ogni comproprietario può far innalzare il j mite 
comune, ina sono a suo carico lo spese del! 1 in - 
rialzarne rito, le riparazioni pel mau Lenimento del 
l'alzata supcriore al muro comune, e le opere nc 
correnti per sostenere il maggior peso deli vanti 
dal rialzo , in modo che il muro riesca egualmonn 
solido. 

Art. 66vu 

Se il muro comune non è utLo a sostenere I al¬ 
zamento, quegli die vuole alzare è tenuto a la-rio 
ri cosimi re per intiero a sue spese, e -Sul proprio 
suolo quanto alla maggiore grossezza. 

Md caso Lauto di questo die del precedenti 
articolo egli è inoltre Lenuto a risarcirti al vici or, 

1 danni, die pel fatto anche temperarlo dell 1 alza¬ 
mento, 0 della nuova costruzione venisse a solini* . 
Alt. 663 . 

Il vicino, che non ha contribuito all 1 alzamento 
può acquistarne hi comunione, pagando la meta di 
quanto ha costato ed il valore della mela de! suolo 
■•he fosse stalo occupalo per l'eccedente grossezza 
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Alt, 6.6.j. 

fi proprietario rii un fmuta contiguo ad un muto 
lui piiic b beo Ili! rii renderlo comune o in lutto od 
in parie, purché"setnpi-É per tutta l’tìslensione della 
.sua proprietà, pagando al padrone del muro b mela 
del tolde dèi ìlio lutare ? o la metà dèi valore 
della parie ohe vtuil remi e rie comune , c b me là 
del valore del suolo sopra cui il muro è costruito, 
r facendo alUesi le opere elle occorressero per non 
pregiudicare il vicino. 

Ari, 665 . 

I no dei vicini non può lare alcun incavo nei 
muro connine, nè applicarvi od appoggiarvi alcuna 
nuova opera sena a il consenso delfaìlrOj ovvero, 
in caso di riliuto , sei ria aver fallo dotarmi h uri' 
dai penti i mezzi necessari! onde l'opera non riesca 
di danno alle ragioni, dell 'altro. 

Ari. 666. 

Non si può adunare contro un muro comune, 
letame , legnami . terra od alice ma lóri, e T senza 
prendere le precauzioni necessarie acciò ludi muc¬ 
chi non possano nuocergli, ni: per b loro umidita, 
nò per h loro spinta, o per la loro troppo grande 
elevazione ; od in qualunque atiro modo, 

Avi. G67. 

Ciascuno può costringe re il suo vicino a con¬ 
correrei nelle Spese di costruzione o di riparazione: 
dei muri di cinta ette separano le loro case, rol¬ 
lili e giardini sii itali nelle città c net sobborghi. 
1 /altézza di essi sarà del eruditala Secondo i rego¬ 
lamenti pyi'hcplun , ed in mancanza, di questi , r 
ili convenziono, ogni muro rii cinta 0 divisorio tra 
vinui da e ostruir si In avvenire a speso co rmiut siici 
dell* /tazza rii h e incil i. 

Ari, 668. 

Ad caso in cui indir eliti 0 sobborghi mi muro 
àia divisorio di duo fondi l’uno supcriore Tallio 
inferiore, il proprietario del fondò supcriore dovrà 
sopportare per iutiero le spese di costruzione e di 
riparazione; del muro sino all’altezza del proprio 
suòlo ■ la psii lé del muro die si eleva dal suolo 
del fondo superiore sino ttlTidlczzà ili cui iicITarli- 
roto precedente sarò rosi rutta c ri pai “al a a spese 

oòtiiuiii. r> 
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Ari- 

\- c i casi contemplali' dai due uri i ndi pmvdtìùli, 

;,| Fumilo v\tv noti vuoi con Lei litri re. mule Spese di 

ruzLÌDJie o ripmuiìdimi- del muro di biniti o ili 
visorio, $tr ut) pow esìmere cedendo la metà il A in 
nunn su imi il muro ili sepueitìtumc deve essere co 
svilito ■ c rimuuHaiidu ni diiiuij ili cmr.mdoui’ 
Salvo il disposta ilei Tari, Hi/]. 

Vii- <ì-u_ 

Oliando i ili versi gialli di mn is^n iippai1.«?n 
m.hih .1 più pnsjrrirhiiii, se i ili .1 ili pi ojit'ltìlu non 
provvedono mimmi alle lip;nw,i»m-i tì 1 n nsirmmmi , 
dcv>jiri t[ tuì-vlu tarsi nei modo clic «.‘glie : 

I lauri unie-Siri rd i LèlLi smura carico di inlii 
i proprie la rii , «insculto m pi'ùpumuuc del vaiaci 

piami rlie idi sippariiéiié ; lo flesso «■ degli an 

diti, parie, potiti * msmene. nrtju adulti , ed alUv 

cose comuni 11 Lutti i proprietà vi • le latrine peni 
sono u carico 'collimili in prbpor/imm del nmuiim 
delle aperture inmiin>iduiie. 

II propriemne dì ciascun piano e porzione di 
esso ftt r tinnì Liems il pavimento su cui cauim’ipm ? 
ÌC volte, i solili e 1 spilli idiii coprano i locali di 
Sua SjklUmzu. 

Le srate numi noslruitfV e uimiUnmle ri .1 1 |m. 
■fH-iClarii dei diversi pia ni. in ragione del videi è ili 
cinse un piatii* r leU'nSù uLe m là di esse ioide. 

Ni considerano rumi piani di inni rasure ran- 

linc , t p.Jetd morti e le so Ili Uè 0 camere :i Mm. 
Ari. fl*t. 

]' 11 lL t i Iosa! tra due tornii si presumono e«- 
liitini se limi vi è titillo o seguii In ■ Miti noi) , e 
sono jiiivo tenui 1 a comuni ^pcse 
\il. L7U. 

fc seguo elle il Bis n min è romunc, se 1 trovi 
d., sm;,’'soli, parie del medesimo il reno della terra, 
ovino lo Spurgo Wcuini.lai (ivi da tre anni. 

Il fossa si presumi’ rii speltaiaa and ■ iti va il 
colui dalla cui parie esiste il getto 1 le Ila terra, ■ 
io ai jvi 1 ì^i j cosi ucr’uiimiàLn, 

Vii,. (170. 

Ugni "i.'pe fra due tonili e ri pula tu coni imi* 

mi è piuimciUc in.mieliti!.! .1 -pe >• ..uni, r-.’.s- 
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Uiato il caso in cui un solo fondo sia cinto, o vi 
sia termine di confine o prova in contrario. 

Art. 67 4 - 

fili alberi situati nella siepe comune sono co¬ 
muni , e ciascuno dei due proprielarii può chie¬ 
dere che siano atterrali. 

(ili alberi esistenti sulla linea di confine tra 
due proprietà si reputano comuni , quando non vi 
sia titolo o prova in contrario. 

Gli alberi che servono di limite non possono 
tagliarsi, se non rii comune consenso, 0 dopo averne 
fatta conoscere davanti ai tribunali la necessità o 
la convenienza. 

§ III. 

Della distanza r delle opere intermedie 
richieste in alcune costruzioni, scavamenti 
e pianlacjiimi. 

Art. 67 5 . 

Quegli clic vuol fabbricare una casa, od un muro, 
anche solo di cinta, può costruirlo sul confine della 
sua proprietà, salva sempre la facoltà al vicino di 
rendere il muro comune a termini dell’art. 664. 
Alt. 676. 

Anche quando non si eseguisca la costruzione 
sul confine, se non si lascerà la distanza almeno 
di un’metro e mezzo, potrà il vicino chiedere I;» 
comunione del muro, e costruire sin contro il me¬ 
desimo pagando oltre il valore della metà del muro 
anche il valore del suolo che verrebbe occupalo dalle 
sue costruzioni, a meno che il proprietario del suolo 
preferisca di estendere egli stesso contemporanea¬ 
mente il suo edilizio sino al confine. 

Non volendo profittare di tale facoltà, dovrà 
fabbricare in modo che vi sia la distanza di tre 
metri dal muro del vicino. 

Lo stesso avrà luogo in tutti gli altri casi, in 
cui la fabbrica del vicino si trovi distante meno di 
tre metri dal confine. 

Ari. 677. 

Le disposizioni dei precedenti fine articoli non 






sono applicabili ai muri confinanti colle piazze , 
colle vie o strade pubbliche, pei quali debbono 
osservarsi le. leggi ed i regolamenti particolari che 
li riguardano. 

Art. 678. 

Nelle città c sobborghi, la facoltà accordala al 
vicino, colf articolo 676 si estende anche alle case 
che si trovano attualmente costrutte sul confine o 
ad una distanza minore di un metro e mezzo dal 
medesimo, salvo però il caso, in cui nel muro che 
voglia rendersi comune già esistano finestre od altre 
aperture necessarie all'uso della casa, o siasi acqui¬ 
stala colla prescrizione una servitù attiva di prospetto. 
In questi casi la nuova costruzione non potrà farsi 
che alla distanza di tre metri dall’edificio del vicino, 
salvo l’obbligo di maggiore distanza dipendente 
dall'art. 698. 

S’intenderà come nuova costruzione anche il 
semplice alzamento di una casa o di un muro già 
esistente. 

Art. 679. 

Nei luoghi non contemplati dal precedente arti¬ 
colo , e trattandosi di case già esistenti, non potrà 
rendersi comune il muro, se non è costrutto sul 
confine ; ed il vicino non potrà costruire verso di 
esso la nuova sua fabbrica, se non alla distanza 
di un metro e mezzo dal confine. 

Art. 680. 

Ove il fondo del vicino, in prossimità del quale 
si voglia costruire un muro, sia un’aia destinata 
alla battitura delle biade , annessa e contigua ad 
una fabbrica rustica, l’altezza del muro non ecce¬ 
derà metri due e mezzo. 

Volendo farsi una costruzione a maggiore al¬ 
tezza , dovrà osservarsi la disianza rigorosamente 
necessaria per non privare l’aia del beneficio del 
sole e dell’aria sufficienti all’uso cui è destinata. 
Art. 681. 

Chi voglia costruire un pozzo d’acqua viva, una 
cisterna , un pozzo nero , od una fossa di latrina 
o di concime presso un muro altrui od anche co- 
I mune , dovrà , quando non sia altrimenti disposto 
dai regolamenti locali , osservare la distanza di 
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snelli dine (['il il ronfbie colla contigua proprietà ed 
il pùnto [pìiì vicino dot péiìiirèU'ò in tento del mino 
ild | no 7/.0 dÙicqiin vi vii j della cisterna f del pozzo 
nero o della fossa di la trina o dì co net in e. 

Quanto ai tubi di latri sia* di acquaio n dbrqun 
Cai leu le dai letti, ovvero in asceti a per mezzo ili 
1 romba 0 macchina qualunque, dovrà la disi uh zb 
essere aititene ili un metro dal roti line. 

binalo distanza sarìl osservata per le dirama¬ 
zioni dì essi tuli! j e sarà sempre computata dal 
confine sd punto più vicino dei perimetro esterno 
ilei lobo, 

E qtinbrn, serbate questi- disianze, ne risul¬ 
tasse tuttavia danno al video, saranno, a giudizio 
di periti, aumentale le disianze ed eseguite le, opere 
occorrenti per riparare e mantenere riparato il 
suo lini do. 

Àj-t, 63 :n 

Citi voglia costruii contro mi muro colmine n 
divisorio, ancorché proprio, camini } forni, lucilie, 
stalle, magazzini di sale o di materie aUe a ilari 
ueggiarb, ovvero allibii]re in vicinanze della pro¬ 
prietà altrui opiFieli messi in moto dai vapore, od 
altri per cui siavi pericolo d’incendio o ili scoppio, 
n di esalazioni nocive, dovrà eseguire le opere e 
mantenere le distanze che secondo i rasi fossero 
stabilite dai regolamenti, e in difetto a giudizio di 
periti, aftine di evitare ogni danno al vicino. 

Art. W& 

Non si potraiuto scavare fossi o canali, se non 
osserva mio una distanza dal ronfine del fondo altrui 
eguale alla loro ] ire fondi là, salvi; le -maggiori di¬ 
stanze tdift fossero determinale da regolamenti beali. 
Art. 684 , 

La distanza si misura ibi ciglio della sponda 
dei fossi o canali jùii vi Gina al il et lo confine. 
Questa sponda dovrà inoltre essere indurila a tutta 
scarpa, o, in dileNo di scarpa, essere ninnila di 
opere di sostegno, 

Ove il ronfine del fondo altrui si (.rovi in un 
fosso comune, ovvero in una si roda privata ma 
comune, oppure soggetta a servitù di passaggio, 
la distanza qui sopra stabilita si dovrà misurare dal 
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comune invero al ™'V"< “ ^ ho » w « ore ,iel, “ 

.i,«a.. i-iù .»-l« «i «»<»«>' «**.**>*■. Ie ‘“ e 

i„ , hS T»ru*i'HÌ velativi' ulla *cuqjp. 

‘ P Yn. liftS. 

St: il fesso .> mumfe -sai i scavalo i» vhhu*I»m ili 
U1] " imjinj eowmiu;. ivo» sai:'» nectìrSarìn b Suddetta 
tlv&feu^a i aia dovranno tarsi Uì tic le $pèi l 1 alle nd 
ìiBv>fidir lì'** 'rei i duivuo. 

Avi. m, 

Quegli etk vorrà pi ire sorcini - «wmK . od 11114uc 
ileiLLÌ , oppure ^yuu-mk ,q -profondi me, od allargarne 
H lette r auismnluiuc, o tEmdmiinie il penduto va- 

l iànuì In feumu iu lU'os%»nil;i di un eoiWocqiia 
pubblico e privato, dì tuia surgelile, 0 di un fendo 

|ievinti jiouteiìitìntc o penodkumeufe irrigalo, vjusiloi'ri 

l’aeiifla nel nuovo cavo ni Uovi ad un livello più 
depresso dell acqua vicina., dovrà olire alfe dista uva 
fissi.t« dui JiiWlleult ai Lieoli «semini'' mia W^- 
Miorr , e-iiafe al triplo della ililfcrnuia liu ■ due 

ìh idli, 

Si presume dj ■ questa maniere distanza basti 
all'iueoluinilà 'lei tir mi. 

Sara tuttavia {immessa lu piova e un trai' in f r. 

S c-..iulo ì 1 .'..Il.«Iti» i= .intesa 'mk a,iru- 

HI1113 f>,l 3UÈLLi Lit 3 ln la ll;i:;ì-.''.iir..' (llr-Urn,;.. 

Art. (36-7■ 

\uii è permesso di piani ave alberi verso d coti 
[.,,r. del vicino adinamie ìmmui di quelle d elei'in J imi e 
dai regolamenti lucali. In mancanza di questi, dn- 

vva 11 un osserv-u-M le dtatJiuqe ^-.g-uculì : 

i," Tra metti per ali allievi ili allo In ilo. 

Sono emis'u leva li , quinUo nife disumu - \>rr 
idberi di alto l'm-Lu quelli, la maggior forza dei 
quati ne liu eoo Umiltà del Insto spìnto ad mia 

.diurni 1.1-m.rdrude, sin * mpVme 0 div'em, Sin 
c*nii .didiisione di rami 0 senza . cmnu 1 noci , i 
rii slamili, le quèrce.., i pini, i cipressi* gli olmi, ì 
pioppi, i pluiLiiu è simili. 

(ili alberi di rubimi- cd 1 gelsi delia China 
Sarrmuo equiparali pm li distanze alberi di 

allo festa, 

", fu mrl.rn r nfir/zn pn c;li albru rii m.m 

allo feste, 






























di» 

-Sono considerali [le-f* alberi tii non ulto fusitì 
'pulii il mi insili t pervcrmEn a brc\c altezza , si 
diffonde nei i-arrj (, come i peri, i meli „ i ri ri ergi ed 
n! generale gli albeii da frutto non indicali al nu¬ 
merò i.'b e cosi [mre i 'gelsi, i salici, le robinie a 
ombrello ed ah ri slulìSì. 

L" l'ii mhv^o metro per !c viti^ gli arbusti, 
Ir su pi vivo, ni anche per lo pia tue dà frullo te¬ 
nute nane , ód n spillino i\ } r mi filièra non 
giure ili di ir ilici ri c iney./.a. 

La liislan/a sar,t però di un metro,, qualora 
Ir siepi Meno di robinie, di mi tòno, rii castagno, 
è di rtJlrr situili piani c che >i reo-irlono peri odiosi 
niente viciim al ceppo. 

Lo di sii u uw Jiii/.tdcHi: non ititi‘am tp ucceysai ir 
ipiahiris il i'niidp sia separato da (pudlo del vicino 
con un unirò pròprio o connine, purché le piarne 
sibilio Umile in inodr> da non eccedere fall e?,?,a del 
mitro. 

Ali. p8. 

Per le piante che nascono , o pel piaiitiuuciili 
■ 'he si lamio udì in lei no tiri boschi verso i rispcl- 
livi confitti., n lungo le sponde dei Spiali, n lungo 
Je strade comunali , scura ptegiudii.no del corso 
delle ktctpiii ùnici passaggi, si osserveranno in uniu- 
eau^i dì rcgfdnmnili gli usi locali, e solo In di¬ 
fetto di tpiesti le disianze sopra giubilile. 

Art, (189. 

li t ici ut?, può esigere che gli albini e lo siepi che 
venissero piantali n nascessero ^ distànné minori . 
siciio esili pali. 

Ari, finir». 

Quegli sul cui (nudo s inoli l'ano i inibiti degli al¬ 
beri dd vicine, può e osi ri 11 grufo a tagliarli. Se 
pfu Se indirà s inoltrino nel suo fondi), puh egli 
stesso tagliarle, salvi però lo ambi 1 casi riguardo 
■■gfi albóri d olivo i t ugoiuiunsli mi risi locali 








libiti litri- f ili-! ptitèfwliu- 

Ad. Lis.) i . 

l'tuj dei vicini !■ luì può, senza il consenso r.lei- 
ruUvo., formare nel muro comune alcuno hnésLra 
mi bI l rn apertura ondi e con ìuvclrnitu fissa. 

Ait. Gt)m 

11 jiropsiglario di un muro non comune contiguo 
ni fuudo olimi può l'ormare in questo muro luci 
u fin esine con infoiTioLc ed ìnvelt-mic fisse. 

Queste finestre debbono essere immite ili una 
grata di ferro k cui maglie non abbiano apertura 
maggiore di un decimetro, c di un telaio ad in¬ 
vetriata fissa. 

L 1 osi s Lenza di udì iìue&ire non impedirà al 
vicino di aeijnisLarc La comuni <hi« dui mute egli 
perù non pulirà chiuderle, se. non appoggiandovi 
il suo edificio. 

Arti irà)il, 

Queste finestre u luci non si possono formare 
mi jmfulivKftì minore di due indri e mezzo sopra 
il pavimentu delta camera che si vuole illuminare, 
Se questa è id piano terreno , e di due metri se c 
nei piani superiori, 

LràUczza di due niell i e mezzo dal suolo dovrà 
sempre osservarsi anche dalla parie prospiciente il 
fiondo vicino. 

Ari. 69 

Colui che ha innalzalo il muro ramane non può 
aprire vedute t> finestre nella maggior altezza, cui 
il vicinò non volle conlribnire. 

ArU Cufi. 

Sr*w sì possono formare vedute ducile 0 finestre 
:ii |umpctlOj uè balconi od altri Simili sporti verso 
il fondo chiuso 0 non chiuso, come neppure sopra 
il te Lio del vicino, se Ira il fondo di questo ed il 
murò in cui si formano le delle opere non vi è b 
distanza di un metro c mezzo. 

l T nn tale proibizione cessa alloitpiauda tra le 
tlu 1 ’ pi aprirti luivvl una via pubblica, 
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All, Ggfì. 

^ mi si possono parimente aprire vedale Lucrali 
rd oblique sul tondo ilei vicino } so non vi <'■ iti 
distanza di mezzo me irò. 

Gessa perii questa proibizione, quantici la veduta 
laterale ed obliquò sul fondo del vicino formi nello 
stesso tempo ima veduta diretta sulla via pubblica; 
ma dovranno in tal esso osservarsi i regolamenti 
locati. 

Art. (in7. 

Trattandosi di vedute dirette, la distanza si mi¬ 
sura dalla faccia esteriore: del unirò, e si- >i sono 
balconi od altri simili sporti, dalla loro linea este¬ 
riore .sino alla linea di separar, in ne de T due fondi. 

Trattandosi di vedute laterali ed oblique, si 
misura dal più vicino fianco della finestra, n dal più 
vicino sporto sino alla detta linea di separazione. 

Art. 698. 

Goliii il quale 0 per convenzione od altrimenti 
lia acquistalo il diritto di avere vedute dirette n 
finestre .. prospetto verso il fondo del vicino, può 
impedirgli di fabbricare a distanza minore rii he 
indiò , c questa verrà misurala come nell 1 a etico lo 
precedente : salvo il diritto (^impedire la fabbricò 
,1 maggiore distanza laddove siasi acquistato per 
ìlLóIi. 0 per prescrizione dipendente da tentativo 
di costnisionè seguito da opposizione. 


§ ^ 

fii'lfa MÌllimili. 


Art, 699. 

Ogni proprietario deve Costruire i letti in ma¬ 
niera , che Ir acque piòvane scolino sul suo terreno. 
t> sulla via pubblica, uniformandosi ai particolari 
regolamenti: egli non pub lari e cadére sul fondò 
del suo vicino. 











flrl divinò di p(U$ìù}fjÌi> « $ atqwdoiin 

Àvt. ^[ 30 . 

Oo n i proprie la rio deve pamieucre l'accesso e il 
riassflK"io nel suo Rado, sempre elio ne venga ri- 
conosciuta la »««**', alFofflétto <R eoslnn.-c, o 
riparare un muro od ultra opera propria do! vicino 
olì anche com Line- 

Ari. 701, 

Il prò prie tmlo, il chi foiì il u è circonda tu da fonili 
filimi <;■ che per la coltivatone c il lodevole uso 
M medesimo non ha uscita sulla vìa pubblica, nè 
pub procurar svia senza eccessivo dispendio o disagio, 
] ia diritto di otteiicre il passaggio sui fondi vicini. 

(Questo passaggio deve prendersi in quella parie 
p er rui il transito dal fondo circondato albi via 
pubblica >ia pio breve, c riesca di minor danno 
i,J fondo su cui viene concesso- 
Art- 70X 

S;ivii sempre dovuta una indennità proporzionata 
al diurno ragionato daU r acÉCÉ 50 0 dui paesaggio, di 
cui nei due precedenti articoli, 

Art, 7 ó 3 . 

Sf: il fondu divenne d egni parte chiuso per effetto 
lI'i mia vendita, permuta 0 divisione*sono i venditori, 
permutò 11 Lì O co n di vi don Li tenuti a dare il passaggio 
senza 9 3 cima in de unità 

Àil, 704* 

Sf il passaggio concedii Lo ad un fonda circon¬ 
dalo cessa di essere necessaria per In sua riunione 
ad un filtro contiguo alla via pubblica, il detto pas¬ 
sai n potrà essere soppresso ad istanza del pro¬ 
priet ano del fondò servi roto 5 media rito la resti- 
Lozione del ricevuto compenso o la cessazione del¬ 
l'annualità clic si fosse convenuta. Lo stesso ha luogo 
se venne aperta una nuova strada tendente al fondo 
già circoli dato. In questi due casi non pub essere 
invocata la prescrizione per mantenere il passaggio. 
Avi. 705. 

L 1 azione per fin donni Là prevista dal Tari; 703 è 

sfjggcUo a prescrizione : e sussiste il diritto di con * 
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ununre il passaggio quantunque Fazione per 3 'ìu- 
d ermi Là non sta piu ammissibile. 

Art* 706. 

Ogni proprie Lario e Lo nulo a dare passaggio per 
i suoi fondi alle acque rii ogni specie che vegliano 
condursi da ehi abbia o permanentemente od anche 
solo tempo rari amen té il diritto di servirsene, per 

10 necessità della vi In, o per usi agrari od industriali. 

•'.Senio esenti da questa servitù le case, i cortili. 
Ir. aie, e i giardini alle moderi me alt in enti. 

\j’i* 707. 

Sarà a cuneo di dii domito da i] passaggio di 
formare il necessario canale, senzadio possa far 
decorrere le sue acque nei canati già esìstenti 3 c 
de s Li nati al corso di olire acque, potrà bensì U 
prò prie La rio del fondo , se sarà a ridi e propri eia rio 
di un can.dc in essu esistente, e delle acque .nel 
medesimo discorrenti^ impedire clic un. nuovo canale 
aia aperto né È suo fondo, offrendo dì dare il pas¬ 
ti aggio alle acque nel canale medesimo, quando 
dii possa praticarsi senza notevole pregiudizio eli 
dii domanda il passaggio, tu tale caso sarà dovuta 
id proprietari u del canale un'indenni là da determi¬ 
narsi a giudizio idi peri Li, avuto riguardo alba equa 
introdotta , al valore del canale , alle tìtpère òhe sì 
rendessero necessarie pél nuovo transito, ed atte 
maggiori spese di manutenzione. 

Ari. 708 . 

Dovrà anche permea ersi il passaggio dciT acqua 
a traverso i canali ed acquedotti in quéi nitido che 
si riconoscerà più conveniente e àditi Lato alla loca¬ 
lità ed al loro slitto., purché non .sia impedito, ri¬ 
tardato od acceleralo, nò io alcun modo alteralo 

11 corso od il volume delle acque in essi defluenti. 

Ari. 709. 

Dovendosi per la condotta delle acque attraver¬ 
sare Strade pubbliche, ovvero liuini o torrenli, do¬ 
rranno osservarsi le leggi ed i regolamenti speciali, 
sulle strade ed inique. 

Ari. 710 . 

Quegli che vuol far passare lo acque sul fondo 
altrui, deve gì usti lìcere clic può disporre dell'acqua 
durame quel tempo per cui chiede il passaggio : 











44 

che la medesima sia sufficiente per l’uso al quale è 
destinata; che il passaggio che egli chiede, avuto 
riguardo alle circostanze dei fondi vicini, al pendìo, 
ed alle altre condizioni per la condotta, il corso e 

10 sbocco delle acque , sia il più conveniente , ed 

11 meno pregiudizievole al fondo serviente. 

Art. 711. 

Prima d’intraprendere la costruzione dell’acque¬ 
dotto, quegli che vuol condurre acqua per l’altrui 
fondo, deve pagare il valore a cui saranno stati sti¬ 
mati i terreni da occuparsi, senza deduzione delle 
imposte e degli altri carichi inerenti al fondo, c 
col soprappiù del quinto, oltre al risarcimento dei 
danni immediati, compresi quelli provenienti dalla 
separazione in due 0 più parti, o da altra deterio¬ 
razione del fondo da intersecarsi. 

I terreni però che venissero occupati sol¬ 
tanto per la riposizione delle materie estratte e per 
il getto dello spurgo, non saranno pagati che per la 
metà del valore del suolo col sovrappiù del quinto, 
e sempre senza deduzione delle imposte e degli altri 
carichi inerenti : ma ne’ terreni medesimi sarà le¬ 
cito al proprietario del fondo serviente di piantare 
ed allevare alberi od altri vegetali, come pure di 
rimovere e trasportare le materie accumulate, pur¬ 
ché il tutto segua senza pregiudicio del canale, del 
suo spurgo e della sua riparazione. 

Art. 712. 

Ove la domanda del passaggio delle acque sia 
ristretta ad un tempo non maggiore di nove anni, 
il pagamento dei valori e delle indennità indicati 
nell’articolo precedente, sarà ristretto alla sola metà, 
ma coll'obbligo, dopo scaduto il termine, di rimet¬ 
tere le cose nel primiero stato. 

Chi ha ottenuto questo passaggio temporaneo 
può avanti la scadenza del termine renderlo per¬ 
petuo pagando l’altra metà cogl’interessi legali dal 
giorno in cui il passaggio venne praticalo. 

Scaduto il termine, non gli sarà più tenuto 
conto di ciò che ha pagato per la concessione tem- 
poraria. 

Art. 713. 

Chi possiede dn cauale nel fondo altrui, non può 
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immettervi maggiore quanti lì d -acqua, se non è 
riconosciuto òhe il canale ne. aie capace } e dio non 
ue passa venir danno al fondo serviente. 

Se la necessità ddl 1 ntrodii$fbne di una mag¬ 
gior quantità d'acqua esiga la costruzione Hi nuova 
opere , non potranno queste farsi $ se non ne sìa 
piecrdeutémente determinata la natura c la qua¬ 
li lì^ e pagata la somma dovuta pel suolo da oc¬ 
cuparsi, e pei danni nel modo stabili Lo dal Parli¬ 
nolo rj 11 . 

-bo stesso avrà luogo , quando per il passaggio 
n traverso un acquedotto si tratterà di sostituire 
ad mi ponte-can a le una tomba o viceversa. 

Art. 71 /}► 

Le disposizioni contenute negli articoli precèdeteli 
pel passaggio delle acque si estendono al caso in 
* m il passaggio venga domandato all' oggeLLo di 
scaricare acquo sovrabbondanti che il vicino non 
consentisse di ricevere nel suo fondo. 

Ari. 7 i5, 

.Sarà sempre in facoltà del proprietario del ter¬ 
reno serviente di far determinai*; Stabilmente i| fondo 
del fanale con P apposito ne di capi saldi o soglio , 
da riportarsi a punti fissi. Ove peri» ili tale facoltà 
unn alibi & fiuto uso nella prima concessione delPa- 
cqu edotto, la spesa occorrente sarà sopportata per 
uhm sola metà dal proprietario del fondo Serviente, 
e per 1 altra melò do quello del dominante. 

Art. -riti. 

Ove un rorso d'acqua impedisse ai padroni 
dei fondi contigui I ncoe&so ai medesimi , n la 
continuazione dell 1 irrigazione, o dello Scolo dello 
a equo, coloro clic si servono di quel corso sono 
obbligati, in [u oporzione del benelizio che ne ri¬ 
traggono, a costruire e mantenere i ponti , ed i 
loro accessi sujìkienLi per un comodo e sicuro 
ira tisi to, come pure le botti sotterranee1 però fi- 
canali , od tre simili opere per la continuazione 
dell irrigazione n dello scolo, salva una convenzione 
« la prescrizione in contrario. 

Art- 717. 

Il proprietario che intende di prosciugare 0 bo¬ 
ri ideare le sue terre colla fognatura } 0 con entra a te, 
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od altri mezzi di risanamento, ha diritto, mediante 
previa indennità, e col minor danno possibile, di 
condurre per fogne o per fossi le acque di scolo 
attraverso i fondi che separano le sue terre da uu 
corso di acqua o da qualunque altro scolatore. 

Il proprietario del fondo inferiore avrà però 
sempre la facoltà di obbligare il proprietario del 
fondo superiore a dare sfogo alle acque suddette 
colla fognatura, salvo, che venisse per giudizio di 
periti riconosciuta l’insufficienza di tale mezzo al 
risanamento anche del detto fondo inferiore. 

Art. 718. 

1 proprietarii dei fondi attraversati da fogne o 
da fossi altrui, o che altrimenti possano profittare 
dei lavori fatti in forza dell 1 articolo precedente, 
hanno la facoltà di servirsene per risanare i loro 
fondi a condizione che non ne avvenga pregiudizio 
ai fondi già risanati, e che essi sopportino: 

1.° Una parte proporzionale delle spese già fatte; 

2. 0 Le spese rese necessarie dalle modificazioni 
richieste nelle opere già fatte dall’esercizio di questa 
loro facoltà; 

3 .° Una quota proporzionale nel mantenimento 
delle opere divenute comuni. 

Art. 719. 

Nell’eseguimento delle opere di cui negli articoli 
precedenti sono applicabili le disposizioni ilegti ar¬ 
ticoli 706 alinea, 708, 709. 

Art. 720. 

Se al prosciugamento di un fondo paludoso si 
opponesse alcuno avente diritto sulle acque che ne 
provengono, e se non si potessero, con opportune 
opere importanti una spesa proporzionala allo 
scopo, conciliare i due interessi, si farà luogo al 
prosciugamento mediante una congrua indennità 
all’opponente. 

Art. 721. 

Quelli che hanno diritto di derivare acque da 
fiumi, torrenti, rivi, canali, laghi 0 serbatoi, 
possono, ove ciò sia necessario per tale deriva¬ 
zione, appoggiare od infiggere una chiusa alle 
sponde, coll’ obbligo però di pagare l’indennità, e 
di fare e mantenere le opere che a giudizio di periti 
valgano ad assicurare la incolumità dei fondi. 
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ÀrL 732. 

fjSi; aventi diritto alia derivazione ed alt'uso detta 
acque devono evitare tra superiori ed inferiori ogni 
vicendevole pregiudizio derivante dallo stagna mento, 
dal rigurgito o dalla diversione delta medesime 
acque. 

Coloro elle vi avranno dato luogo , saranno 
tenuti al risarcimento dei donni, ed anche alta pene 
elio potessero essere stabilite dai regolarti emù di 
poli%ia mirata. 

Art 7^3. 

Le concessioni di uso d."acqua fatte dal pubblico 
Demanio sdntendono sempre sènza pregiudizio dei 
diritti anteriori d'uso de Ih acqua stessa, che si fos¬ 
sero legittimameli te acquistati. 

SEZIONE li. 

Delie se/vi tu stabilite per fatto ddCuomo, 

§ T. 

D\:tìe dineriP spetiè di sèrvitit 
ciu; possa /ru ttattìlim 3ui [andi 

ÀrL 7^4. 

È permésso ai proprieUirìi di costituire sopra 1 
loro fondi od a benefìcio di essi qualunque Servitù, 
purché non sia in alcun modo contraria alitart[ine 
pubblico. 

L'esercizio e ì 1 estensione delle servitù cosi 
costituì Le, sono regolati dal titolo, e in difetto dalle 
disposizióni seguenti. 

Art. 73-5, 

Le servitù sono con limi e 0 discontìnue. 

Le servitù continue sono quella, il cui esci*’ 
eirio e, o può essere continuo, senza che sia ne¬ 
cessario un fallo attuale delf nomo ; tali sono gli 
acquedotti, gli, stili lcuUl , i prospetti, ed altre sd¬ 
raili. 

Le servitù discontinue sono quelle che richie¬ 
dono un fallo attuale dell' uomo per essere eserci¬ 
tate ; tali sono quelle di passare, dì attinger acqua, 
di condurre le bestie al pascolo, e Arni ili. 

Art. 7 aG. 

Le servitù sono apparenti a noti apparenti 
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Le servitù apparenti sono quelle che si ma¬ 
nifestano con opere visibili, come una porla, una 
finestra, un acquedotto. 

Le servitù non apparenti sono quelle che non 
hanno segni visibili della loro esistenza, come la 
proibizione di fabbricare sopra un fondo, o di noi 
fabbricare che ad un’altezza determinata. 

Art. 727. 

La servitù della presa d’ acqua per mezzo di 
canale 0 di altra opera visibile e permanente , a 
qualunque uso sia destinala, cade nel novero dell* 
servitù continue ed apparenti, ancorché la presa 
non si eseguisca che ad intervalli di tempo o per 
ruota di giorni 0 di ore. 

Art. 728. 

Le servitù sono inoltre affermative o negative. 

Le affermative consistono nel diritto di usare 
del fondo serviente; 

Le negative nel diritto d’impedire al proprie¬ 
tario l’uso libero del fondo serviente. 

Art. 729. 

In avvenire quando sarà convenuta la derivazione 
di una costante e determinata quantità d acqua 
fluente, se la forma della bocca e dell’edifizio de¬ 
rivatore sarà anche stata tra le parti convenuta, 
questa forma dovrà essere osservata, e non sa¬ 
ranno le parti ammesse ad impugnarla a pretesto 
di eccedenza o deficienza d’acqua, salvo che ia dif¬ 
ferenza sia almeno di un ottavo, e l’azione sia in¬ 
tentala prima della scadenza di tre anni dalla co¬ 
minciata derivazione, o salvo che Feccedenza o la 
deficienza d’acqua provenga da variazioni seguite nel 
canale dispensatore, o nel corso delle acque in 
esso scorrenti. 

Se la forma non sarà stata convenuta , ma la 
bocca e l’edifizio derivatore saranno stati costrutti, 
e siensi posseduti pacificamente durante anni cinque, 
non sarà neppure ammesso dopo tal tempo alcun 
richiamo delle parti a pretesto di eccedenza o de¬ 
ficienza d’acqua, salvo nel caso di seguita variazione 
nel canale, o nel corso delle acque come sopra, 

I n difetto sia di convenzione circa la forma, 
sia del possesso precedentemente menzionato, la 
.torma sarà determinata dal tribunale , previo il 
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giudi no di panili nominati d’accokto ira le parti, 
ed ite ddelio 

Art. ^ 3 o. 

AeESci concessioni d'acqua fa Lio per mi de termi¬ 
nalo servizio, e nelle quali non sia espressa la quan- 
dl^ij s'intenderà accordata quella necessaria al ser- 
nzio per cui 111 concèduta , e sarà Irrito in ogni 
tempio a ehi vi ha interesse di faro stabilire la fórni a 
della derivazione, e di larvi apporre limili iu modo 
dm no venga ad un tempo assicurato Fuso neces¬ 
sari n suddetto , ed impedito L’numtc di eccederlo. 

Se pero una certa limitata forma della bocca 
c del ferii ti do derivatore sarà sLata fra le parti con¬ 
venuta, od in difetto di convenzione si sarà avuto 
il possesso pacifico della derivazione in una stessa 
forma limitata nel modo sopra indicato , non sarà 
più ammesso alcun richiamo delle parti se noti nei 
casi, e durante i termini stabiliti iaèJ l'artico lo pre¬ 
ce dei un. 



Art. ^ 3 r. 

Afille "«ove concessioni in mi sarà convenuta ed 
espressa una costante quantità di acqua, la quantità 
conceduta dovrà in lutti gli atti esprimersi in re¬ 
lazione ai modulo. 

Il modulo è l’unità dì misura dell’acqua cor¬ 
rente. 

bsso è un corpo d’acca che defluisce nella 
co sin nifi quantità di litri cinquanta al minuto se¬ 
condo, e si divide in decimi, centesimi e millesimi 
Art. 

Il diritto all n presa din equa continua' sussiste in 
ogni istmi te. 

Ali 

fair, dii itici sussiste per l'acqua estiva dal l’equi¬ 
nozio di primavera a quello di suturino ; per Facqna 
i è mute daitVquinozio d’attUmno a quello rii prima¬ 
vera : e por l'acqua distribuita ad intervalli ffun 
u i ora i, sciti ma n e, in est od ; 11 trinici] lt, pei \ ou i p i 
convenuti , o posseduti. 

bii distribuzióne d’acqua per giorni e per notte 
si riferisce ni giórno ed alla notte naturati. 

L'uso dello acque nei giorni festivi è regolato 
dalle feste di precetto vìgenti ni tèmpo in etti fu 
co rivenni ri, od lui cominciato ;i possedersi. >7 


* 














Ai L ^34+ 

Nello disiribiiasioni per mola il tempo che impiega 
i n equa per giungere alla bocca dì dnivnzioue deb 
J; 11 tenie si consuma a suo carico, c hi coda cU-ll’acqiiA 
appartiene a quello di cui cessa il turno. 

Art, 7 35 * 

Nei canali soggetti a distribuzioni por mola le 
nr.{pie. sorgenti 0 sfuggite, m;i cuijlmute neli 1 alveo 
del cimale -, non possono trattenersi 0 deriva rsi da 
un niente rliè al tempo del suo turno. 

Art 7 36, 

.Nei medesimi canali sarà lecito agli utenti ili 
variare o permutai n Ira foro il turno } purché tali- 
rambiamemici non rechi pregiudizio agli altri. 

Àrh 7^7, 

Chi ha diriLLo di servirsi ddbacquià come ftu'/ii 
motrice non puh senza una espressa disposi/.lo no 
del titolo impedirne 0 ralle ottime il corso proni 
ra ridane il ribocco 0 ristagno. 

§ IL 

Ititi mudo in euì per fatta tMl'nmù ti rtàtUidàcoìtù ti- m vitti 
Ari. 7 B8. 

Le servitù continue ed apparenti ti stabiliscono 
in forzarli un titolo, 0 colla prescrizione di trenianni. 
0 per Sa destinazione del padre di famiglili. 

Àt't + 7 3 <), 

Le servitù eontlniu: non apparenti , v. le servitù 
discontinue . sinio o non fieno appaienti , non pos¬ 
sono stabilirsi che mediante mi titolo. 

Nùlladimeun le servi Li l di passaggio per ser¬ 
ri?,! 0 di certi ridurlo inali fondi possono finche a 
cquistarsi colla prese ri /,1 cme di Ire 11 Ianni, purché tale 
passaggio non si ri co lussi?* abusivo; sur a considerato 
tale {piando uè ; W.ta un filtro .?u(Fleteiite al servizio 
rlcgli stessi fondi. 

Qua II Lo alte altre servitù, il posse, ^0 benché 
i rnme morirle non basta 1 sta bili de, senza che perii 
si possano impugnare le servitù dì questa naturi 1 
già acquisiate col possesso. 

Ari. 74 ,f - 

Ncllc servitù a [Ter ma ti ve il possesso utile per la 
prescrizione comincia dal giorno in rni il proprio 
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tario del fondo dominante incominciò ad esercitarle 
sul fondo serviente. 

Nelle servitù negative il possesso comincia dal 
giorno della proibizione fatta dal proprietario del 
fondo dominante a quello del fondo serviente per 
contrastargli il libero uso del medesimo. 

Art. ’y 4 1 • 

La destinazione del padre di famiglia ha luogo 
quando consta per qualunque genere di prova . 
che due fondi , attualmente divisi , sono stati pos¬ 
seduti dallo stesso proprietario, e che questi pose 
o lasciò le cose nello stato dal quale risulta la 
servitù. 

Art. 74 2 - 

Cessando quei fondi di appartenere allo stesso 
proprietario, senza alcuna disposizione relativa alla 
servitù, questa s’intenderà costituita attivamente e 
passivamente a favore e sopra ciascuno dei fondi 
separati. 

Art. 743. 

Venduto in parte, o diviso un immobile, s’inten¬ 
dono reciprocamente costituite le servitù necessarie 
al conveniente godimento ed alla conservazione 
delle rispettive porzioni. 

Art. 744. 

Nelle servitù pel cui acquisto è necessario il ti¬ 
tolo, non si può supplire alla sua mancanza, che 
col mezzo di una sentenza, o di un documento il 
quale contenga la ricognizione della servitù e sia 
emanato dal proprietario del fondo serviente. 

Art. 745. 

Il proprietario può, senza il consentimento del¬ 
l’usufruttuario, imporre al fondo le servitù che non 
pregiudicano la ragione dell’usufrutto: mediante l’as¬ 
senso dell’usufruttuario può imporvi quelle eziandio 
che la diminuiscono. 

Art. 746. 

La servitù, conceduta da uno dei comproprie¬ 
tari di un fondo indiviso, non vi s’intende costi¬ 
tuii a e realmente impressa, se non quando gli altri 
1’ abbiano aneli’ essi conceduta unitamente o sepa¬ 
ratamente. 

Le concessioni per qualsivoglia titolo fatte dai 
primi rimangono sempre in sospeso sintanto che 
sia seguita quella dell’ultimo. 
















La concessione però fatta da uno dei compro¬ 
prietari, indipendentemente dagli altri, obbliga non 
solo il concedente, ma i suoi successori, anche 
particolari, ed aventi causa, a non mettere impe¬ 
dimento all’esercizio del diritto accordato. 

Art. 7 4 7 . 

Gli scoli provenienti dall’ altrui fondo possono 
costituire una servitù attiva a favore del fondo 
che li riceve all’effetto d’impedire la loro diversione. 

Allorché il modo d acquisto di tale servitù sarà 
la prescrizione, questa non si riterrà incominciata 
se non dal giorno in cui il proprietario del fondo do¬ 
minante avrà fatto sul fondo serviente opere visibili e 
permanenti destinate a raccogliere e condurre i detti 
scoli a proprio vantaggio, oppure dal giorno in cui 
il proprietario del fondo dominante abbia incomin¬ 
ciato o continuato a goderli, non ostante un atto 
formale di opposizione per parte del proprietario 
del fondo serviente. 

Art. 7 48 . 

Lo spurgo regolare e la manutenzione delle 
sponde di un cavo aperto sul fondo altrui, desti¬ 
nato ed inserviente a raccogliere e a condurre gli 
scoli, fa presumere che esso sia opera del proprie¬ 
tario del fondo dominante, salvo titolo, segno o 
prova in contrario. 

Sarà considerata come segno contrario l’esistenza 
sul cavo di edifizi costrutti e mantenuti dal proprie¬ 
tario stesso del fondo. 

SEZIONE III. 

fu qual modo si esercitano le sei vitti. 

Art. 7 4 9 . 

11 diritto di servitù comprende tutto ciò che è 
necessario per usarne. 

Così la servitù di attingere acqua alia fonte al¬ 
trui racchiude il diritto del passaggio nel fondo 
dove la fonte si trova. 

Parimenti il diritto di far transitare le acque 
nel fondo altrui comprende quello di passare lungo 
le sponde del canale per sorvegliare la condotta 






































delle acque, ti di farvi gii spurghi e le riparazioni 
occorrenti. 

Nel caso in ani il fondo venisse chiuso., dovrà 
il proprie Uno lasciarne libero e comodo l’ingresso 
:i ehi esercita il divino di servitù per I Aggetto 
sopra in dica Lo. 

Art. 7 fio. 

Colui, al quale è dovuta mia servitù , pub fare 
tutte le opere necessarie per usarne c conservarla. 

lieve per sdirò determina re il tempo ed i. 
modo delle opere in maniera , che il fondo .ser¬ 
gente non provi se non gli incomodi indispensa¬ 
bili in tùli clreoslatice. 

ÀrL 75f 

Queste opere debbono farsi a sue spese, £1 meno 
che sia diversamente stabilito dal LiLolo. 

Qualora pero l'uso della cosa nella parte sog¬ 
getta a servitù sia comune fra U proprietario del 
fondo dominante e quello ilei fondo serviente, le 
opere suddétte saranno fatte in comune,, ed in pro¬ 
porzione dei rispettivi vantaggi, salvo r:fie esista li> 

Ii>b 1 in contràrio. 

Art. 70 j. 

Nella servitù di presa e di condotta d’acqua, 
quando il tìtolo udii disponga altrimenti, il pro¬ 
prietario del fondo serviente può sèmpre doman¬ 
dare, che il cavo si mantenga convenir n le mente 
spurgato, c le sue sponde siano in istato di buona 
riparazione, e csb a spese del proprietario del fondo 
dominante. 

Art. 703. 

Quando pure il proprietarie del fondo serviente 
fofisé tenute in forza del titolo alle spese necessarie 
per l’uso 0 per In conservazione della servitù, puh 
sempre liberarsene . abbandonando il fondo ser¬ 
viènte ìlI proprietario del fondo domini a tuo. 

Art. 754. 

-Se il feudo, a cui va iU figgi0 fu stabilita sum ser¬ 
vitù, viene ni essere diviso, Ufi servitù c dovuta 
3 ciascuna porzione, senza però clic si ronda più 
gravosa la cori dizione del fondo serviente : così trat¬ 
tandosi di un diritto dì passaggio , ciascun pro¬ 
prie Ut rio di una porzione del fondo dominante deve 
usarne nello stesso luogo. 
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Art. 7 5 Ù. 

Il proprietario elei fondo serviente non può fan- 
cosa alcuna, che tenda a diminuire l’uso della ser¬ 
vitù, o a renderlo più incomodo. 

Per conseguenza non può variare lo stato del 
fondo, nè trasferire l’esercizio della servitù in un 
luogo diverso da quello , dove fu originariamente 
stabilita. 

Tuttavia , se questa primitiva destinazione 
fosse divenuta più onerosa al proprietario del fondo 
serviente, o se gl’impedisse di farvi lavori, ripa¬ 
razioni o miglioramenti, egli può offrire al proprie¬ 
tario dell’altro fondo un luogo egualmente comodo 
per f esercizio de’ suoi diritti , e questi non può 
ricusarlo. 

Il cambiamento di luogo per 1 ’ esercizio della 
servitù potrà parimenti ammettersi ad istanza del 
proprietario del fondo dominante, ove questi provi 
che il cambiamento riesca per lui di notevole van¬ 
taggio, e non sia di danno al fondo serviente. 

Art. 7 56 . 

Colui che ha un diritto di servitù non può 
usarne, se non a norma del suo titolo, 0 del suo 
possesso , senza che tanto nel fondo serviente , 
quanto nel dominante possa fare alcuna innova¬ 
zione che renda più onerosa la condizione del 
primo. 

Art. 7 5 7. 

Nel caso di dubbio circa l’estensione della ser¬ 
vitù, il suo esercizio dee limitarsi a ciò che è ne¬ 
cessario per la destinazione ed il lodevole uso del 
fondo dominante , col minor danno del serviente. 

Art. 7 58 . 

Il diritto alla condotta dell’acqua non attribuisce 
al conducente la proprietà del terreno laterale o 
sottostante alla sorgente o al canale conduttore; e 
le imposte prediali e gli altri pesi inerenti al 
fondo, sono a carico del proprietario di esso. 

Art. 759. 

In difetto di particolare convenzione, il proprie¬ 
tario od altro concedente dell’ acqua di una fonte 
o di un canale è tenuto verso gli utenti a fare le 
opere ordinarie e straordinarie per la derivazione 
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« condotta dell’acqua sino al punto in cui ne fa la 
consegna, a mantenere in buono stalo gli edifizi, a 
conservare l’alveo e le sponde della fonte o del 
canale, a praticare i consueti spurghi, e ad usare 
la dovuta diligenza, custodia e vigilanza, affinchè 
la derivazione e la regolare condotta dell’ acqua 
sieno a debili tempi effettuate. 

Art. 760. 

Se però il concedente dell’ acqua giustificherà 
essere la deficienza della medesima avvenuta natu¬ 
ralmente, od anche per altrui fatto il quale non 
possa in alcun modo essere a lui nè direttamente, 
nè indirettamente imputato, non sarà tenuto al 
risarcimento dei danni, ma soltanto ad una dimi¬ 
nuzione proporzionata del fìtto o corrispettivo pat¬ 
tuito, tuttora da pagarsi, od anche già pagato, salva 
al concedente ed al concessionario la ragione dei 
danni verso gli autori della deficienza. 

Quando costoro siano convenuti dagli utenti, 
potranno questi obbligare il concedente ad inter¬ 
venire nel giudicio per comunicare loro le sue 
azioni, se vi è luogo, e coadiuvarli con tutti i 
mezzi proprii , onde ottenere il risarcimento dei 
danni da chi diede causa alla deficienza. 

Art. 761. 

La deficienza dell’ acqua deve sopportarsi da 
chi ha diritto di prenderla e di usarla nel tempo 
in cui accade tale deficienza , salva ragione al ri¬ 
sarcimento dei danni, o alla diminuzione di fitto o 
corrispettivo come nell’articolo precedente. 

Art. 762. 

Tra diversi utenti la deficienza dell’acqua deve 
sopportarsi prima da quelli che sono appoggiati a 
titolo o possesso più recente : fra utenti in parità 
di condizione sarà a carico dell’inferiore. 

È sempre salva la ragione dei danni verso chi 
diede causa alla deficienza. 

Art. 7 63 . 

Quando l’acqua sia concessa, riservata 0 pos¬ 
seduta per un determinalo uso , col l’obbligo della 
restituzione al concedente 0 ad altri di ciò che 
ne sopravanza, non può un tale uso variarsi a pre¬ 
giudizio del fondo a cui la restituzione è dovuta. 
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Art. 7 64 - 

11 proprietario del fondo vincolato alla restitu¬ 
zione degli scoli o degli avanzi d’acqua non può 
deviarne una parte qualunque a pretesto di avervi 
introdotto una maggiore quantità di acqua viva od 
un diverso corpo, ma deve lasciarli nella totalità 
discendere a favore del fondo dominante. 

Art. 760. 

Il possesso anche trentennario degli scoli scom¬ 
pagnato da titolo non toglie al proprietario del 
fondo serviente il diritto di cambiare la coltiva¬ 
zione del suo fondo, ed anche di abbandonarne in 
tutto od in parte la irrigazione. 

Art. 766. 

Il proprietario del fondo soggetto alla servitù degli 
scoli 0 degli avanzi d’acqua potrà sempre liberarsi da 
un tal vincolo, mediante la concessione e l’assicu¬ 
razione al fondo dominante di un corpo d’acqua viva, 
la cui quantità sarà determinata dal tribunale, pre¬ 
vio giudizio di periti, ed avuto a tutte le circo¬ 
stanze il debito riguardo. 

Art. 767. 

Coloro clic hanno interesse comune nella deriva¬ 
zione e nell’uso dell’acqua, 0 nella bonificazione o 
nel prosciugamento di terreni possono riunirsi in 
consorzio all’ oggetto di provvedere all’ esercizio, 
alla conservazione ed alla difesa dei loro diritti. 

L’adesione degli interessati, c il regolamento 
del consorzio dovranno risultare per iscritto. 

Art. 768. 

Costituito il consorzio, e per ciò che ne forma 
l’oggetto, le deliberazioni prese dalla maggioranza 
nei limiti e secondo le norme stabilite nel regola¬ 
mento consortile, avranno il loro elicilo in con¬ 
formità dell’art. 788. 

Art. 769. 

La formazione di tale consorzio potrà venire dal 
tribunale ordinata sulla domanda della maggioranza, 
e sentiti sommariamente gli altri interessati, quando 
si tratti dell’esercizio, della conservazione e della 
difesa di diritti comuni, dei quali non sia possibile 
la divisione senza grave danno. In tal raso il re- 
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i^nl amento proposto e deliberalo dati.! maggioranza 
**Hi pure soggetto aU'nppròvagone tisi tiiluiufik 1 . 

Art. 770, 

Lo sciogli mento dal consorzio non avrà luogo se- 
fi-chi quando sin deli Iteralo da una maggioranza cc- 
ocdcnto i tre cenarti, e quando polendo effettuarsi 
senza grave damici L divisione , venga 'questa do* 
mandala da qualunque degli iati e ressa li.. 

Art. 771. 

In lutto il rimanente si osserveranno per questi 
oousoivi le regole $ La belilo per Ja carnuti ione, la 
Sadoul, e la. divisione. 


SEYAGHiE TV. 

In tfttiil modo si estinguono le se reità. 


Art. 773 ; 

Le servitù cessano quando Jc cose si ì mi ai 1.0 in 
uno staio Lai e per cui non se ne possa più lai- uso, 
Art. 77 3. 

M i sorgono , se le «otf.fi sono ristabilite hi mudo 
dm poterne usare. eccetto die sìa giù trascorso mio 
spazio di tempo bastante ad estinguere h servitù. 
Sotto la stessa limitazioni! ri cosi ruendosi un muro 
od una «usa si conservarlo (e preesistenti servitù 
and le riguardo al nuovo muro od alla nuova cam, 
Art 77#; 

Qualunque servitù se estingue riunendosi in una 
sala persona ]n proprietà dd Ibrido dominante 1 
quella del fóndo .vendente, 

ua. 77-.. 

Le servitù acquistate al fondo dotale dal marito* 
ed al fondo fa diteli fico da colui clic ne La futile 
dominio, non cessano per io scioglimento del ma¬ 
trimonio, nè per l’est in zinne delfcnlkuusL : cessano 
però quelle die sullo stesso fondo fossero siale 
imposte dalle suddette persone. 

Art.. 77G. 

La servitù b estinta col non uso per lo spazio 
di unni trenta. 
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Questo tempo comincia a decorrere da] giorno 
in cui si è cessalo di tosarne, se si tratta rii ser¬ 
vitù disco oli mìa, o dal grumo in cui si è fatto un 
atto contraria allo servitù, se questa è continuo 
Art. *778. 

fi modo della servitù si prescrive nella stesso 
i^nis.a, che la servitù medesima. 

Art. 779. 

L'tì si slenza delle vesi lìgie di opere, colie fpiali v 

pivi tic a va una presa d s acqua , non impedisce hi 
j ht seri zio ne : per irò pedi ria si richiedono resistenza 
e la conservazione in islulo di servì/io deJFeddiriu 
sie;so della presa, ovvero del canale derivatore. 
Art, 7 So. 

1/ esercii!so di ima servitù in tempo diverso da 
quello che e con venuto n posseduto. non impe¬ 
disce hi prescrizione. 

Art. 781. 

Se il fondo dominante appartiene a più persone 
in cannine, Fuso della servitù fatta do alcuna di 
usse impedisce la prescrizione riguardo a tutte 
Ari. 783. 

La sospensione 0 in terni zinne della prescrizione 
a vantaggio di imo dei comproprietari giova anche- 
agli .altri, 

TITOLO IV. 

DELLA COMUNIONE 

Alt, -33. 

La comunione di beni in mancanza di [speciali 
convenzioni, a dis pi finti ani sarà regolata dalle norme 
sego ri ni. 

Art. 

I.r quote de e0munisti fii presumono eguali fina 
u piava contraria, 

il concorso dei comunisti lauto nei vantaggi , 
(pianili negli oneri della ruimmione sari pnqwANj- 
anta alle riqieUive qimUv 









































Art. 7 85 . 

Ciascun comunista può servirsi delle cose comuni, 
purché le impieghi secondo la loro destinazione 
(issata dall’uso, e non se ne serva contro l’interesse 
della comunione, o in modo che impedisca agli altri 
comunisti di servirsene secondo il loro diritto. 

Art. 786. 

Ciascun comunista ha diritto di obbligare gli altri 
comunisti a concorrere con esso alle spese necessarie 
per la conservazione della cosa comune, salva a 
questi la facoltà di liberarsene coll’ abbandono dei 
loro diritti di comproprietà. 

Art. 787. 

Uno de’comunisti non può fare innovazioni sopra 
la cosa comune, ancorché le pretenda vantaggiose 
a tulli, se gli altri comunisti notivi acconsentano. 

Art. 788. 

Per l'amministrazione e pel migliore godimento 
della cosa comune le deliberazioni della maggio¬ 
ranza de’ comunisti sono obbligatorie anche per la 
minorità dissenziente. 

Non vi è maggioranza se non quando i \ oli 
che concorrono alla deliberazione rappresentano la 
maggiore entità degl’ interessi che costituiscono 
l oggctlo del consorzio. 

Se non potrà formarsi una maggioranza, o se 
le deliberazioni di essa risultino gravemente pregiu¬ 
dizievoli alla cosa comune, potrà il tribunale nomi¬ 
nare un amministratore, malgrado il dissenso dei 
comunisti. 

Art: 789. 

Ciascun comunista ha la piena proprietà delia 
sua quota e de’ relativi utili o frutti. Pigli può li¬ 
beramente alienare, cedere od ipotecare tale quota, 
ed anche sostituire altri nel godimento di essa , 
se non si traili di diritti personali. Ma I' effetto 
dell alienazione 0 dell’ipoteca si limita a quella por¬ 
zione che verrà a spettare al comunista nella di¬ 
visione. 

Art. 790. 

I creditori o cessionari di un condividente pos¬ 
sono opporsi a che si proceda alla divisione senza 
il loro intervento, e possono intervenirvi a proprie 
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spese ; ma non possono impugnare una divisione 
consumata, eccettuato ii caso di frode, o di divi¬ 
sione eseguita non ostante una formale opposizione, 
e salvo sempre ad essi l’esperimento delle ragioni 
del debitore o cedente. 

Art. 791, 

Nessuno può essere costretto a rimanere in co¬ 
munione, e se ne può sempre domandare lo scio¬ 
glimento. 

Ciò non di meno sarà valido il patto che si 
debba rimanere in comunione per un tempo deter¬ 
minalo. 

11 tribunale però, ove gravi ed urgenti cir¬ 
costanze lo richiedano, potrà ordinare lo sciogli¬ 
mento della comunione anche prima del tempo 
convenuto. 

Art. 792. 

Lo scioglimento della comunione non potrà essere 
domandato dai compropriètarii di aie, di forni, di 
pozzi, o di altre cose che dividendosi cesserebbero 
di servire all’uso cui sono destinate. 

Art. 793. 

Le regole stabilite in questo titolo non sono ap¬ 
plicabili alle comunioni che formano oggetto di 
speciali disposizioni del presente codice. 

TITOLO V. 

DEL POSSESSO. 

Art. 794. 

Il possesso è la ritenzione di una cosa 0 il 
godimento di un diritto, sia per sè stesso, sia per 
mezzo di un altro, che ritenga la cosa od eserciti 
il diritto in di lui nome. 

Art. 795. 

Chiamasi legittimo il possesso continuo, non in¬ 
terrotto, pacifico, pubblico, non equivoco, e con 
animo di tener la cosa come propria. 

Art. 796. 

E possessore di buòna fede chi possiede come 
.proprietario in forza d’un titolo abile a trasferire 
ii- dominio, del qual titolo ignorava i yizi. 
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Art. 797. 

Si presume sempre die ciascuno possieda pei’ 
se stesso ed a titolo di proprietà, quando neri 
si provi che abbiti comincialo a possedere in nome 
altrui. 

Quando siasi comincialo a possedere 111 nome 
alti ni , si presume sempre die il possesso abbia 
continuato cori lo stesso titolo j qualora non siavi 
prova in cantra rio* 

Àrb 798. 

La buona ielle è sempre presunta v dii aJU«£u 
L r ll rLI ri itile lieve sommi ri istriani e tu prova, 

Hsj.sia die la buona tède abbia esistilo al tempo 
ddf acquisto, 

Àrt* 799* 

Gli a [LÌ meramente limoli alivi c quelli ili pre¬ 
caria Lo Ili; candir uuu possano servire di lundarncnio 
a LI'acquisto del possesso legittimo. 

VrL @00, 

Lgud mente unii possono servire di foixb mento 
ad'acquisto del possesso legeiLiinO gli atti violenti 
ii dandesìiui ■ esso però può cominciarti quando 
la violenza o la clandestinità Manu cessate* 

Avi* Boi. 

Il posse ssa re tiLhi&ler, clic provi (l'aver posseduto 
in un tempo più remolo , si presume clic abbia 
posseduto miche nd tempo intermedi 0 , salva la 
prova, del orni travio. 


Art* 8 ou. 

Il possesso attuale non fa presumere l'antico. a 
meno dio il possesso re limi abbia un titolo ; nel 
qual caso egli è presunto .aver posseduto dalla data 
del sii" li li ilo, sa non r provata il contrario. 

Avi. Smi. 

Non si può da privali acquistare il posalo 
delle case che non sono iu coinuimbu. 


Art. 6o4i 

Il jHtòscSso con ti mia di pian diritto nella per- 
sona del successore a tìtolo universale:. 


Il successore a 1 itolo particolare può unire al 
proprio possesso quello .del svio autore [ter goderne 
e li uivotìyrne gli elicile 









. Art. 8 oS , 

Se alcuno, clic si trovi da oltre un anno pubbli - 
camenle e pacificamente nel possesso di un imm©' 
bile, o di un diritto reale, o dell’universalità de 
mobili, sarà in tale possesso molestalo, potrà entro 
l’anno d a ll’in feritigli molestia chiedere la manuten¬ 
zione del possesso medesimo : tale azione non gli 
compelerà verso chi gli abbia conceduto il possessi 
a titolo precario. 

Art. 806. 

Chiunque sarà stato violentemente od occulta- 
mente spogliato dei possesso, qualunque ess© sia , 
di una cosa mobile od immobile, potrà entro l’anno 
dal sofferto spoglio chiedere contro l’autore di esso 
di venir reintegrato nel possesso medesimo. 

Art. 807. 

La reintegrazione dovrà ordinarsi dal giudice , 
previa citazione dell’altra parte, e salva la facoltà 
di concedere ne’ casi più urgenti preventiva inibi¬ 
zione ne modi stabiliti dalla legge , sulla semplice 
notorietà del fatto, senza dilazione, e con la mag¬ 
giore celerità di processura , contro qualsivoglia 
persona, quand’anche fosse il proprietario della 
cose di cui si è patito lo spoglio. 

Art. 808. 

Chiunque abbia ragione di temere che da una 
nuova opera da altri intrapresa così sul proprio , 
come sull altrui suolo, sia per risultare danno ad 
un immobile, ad un diritto reale, o ad altro og¬ 
getto da lui posseduto, po-trà denunziare al giudice 
tale nuova opera, purché non sia terminata, e non 
sia trascorso un anno dal suo cominciamenlo. 

Il giudice, presa sommaria cognizione del fatto, 
può inibire la continuazione della nuova opera, 
ovvero permetterla , prescrivendo le opportune 
cautele, ove occorra, nel primo caso pel risarci¬ 
mento del danno prodotto dalla sospensione del- 
lopcia, laddove le opposizioni al suo proseguimento 
risultino non fondate nella definitiva decisione sul 
inei ito ; e nel secondo caso per la demolizione o 
riduzione dell’opera, e per lo risarcimento dei danni 
che possa soffrirne il denunciarne, se questi ottenga 
definitila vittoria non astante la permessa continua¬ 


zione. 
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Àrt, Boy. 

Chiunque abbili ragionevole motivo di temere! 
che da qualunque costruzione, da un albero s o do 
altro oggetto sovrasti perirò lo di un datino grave e 
prossimo ad un fondo od oggetto da lui posseduto-, 
avrà diruto di denunziare il fatto al giudice, e di 
ottenere, secondo la variala delle circostanze ; che 
si provveda per ovviare al pericolo, o $'ingiunga 
al vicino Fobbli.go di dare cauzione pei danni pn*- 
$ihilì. 

Art. Rio. 

In Luti. 1 le quistioni di possesso, in materia di 
servitù, la pratica de iranno antecedei ite t ed ore si 
tiaLli eli servitù esercitate ad intervalli maggiori di 
un anno, quello deU'iilUnio godimento, rtaterminn 
i e tiri ili ed i doveri tanto di ehi né gode, cpninlo 
di dii la deve , c dì ogni nitro interessalo. 

ArU Bri, 

La reintegra2ione iti possesso in caso di spoglio 
non esclude fesereizio dèlio altre azioni possessorie 
da parte di qualunque legìttimo possessore, 

Art 8ix 

Aid giudizi possesso vii non può mai esser deci-u , 
né pregiudicala la quistioiiè del peti torio. 

Art. 8 r 3 * 

Il possessore di buona fetta fa'suoi i IViitLi, r 
non è termLo a restituire se non quelli percepii 1 
dal giorno della giudiziale domanda. 

ÀrL 8 14* 

Et possessore, ancorché di buona fede, non può 
pretendere alcuna indennità per causa di miglio¬ 
rai mm Lì , se più non esistono al tempo del Te visione. 

Art, Sto. 

li possessore tanto di buona come dì mala fedo 
non potrà pretendere pe 1 miglior amenti, se non hi 
scrunila minore die risulterà ira lo Speso ed il rni- 
gt taralo, 

Art. Sr6. 

Al solo possessore di buona fetta -compete la ri¬ 
tenzione de’ beni per causa ili miglioramenti in 
ossi realmente fatti ed esiste]iti, se questi sono stati 
proposti nei corso del giudizio di rivendicazione , 
e già venne fornita qualche prova sull'esistenza in 

genere dei medesimi- 














ÀrL hS x■j.' 

Riguardo (nobili corporali, cd ai titoli ai por¬ 
tatore, il possesso produce a favore de 1 lori) di 
buòna fede L'efì«Up stesso de] titolo: questn disposi¬ 
none pero non sì applico aMWwiadUiijdc’ mobili. 

XtU Si 8 l < 

Ciò min ostante ? Colui , elle non abbia pio lu 
cosa iti suo potere per riletto ili Ito lo o lIì trulli, 
o che l’abbia perduta, può ripeterla da quello presso 
oui ki trova, salvo a questo il regresso per indennità 
contro cohiì dal quale l Ita ricevuta. 

Art. 3 H}< 

Se pelò l’attuale p róse scorti ilei la rosa sottratta *i 
perduta 1’ ha comprata m una tieni a tu ere il lo 
ovvero alfoceasinne di una vendita pubblica, n da un 
e ornine ridante che faccia pubblico spaccio di sanili 
ùgge IL L d proprietario Grigi n avi & non potrà otte nere 
la restituzione della cosa sua, se non rimborsando 
ai possessore il prezzo che gli è costai li. 


TITOLO VI. 


BEI DIVERSI muri con cui si acquistano le cose 
ED 1 mm ili SULLE costi. 


Art. tìso. 

La proprietà si acquista per necessitino noi cum 
indicati nd titolo secondo dei presente libro* 

Art. Sai. 

Lo cose die non Sono in propri e là di alcuno ma 
rbc possono divenirio y si acquistano coll occnpaziopi . 

Tali sono gli animali che formano oggetto 
della caccia e della pesca; il tesoro C le coso mobìli 
abbandonate. 

Possono anello acquistarsi colf occupazione le 
cose perdute. 

Art. S.'stsu 

L,'esercizio della caccia, e della pesca è regolato 
da leggi particolari, 
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Non è tuttavia lecito di introdursi nel fondo 
altrui per l’esercizio della caocia contro il divieto 
del possessore. 

Art. 82 3 . 

Gli sciami d’ api e gli animali mansuefatti non 
sono oggetto di libera occupazione ; ma quando essi 
sfuggano al proprietario, e non vengano reclamati 
fra giorni due se si tratti di sciami d’api, e fra 
giorni venti se di altri animali, si acquistano dal 
primo occupante ; salvo il disposto dell’art. 56 i. 

Art. 824. 

La proprietà di un tesoro appartiene a colui clic 
lo trova nel proprio fondo ; se il tesoro vien ri¬ 
cercato e trovato nel fondo altrui , appartiene al 
proprietario del fondo; se vien trovato casualmente, 
spetta per metà al proprietario del fondo ove esiste, 
e per metà all’inventore. 

Tesoro è qualunque oggetto mobile, che sia 
nascosto o sotterrato, e del quale non siavi alcuno 
che possa giustificare di essere padrone. 

Art. 825 . 

Chi trova un oggetto mobile, che non sia tesoro, 
dee restituirlo al precedente possessore ; e se non 
lo conosce, dee immediatamente consegnarlo al 
sindaco del luogo, dove lo trovò, salvo che il va¬ 
lore dell’ oggetto non ecceda le lire cinque. Non 
facendo la restituzione o la consegna , 1' inventore 
*arà considerato come ritentore doloso di cosa 
altrui. 

Art. 826. 

H sindaco rende nota la consegna anzidetta per 
•mezzo di pubblicazióne nelle forme consuete da 
rinnovarsi in due domeniche consecutive. 

Art. 827. 

Passati due anni dal giorno della seconda pub¬ 
blicazione , senza che se ne presenti il padrone, 
la cosa oppure il suo prezzo, ove le circostanze 
ne abbiano richiesta la vendita, apparterrà a chi 
•1 ha ritrovata. 

Tanto il padrone quanto l’inventore, ripigliando 
la cosa o il prezzo, devono rimborsare le spese 
che fossero per essa occorse. 


9 
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Art. 838. 

Il padrone dovrà pagare a titolo di premio al¬ 
l’inventore j se questi lo richiede, il decimo della 
^rama, 0 del prezzo comune della cosa ritrovala. 
Ove tale somma, o prezzo ecceda le lire dite mila, 
il premio pel soprappiù sarà solamente del YÌgesiom. 

Ari, Bar). 

I diritti sopra le cose gettate in mare ? 0 sopra 
quelle che il mare rigcita, 0 sopra le piante e le 
l ibo che crescono lungo le rive de! mare , sono 
ivgolàti da leggi particolari. 

Art, 83 0. 

La proprietà da altri acquistata e gli al tri diritti 
sulle cose sl trasméttono a titolo gratuito per suc¬ 
cessione o per donazione, e a titolo oneroso per 
H fello di convenzione. 

Possono anche acquistarsi col mezzo della pn - 
scrizione. 

Art. 83 1. 

Nel caso di convenzione d diritto ri traimelir 
per effetto del consenso legittimamente manifestalo, 
e la cosa rimane a profitto ed a pericolo di dii 
3 ’ Sia acquistata, quantunque non ne sia seguila la 
tradizione , purché la persona obbligala non sia ut 
inora a consegnarla, èssendo in mora stanno il ca¬ 
rico di lei le eventualità che hanno n distrutta o 
deteriorata In cosa, a che non sarebbero acradm-e 
presso l'acquirente. 

Art. Sda, 

Se la cosa die taluno si È obbligalo con con - 
Ve uri ani successive di dare o di consegnare a due 
persone è un mobile corporale 0 consiste ili tU n1 1 
ii! portatore! quella fra di esse cui ne fu dato il 
possesso sarà allùdi ru preferita, e ne resterà pn« 
prie’aria L ancorché il suo titolo sia posteriore dì 
data. purché il possesso sia di buona fede. 


S V P.ftiA lUZ-AI-r. 

















































LIBRO TERZO. 


deluì successioni e delle donazioni. 


TITOLO I. 


delle successioni. 

Art. 833 . 

La successione si deferisce per testamento o per 
legge. 

Art. 834. 

Alla successione legittima si fa luogo quando non 
vi è testamento, oppure non ha il testatore disposto 
di tutto il suo patrimonio, o il testamento sia in tulio 
od in parte rimasto senza effetto. 


CAPO I. 

DELLE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE. 


\rt. 835 . 

Il leslameulo è un atto invocabile di sua natura, 
col quale taluno, secondo le regole prescritte dalla 
legge, dispone pel tempo in cui avrà cessato di 
vivere, di tutte o di parte delle proprie sostanze 
in favore eli una o di pili persone. 

Art. 836 . 

Le disposizioni testamentarie, che comprendono 
\ universalità od una quota dei beni del testatore, 
sono a titolo universale e attribuiscono la qualità 
di erede. 

Le altre disposizioni sono a titolo particolare 
e attribuiscono la qualità di legatario. 

Art. 837. 

Non si può fare testamento da due o più 
persone nel medesimo atto, nè a vantaggio di un 
terzo, nè per disposizione reciproca. 











siaiom i. 


Nella x'itptwith di dispone per testamento 


àil m 

Sono capaci «lì lare testamento coloro elio hanno 
compiuta l'età tll anni sedici* 

Ari. 83 q. 

Cernii péro incapaci di testare: 

t.° Gii interdetti per ìmlieoiiliLa., demenza o 
Furore ; 

2:' Quelli che., quantunque non interdetti, si 
provasse che nei tempo in cui fecero testimi culo 
fossero imbecilli , dementi , -1 Furiosi, od in ultra 
cerniera non sani di monte ; 

3 ." Quelli clic hanno perduto il godimento 0 
V'esercìzio dei di rii Li civili per con dime a penale. 
Arti 8S\n. 

Il testa mento dei prodigo interdetto c nullo , 
a licore li è f a hi tardinone Fosse cessata prima dello 
morto, quando gli siano superstiti iigìl o discett 
denti legittimi. 

Avrà soltanto effetto per la metà dei beni di 
cui avrebbe potuto dispone, se unii Fosse avventi la 
interdizione, qualora in msifu'tmvtu di figli o discen¬ 
denti egli lasci superstiti il ee.Dtugc a gli asceti- 
denti, ovvero Fratelli o sorelle, 0 loro discendenti 
In mancanza delle persone sopraindicato il pro¬ 
digo può per testamento disporre di tutte le sur 
sostanze. 

Xou i- mai vietato al prodigo di ri vaca re io 
qualunque tempo il suo testa mento. 

Ari. 841. 

Li incapacità del prodigo, e t pi ella dichiarata ut 
numeri 1 0 2 dclFarl. 8^9, nuoce alla validità del 
lestamente) solo nel caso che la medesima esistesse 
■d ilio inculo del tegmen lo, 

£li quanto agli interdetti V incapacità risale al 
gi'n'iio ìjj cui fu promossa distanza dunierdizicmc. 
Art. •84^ 

Il testaménto olografo dell'interdétto, sebbene 
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porti una data anteriore, .sarà consideralo comi- 
fallo posteriormente all* istanza di interdiZioim, n 
meno ohe non sia stato prima di questa consonai o 
ad un notaio iti non formi! ii delibivi. H --j f k 
Art. B43, 

Ui n capacità prò veni e ili e dalla perdila del godi¬ 
mento o délPèsércizio dei diritti rii ili nuoce alla 
validità dei testamento, ancorché esista solo al 
tempo della morte dei testatore. 

Quest'incapaci là a vy errata dopo il tesi ani cu lo , 
ina cessata prima della morte del testatore, non 
n linee alla validità dd testamento. 


SEZIONE II. 

Delhi forma dei tesuzfìignli. 

3 . 1 - 

Drì ìwtnmmti oftfimH. 

Art, 844* 

La legge riconosce due forme ordinarie di te¬ 
stamento ; il testamento olografo e il testaménto 
per atto ili notaio. 

Art. 845. 

Jl testamento olografo deve essere sèrit Lo , datalo 
c sottOSCriLtd dal testatore. 

La data del testamento deve indicare il giorno, 
re esc èli armo. 

La siiLLoSCrìirticue deve essere posta alla line 
delia disposizione. 

Questo testamento non è soggetti! ad nlnmvid- 
trn formalità. 

Art. 846. 

Il testatore potrà depositare il suo tcstaiiinio* 
olografo presso mi pubblico notaio, il quale dovrà 
iti Lai caso custodirlo ne' suoi atti unitamente sii 
verbale dì con segna. 

Art, B47- 

M testamento per atte di notaio è pubblica o 
segréto. 
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Ari. 848. 

Il testamento pubblico è ricevuto dal notaio in 
presenza di quattro testimoni. 

Art. 849 . 

Nel testamento pubblico il testatore dichiarerà 
al notaio in presenza dei testimoni la sua volontà, 
la quale sarà ridotta in iscritto per cura del notaio 
medesimo , sempre in presenza del testatore e dei 
testimoni. 

Il notaio dovrà leggere il testamento così scritto 
al testatore in presenza dei testimoni. 

Il notaio farà espressa menzione dell’ osser¬ 
vanza ili tali solennità. 

Art. 85o. 

Il testamento deve esser sottoscritto dal testa¬ 
tore ; se egli non sa, o non può sottoscrivere , 
dovrà dichiarare la causa che gli impedisce di 
sottoscrivere, e il notaio dovrà fare menzione di 
questa dichiarazione del testatore. 

Art. 85 1 . 

Il testamento dovrà pure esser sottoscritto dai 
testimoni 0 almeno da due di essi, se gli altri siano 
illetterati, e dal notaio. 

Art. 85a. 

Il testamento segreto può essere scritto dai testa¬ 
tore o da un terzo. Se è scritto dal testatore, do¬ 
vrà anche essere sottoscritto da lui alla line della 
disposizione : se è scritto in lutto o in parte da 
altri, dovrà essere sottoscritto dal testatore in cia¬ 
scun mezzo foglio. 

Art. 853. 

La carta in cui sarà scritto 0 involto il testa¬ 
mento segreto sarà dal testatore presentata e con¬ 
segnata al notaio chiusa con sigilli muniti di qual¬ 
che impronta, o se non fosse chiusa al momento 
della presentazione, la chiusura si farà nell’ accen¬ 
nato modo dal notaio. 

La presentazione, e la chiusura ove occorra, 
avranno luogo in presenza di quattro testimoni. 

Dinanzi a questi testimoni e nell atto di pre¬ 
sentare la scheda il testatore dichiarerà che in essa 
si contiene la sua ultima volontà. 

Sulla carta in cui è scritto 0 involto il testa- 
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mtulio medesimo , "ri notaio scriverà egli stesso 
l’atto eli ricevimento , indicando speoUWmentc in 
esso : 

il Fallo della consegna e la dichiarazione del 
testatore ; 

Se Li sellatiti al momento della consegna fosse 
gl ii eli ni sa, oppure, se k chiusura ne sia stata falla 
da esso notaio all 'atto della presenta?,ione : 

Il numero e L impronta dei sigilli eoi quali 
si è iati a là chiusura ■ 

L -assistenza dei testimoni a tulle le formali là 
dedali o. 

L r fnllo sarà so Li ose ri Ito dai testatore, da due 
almeno dei testimoni , se gli altri siano iìlelteraLi , 
o dal notaio, 

Nel caso in cui il ie.sLjT.lore non potesse per 
qualche impedimento sottoscrivere L atto della 
consegua, si osserveranno le prescrizioni dcll'Eiiii- 
enlo 85o. 

Tulio dò sarà fatto di seguito, e senza deviare 
ad altri ;iLLÌ. 

Art m&. 

Il testatore die sa leggere ma non sa scrivere, 
o ohe non 11 .i potuto appone la propria sotLoscri- 
a i on e f j muuiu léce, serivere le ■■ no d i s pus ni uu i , 
dovrà altresì dichiarare di averle Ielle, con ag¬ 
giungere la causa clic gli ha impedito di soLLoscn- 
vei le, c si duu à fai ne espressa: menzione nell atto 
della consegua. 

Ari, 855, 

Coloro die rum satino T o non possono leggere, 
non. p .'Iranno Lui: alcuna disposizione per testa me [ito 
segreto, 

Art. 856. 

H sordo-muto ed il muto potranno Listare o pei 
test amen Lo olografo u per testamento segreto rice¬ 
vuto da noi aio. 

Facendo Lesta muoio segreto, il tesi ai ore dovrà 
in ironlEi atlklLo ddk con segna scrivere in presenza 
dei testimoni e del notaio, che hi carta presenta tu 
ermi iene il suo Ics Lo incuto, 

If notaio nell’atto delia consegua esprìmerà, 
die il te slatore ha scritto lo indicate parole alla 
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presenza di esso notaio c dei testimoni, e si os¬ 
serverà nel resto tulLo ciò che è prescritto nel- 
l’art. 853. 

Art. 867 . 

Quegli che è privo intieramente dell’udito, vo¬ 
lendo fare un testamento pubblico, oltre l’osser¬ 
vanza delle altre formalità sopra prescritte , dovrà 
leggere egli stesso l’atto testamentario, e di ciò 
sarà fatta menzione nell’atto medesimo. 

Ove il testatore sia anche incapace di leggere, 
dovranno intervenire cinque testimoni, dei quali tre 
almeno sottoscrivano il testamento. 

Art. 858. 

I testimoni nei testamenti devono essere maschi, 
maggiori di anni ventuno , cittadini dello Stato 
od in esso residenti da tre anni almeno , e non 
aver perduto per condanna il godimento 0 l’eser¬ 
cizio dei diritti civili. 

Non sono testimoni idonei i praticami e gli 
amanuensi del notaio che ha ricevuto il testamento. 


Di alcuni testamenti speciali. 


Art. 859 . 

Nei luoghi in cui domini peste od altra malattia 
riputata contagiosa , sarà valido il testamento ri¬ 
cevuto in iscritto da un notaio, o dal giudice, o 
dal parroco, o dal sindaco, o da chi farà le veci 
dei medesimi, in presenza di due testimoni. 

Il testamento sarà sempre sottoscritto da chi 
lo riceve. Sarà inoltre sottoscritto dal testatore e 
firmato dai testimoni, se le circostanze lo permet¬ 
tono: sarà tuttavia valido anche senza sottoscrizioni, 
purché si faccia in tale caso menzione espressa della 
causa per cui non si è adempiuta tale formalità. 

Potranno essere testimoni in tali testamenti 
persone dell’uno e dell’altro sesso, purché maggiori 
di anni sedici. 













m 




Ari* 8Go. 

[ali testamenti diserro uno nulli sei mesi dopo 
'din abhia cessato ili dominare b malattia nel 
luogo in cui trovasi il testatore, ovvero sei mesi 
dopo die questi siasi trasferito in luogo iRi¬ 
tmine; 

Ove il testatone muoia nelT intervallo, il lesta- 
uieiito Sara depositato, tosLocUè sarà possibile, nel- 
I archivio d insinuazione o notarile del luogo ove 
è stalo ricevuto* 

Art 861 , 

I testamenti felli sul mare durante un viaggio 
potranno essere ricovriti nel seguènte mudo, cioè: 

A bordo dei vascelli, ed altri bastiménti della 
marina n azionalo dal Tuffi zi al e comandante il bagli' 
inerito, od in difcLlo da f pici lo die ne fa le veci 
nel Tordi u e dd servizio, lune e Tal irò in unione 
al coni in Issai 1 io di marina , od a colui elle ne 
adempie Ir Am zio ni; 

bl a borilo dei bastimenti di commercio po¬ 
tranno essere ricevuti dal secondo } o da chi ne fa 
le veri , tiiiilàincnle al capitano, o patrone, od m 
diletto ai loro supplenti. 

In tutti i casi questi test a me oli debbono ri* 
coversi alia presenza di due testimoni maschi, e 
maggiori* 

Art. 862, 

Sui hastimenti della marimi 11 azionale i 1 testarnentu 
del capltm 10, quello del commissario di marina 
e sui bastimenti di commercio il tostameli Lo del 
capitano, del patrone, e del secondo , potranno 
essere ricevili i da quelli che loro succedono ì ri 
uniivre eh servizio, uniformandosi nel resto alfe 
disposizioni del precedente articolo. 

Art, 863. 

Idèi testamenti indicali nei due precedenti arti¬ 
coli si farà sèmpre un doppiò originale* 

Ari. . 864 . 

II testamen io fatto u bordo ilei ba&ii menti cosi 
della marina nazionale, colile, di commercio, dovrà 
esserti sottoscritto dal testatore, dalle persone che 
1 avranno ricevuto, e dai due testimoni. 

Qualora il testatore non sappia o non possa 
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sotto 3 criv*!re, verrà fot Lo meimmic tu 1 testamento 
Jfil motivo elio avrà impedito la sottoscrizione, 
o nel caso in etti i testimoni u(Hi sapessero u non 
potessero stiline ri vero, si farà pure meri/ione nel 
testaménto doliti causo dello inadempimento rii que- 
sta Torni alitò. 

Avi. 865, 

Nei testamenti auy.uleLli noti si può disporre a 
favore di alcuna persona delfequipaggio, a meno 
olio non sin Stretta al le sialo re roti vincolo di pa- 
ren tela, o d’affrrdtà. 

Art. ma, 

1 testamenti f.iLLì durame il viaggio saranno 
conservati fra le cario piò impananti rii bordo, e 
sari falla menzione di essi sul giornale di bordo. 
a su! ruolo d 1 e qui poggiti. 

Art* 867* 

So il bastimento approda ad mi portò straniero, 
in cui $1 trovi un console, 0 vice-console dello 
Stalo, celerò che avranno ri- ovulo i! tiramento 
saranno tornili a couseguaTgli uno dogli originali 
chiuso e sigillato, ed insieme copia dell'ammirazione 
anzideLla (Ulta sul giornate e sul ruolo d'eqnip aggio. 

Al ritorna del bastimento nello Strio, sisi 
nel porla del disanno, sta in qualunque altro, 1 
due originali del testamento o quello elio resta, 
nel caso elle Valica fosse stato deposUalo durante 
il viaggio, saranno consegnati ugnali mute chiusi e 
sigilla li alL T autorità maritimi a locale insieme rotili 
copia della nota a ozi del la. 

Della Consegua ordinata nel presenti, uilieolo 
sarò rilasciala dichmimione a i'hi l 'avrò lati a, d 
quale dovrò farne in anziane sugli au/idelLi giornale 
e ruolo in margine tldi’annotazione.. 

An. 868* 

1 cornati > 0 v tee-co n soli, e le autorità marit¬ 
time loculi disi elideranno mi processa verb -:e della 
eousegna del testa-nonio* e l ra sin olle ron.no ogni 
cosa al ministero della marina , il quale ordinerò 
il deposita nèll’orchi via del 'ministero di una dei 
due originali, e farà pervenire l'nitro olTufìmo 
d’insmu ozio ne od archivio notarile del luogo del 
domicilio a dell’ultima residenza del te statore. 
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Art. 86 t> 

TI lestamenLo fallo sul mare non avrà cifoli o, 
-' 1 ' non quando il testatore moiri sui mare, o nei 
sei mesi dopo clic sari disceso In un luogo in cui 
avrebbe pollila nuovamente fare testamento nelle 
forme ordinarie. 

All. 870. 

U testamento dei militari c delle persone im- 
pfogali' presso l 1 esercito potrà essere ricevuto tb 
un manfore, 0 da qualunque altro uDtefote rii 
yraito uguale 0 superiore , u da un ime nd ma e 
militare o coni mi ssa rio ih guerra, in presenza di 
due testimoni avarili te qualità prescritte nélj’ur- 
licdo 8ti r ; ih lesi atri Pitto sarà ridotto miserimi, e 
si osserverà quanto alle sottoscrizioni il disposto 
dal 81 Ì 4 - 

Trattandosi dì corpi, 0 pus Li staccali dalfesem 
t'ilo, il testamento potrà puro essere ricevuto dal 
capitano od altro uifizmte subaltèrno die ne abbia 
il romando. 

Art B'j t. 

Ffoltìi eziandio si 1 I lesta ture è mmnaluLo, n fe¬ 
rito, essere ricevuto dal cappellano , o dal chi¬ 
rurgo di servizio in presènza di due testimoni , o 
md modo prese lìtio nei farti colo procedente. 

Art 80a. 

I testamenti di cui nei due articoli precedenti 
dovranno essere il piu presto possibile trasmessi al 
qua ri ter generale , e da questo al mhdsteio della 
guèrra, Libo ne ordinerà il depurilo mdP archìvio 
d'ìnsiniiazteiie o no lari le del domicilio, e, in dìtei tu 
di domicilio, lidia residenza del testatore. 

Art. 8 ^ 3 . 

-Nella forma speciale degli articoli 87* ■ eBp non 
potranno testare ehc coloro, i quali saranno tu 
spedizione militare a cagione di gitemi. cosi ai¬ 
re-stero, come nel f interno dello Stato, od a e quar¬ 
ti eoli 0 di presìdio fuori dello Stato, 0 prigionieri 
presso il nemico, 0 die sì trovino in una piazza 
a foltezza circondata dui nemico, od in altri luotdii 
dove siano interrotte Le co munte azioni. 

\rt, 874, 

II testamento fatto secondo la forma sopra sta- 
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bilita sarà nullo sei mesi dopo il ritorno del te¬ 
statore in un luogo ove possa far testamento nelle 
forine ordinarie. 

Art. 875. 

I testamenti falli all’estero avranno il loro ef¬ 
fetto nello Stato se saranno osservate le forme sta¬ 
bilite dalle leggi vigenti nel luogo in cui si saranno 
fatti. 

Art. 876. 

I cittadini all’ estero potranno anche fare testa¬ 
mento olografo nella forma stabilita dall’art. 845 , o 
fare testamento pubblico o segreto avanti i consoli 
o vice-consoli dello Stato, conformandosi alle dispo¬ 
sizioni contenute negli articoli 848 e seguenti sino 
ali ’858 inclusivamente, salvo in ciò che riguarda la 
qualità nei testimoni richiesta di residenti nello Stato 

Art. 877. 

I consoli ed i vice-consoli trasmetteranno copia 
del testamento, se pubblico, o dell’atto di ricevi¬ 
mento, ove quello sia segreto, al ministero per 
gli affari esteri per essere depositata nell’archivio 
notarile o d’insinuazione del luogo del domicilio, o 
in difetto di domicilio, dell’ ultima residenza del 
testatore. 

I medesimi si uniformeranno inoltre, quanto 
alle loro obbligazioni relative ai testamenti, al di¬ 
sposto dai regolamenti che li riguardano. 


§ IH. 


Disposizione comune alle varie specie di testamenti. 


Art. 878. 

Le formalità cui sono soggetti i testamenti in 
forza delle disposizioni contenute negli articoli 845 , 

848 , 849 , 85 o, 85 1, 852 ,- 853 , 854 , 856 , 857, 
858 , 85 q, 86r, 863 , 864 , 870, 871, 876, dovranno 
osservarsi a pena di nullità. 

Se però un testamento segreto notarile non po¬ 
tesse valere come tale, potrà valere come testamento 
olografo, qualora ne abbia tutti i requisiti. 
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SEZIONE III. 


Della porzione eli cui si può disporre 
per testamento . 


§ I. 


Della porzione legittima dovuta ai discendenti 
ed agli ascendenti. 

Art. 879. 

Le liberalità per testamento non potranno oltre¬ 
passare due terzi dei beni del disponente, quando 
questi morendo lascia un figlio ; la metà se ne lascia 
due o tre; un terzo quando ne lascia un numero 
maggiore. 

Sotto nome di figli si comprendono i figli le¬ 
gittimi, i legittimati e gli adottivi, e i loro discen¬ 
denti. 

I discendenti però non si contano che per quel 
figlio che rappresentano. 

Art. 880. 

Sono ammessi a far numero pel calcolo delia 
porzione di cui il testatore non può disporre, ossia 
della porzione legittima, quei discendenti che sono 
capaci di aver parte nella medesima, non esclusi i 
diseredati. 

II figlio o discendente che sarà stato istituito 
erede partecipa egualmente cogli altri discendenti 
nella detta porzione. 

Art. 881. 

Se il testatore non lascia nè figli nè discendenti, 
ma ascendenti, egli non può disporre che dei due 
terzi. 

Art. 882. 

La porzione legittima, ossia il terzo, essendo su¬ 
perstiti il padre e la madre, spetta ad amendud per 
eguale porzione; ed in mancanza di uno, intera¬ 
mente all’altro superstite. 

Art. 883. 

Non lasciando il testatore nè padre nè madre, 
bensì ascendenti nella linea paterna e materna, la 
porzione legittima spetterà per metà agli uni e per 
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l’altra metà agli altri, ove siano in eguale grado; 
se si trovino in grado ineguale, spetterà per intiero 
ai prossimiori dell’una o dell’altra linea. 

Art. 884 . 

La porzione legittima è (piota di eredità : essa è 
dovuta ai figli, discendenti 0 ascendenti sovramen- 
zionati, in piena proprietà e senza che il testatore 
possa imporvi alcun peso o condizione. 

Art. 885 . 

Il testatore che non lasci superstiti discendenti 
od ascendenti come sopra potrà disporre di tutti i 
suoi beni a titolo universale 0 particolare, senza che 
gli eredi, 0 testamentari od ab intestato , possano 
mai chiedere a loro profitto la riduzione delle di¬ 
sposizioni, che egli avesse fatto. 

Resteranno però salvi i diritti del coniuge su¬ 
perstite e dei figli naturali di cui nel § 4-° ^i ( l ue * 
sta sezione. 

Art. 886. 

Quando la disposizione sia di un usufrutto 0 di 
una rendita vitalizia, il cui reddito ecceda quello 
delia porzione disponibile, gli eredi, a vantaggio 
dei quali la legge riserva la porzione legittima, 
potranno eleggere o di eseguire tale disposizione , 
0 di cedere la proprietà della porzione disponibile. 

Art. 887. 

il valore della piena proprietà dei beni alienali 
ad un legittimario a capitale perduto, o con riserva 
di usufrutto sarà imputato nella porzione disponibile, 
e l'eccedente, se ve n’è, sai'à conferito alla massa. 

Questa imputazione e questa collazione non 
potranno essere domandate da quelli fra i legitti¬ 
mari che abbiano prestato il loro assenso all’alie¬ 
nazione. 


§ » 

Delia riduzione delle disposizioni test ameni arie. 

Art. 888. 

Le disposizioni testamentarie , le quali eccede¬ 
ranno la porzione disponibile, saranno riducibili 
alla detta porzione al tempo in cui si apre la suc¬ 
cessione. 
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Art. 889. 

Per determinare la riduzione si forma una massa 
di tutti i beni esistenti alla morte del testatore, 
deducendone i debiti e i lucri dotali nei limiti sta¬ 
biliti dalla legge. 

Si riuniscono quindi per finzione i beni di 
cui è stato disposto a titolo di donazione, secondo 
il loro valore al tempo delle donazioni, quanto alle 
cose mobili, ed in quanto ai beni immobili, secondo 
il loro stato al tempo delle donazioni, ed il loro 
valore al tempo della morte del donante: sulfasse 
così formato si calcola quale sia la porzione di cui 
il testatore ha potuto disporre, avuto riguardo alla 
qualità degli eredi che lascia. 

Art. 890. 

Quando il valore delle donazioni eccederà , o 
eguaglierà la quota disponibile, tutte le disposizioni 
testamentarie saranno senza elfetto. « 

Art. 891. 

Quando le disposizioni testamentarie eccederanno 
o la quota disponibile , o la porzione di questa 
quota , che resterebbe dopo aver dedotto il valore 
delle donazioni, la riduzione si farà pi'o rata senza 
alcuna distinzione fra eli eredi ed i legatari. 

Art. 892. 

Ogniqualvolta però il testatore avrà dichiarato 
di volere che una sua liberalità abbia effetto a 
preferenza delle altre, questa preferenza avrà luogo, 
ed una tale disposizione non verrà ridotta, se non 
in quanto il valore delle altre liberalità non fosse 
sufficiente a compire la porzione legittima. 

Art. 893. 

Quando il legato soggetto a riduzione sia di uno 
stabile , la riduzione si fa colla separazione di al¬ 
trettanta parte dello stabile medesimo , se questa 
può aver luogo comodamente. 

Art. 894. 

Ove questa separazione non possa farsi comoda¬ 
mente , se il legatario avrà nello stabile un ecce¬ 
dente maggiore del quarto della porzione disponi¬ 
bile , dovrà lasciare lo stabile per iutiero nell’ere¬ 
dità , salvo ad esso il diritto di conseguire il valore 
della porzione disponibile: che se l’eccedente sarà 
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minore, il legatario potrà ritenere tutto lo stabile 
rempensaudio in danaro etile™ uì quali è riserbatu 
la porzione legittima. 

Il legala] io però elle ha diritto olla legittima 
può ritenere tutto b stabile, purché il valore di 
esso non superi l’ammontare della porzione dispo¬ 
nibile, e della quota elle gli spetta nella legittime. 

3 m. 

Deità iìmrtittiktut. 

Ài t. &90. 

Oltre le cause per Ir quali qualunque erede può 
rendersi indegno di succedo; r , b persone a cui 
vantaggio la legge stabilisce min porzione legittima, 
posso nò esserne, private con mia il irb diluzioni- ti¬ 
fi pressa del testatore, e per una ruu$n auunoSSa 
dalla legge e spiegata nello flessa testamento. 

Art. S9ÉJ. 

Le causo, per le quali il figlio o discendente 
può essere diseredato, sono le seguenti solamente . 

r." Se abbia Sragione••ole negato gli ali¬ 
menti al tesiate ve: 

2. " Se divenuto il iTuub-.dnhi f uiosa 0 demente 
non ne abbia preso alcuna mira ; 

3 . "' So p Oten do Libo tur l > . i . 1 1 . : pri gio ma , abbi a 
senza ragionevole motivo ...-••••■ di fu rio ; 

4 ° Se Stari reso colpevole imo dei ge¬ 
nitori di sevizili: r> di altro ■ !■ : 0 crimine. 

Art, 897. 

I genitori possono essere discredali : 

i," Su abbiano trascurai^ ciiii carne ri Le l'cd ora¬ 
rio ne del figlio , o gli abbinar» irragionevolmente 
negati gli alimenti -, 

2. 0 Se divenuto il figlia funami r> demente, lo 
abbiano abbandonato senza pi uni. ri ir alcuna cura; 

3 , ù Se abbiano attentato allo vita di alcuno dei 
propri tìgli ; 

4 . ‘ Se uno dei geni tori abbia allentato olla 
vita dell 5 altro, 0 lo abbia uHraggiato atrocemente. 

Le disposizioni ili qucsl'arri- "lo avranno luogo 
per ogni altro ascendente. 
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All. 8g8. 

Lei causa della diseredazione espressa nel testa¬ 
mento deti provarsi dall'erede. 

Art. 899. 

Si: il diseredato avrà figli, ci discendenti, e so¬ 
pravviva al tesl.iUére, sarà dovuta iti discendenti la 
porzione legittima, die sarebbe spellala al disere¬ 
dato; premorendo questi al testatore, la disereda¬ 
mmo 111.n1 pregi udì e Eie ivi \ diritti dei discendenti 
dal medesimo:. 

Nel primo caso il diseredato non ha l iLsulruUo, 
uè 1'ammii listi azione do’ boni co ni poneteli la detta 
porzione legittima, nò potrà nei detti beni su co od e re 
su propri figli 1 discendenti in conformità di quanto 
è prescritto noi rari. 931* 


Art* 900. 

Quando non sia espressa la causa della disereda- 
zinne, a non no venga latta la provai il diseredalo 
avrà diritto alla sola legittima. 

Art, 901. 

Alla persona discreduta. quando non abbia al- 
Ironde mezzi di vivere, dovranno da ohi per riletto 
della diseredazione viene a d approdi Lare della di 
hd legittima, sónnmnist.rarsi gli olhuiìnli, non inai 
pero superiori ai frulli della legittima. 


I IV. 

Ziri diritti dr! miìiiffa t> dei figli mturali 
}tdttf successimi iesiniìionttiria-, 

Art. 90 1 . 

Il coniuge contro cui non esista sentenza di se¬ 
parazione ha diritto Sulla eredità di.dl'rilro coniuge, 
Ticl caso che questo lasci Superstiti figli legU- 
Itnu 0 loro discendenti, itti'usufruito rii una por- 
rione uguale a quella riservala • mastnm Imito u 
moto di legìitliuà, itoti mai però imi Nidore del quarto 
delta eredità. 

* Ari. Cjo3. 

Se 31 testai ore lascia superstite il coniuge insieme 
mi ascendesti t la parte riservala M coniuge è r|t;l 
qusilo in usufrutto, 
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ArL 904, 

Lh quota di usufrutto del coniuge %• ilei terzo, 
quando iJ testatore non lasci uè discenderli! , nr 
asce udenti n yen ti diritto a iegiuim:i, 

\rL C|o 5 . 

IJ coniuge potrà essere privato di (presto diritto 
per espressa disposinone dei testatore per te cause 
determinate nclfart. Sgli. 

A ri. 906. 

La parte di n^ufrutto come sopra riservata a\ 
coniuge costituisco un carico dell' inlcétip nsse ére- 
ditario, c rosi glatiterà anche pinipurrioiiatméritc 
suda legittima che possa essere dovuta ai discen¬ 
denti od agii ascende isti 

Art. 90*. 

Sarà [io] in ricotta degli eredi di soddisfare alle 
1 .igieni del eaumge o me di un Li- I 1 assi cui ri rione di 
ima rendi La vitalizia, a mediante rassegno dei IVntti 
di stabili 0 rapitali ereditari da determinarsi dar 
iiordo j e in diletto dui Lrììmnaie, avuto riguardo 
alle circostanze dei caso. 

Sino a che il coniuge non sin in alcuno dei 
prrindinui modi soddisfatto tirile sue ragioni * con¬ 
serverà i suoi di-ritti di usufruito su tutti i beni 
ereditàri. 

Art. 90H. 

Quando insieme a' tigli legittimi c superstite td 
testatore un figlio naturale legalmente riconosci 11 lo, 
quegli avrà diritti ad ima parlo do’ beni ereditari 
dorrispomtenie al terzo delta legittima , clip gli 
spètLerfìbbe se risse legittimo. 

Ari. 909. 

Quando il figlio naturale si trova in concorso con 
ascondenti, la quoto rii e gli c riserva La c delia mot» 
di quella cui avrebbe diritto se risse legittimo, 

Se figli concorre con eredi di piu remoti?, pa¬ 
rentela od estranei, lu riserva è di due Icori di 
quello* clic gli competerebbe se risse tìglio legittimo. 
Art. 910, 

Il figlio un Lumie può essere privato di quasi 1 
dbtLLi con espresso ?J imposizione del testatore, nei 
rasi c per io cause per cui < j luogo ad!a discrcda- 
rione tld tìglio legittimo. 
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Arti gii.. 

La parie de Leni assegnala nei precedenti arti- 
foli al figlio naturale sarà pur essa considerala 
«culi' un carico credit mio, 

Però nel calcolo della medesima sani sciupi* 
pre dedotta dall'asse ereditario la parie di usufrutto 
speli ante al coniuge superstite, a temimi degli ai- 
Usnjlì precedei) ù ; la quale non potrà mai esse la¬ 
dini [imita per Insistenza di figli naturali. 

Art. 93 m 

GJj eredi avranno facoltà di soddisfare la quota 
iiservali! al figlio naturale, 0 in danaro 0 in stabili 
ereditari a giusta stima. 

Avi. gì3. 

Salve le disposizioni di cui sopra, lì coniuge 
superstite- ed il figlio naturale, per lo quotò di usu¬ 
fruito o di proprietà loro rispettivamente attribuité, 
godnnmo degli stessi diri Ili e delle stesse garanzie 
di cui godono i legilLimari riguardo alla IcgiLLmia. 

ianto il coniuge poi quanto il figlio naturale, 
oltre a quanto sia loro lasciato per testamento, 
dovrnnun nelle rispettive quoto imputare,, il primo 
Lutto queliti clic gli sia pei’venuLo pei riletto cirlir 
convenzioni ma tri moni ali, il secondo Lutto ciò Hic 
ubbia ricevuto in vita dal genitore e ehi: ria stup 
gettò ad imputazione a tenui ni delle disposizioni 
contenute nella sezione Delta collazione ed imputa¬ 
zione. 


SEZIONE IV. 

Meliti capacità di ricevere per tnsfomento. 

Art. 9 1 4. 

I utb sono capaci di ricevere, per tò&LatiieijUm 
salv-e le recezioni determinate dalla leggo. 

Art. 91 Si- 

«'Sono incolpaci di ricevere per testamento: 

u" I non concepiti, trarrne i figli immediati 
di. una determinata persona, vivente al tempo della 
morte del testatore; 

-j." Quelli ebe non sono nati vitali; nel bub- 

3 
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l)io si presumeranno vitali quelli , clic si proverà 
esser nati vivi ; 

3 .° Quelli che hanno perduto il godimento dei 
diritti civili, a favore dei quali però è valida la di¬ 
sposizione ristretta agli alimenti. 

Art. 916. 

L'incapacità dei non concepiti c di quelli che 
hanno perduto il godimento dei diritti civili, si con¬ 
sidera soltanto al tempo della morte del testatore. 

Si considera però anche al tempo in cui si 
verifica la condizione apposta dal testatore, qualora 
si tratti di condizione contemplala nell’art. 947. 

Art. 917. 

1 figli dei testatore nati fuori di matrimonio, dei 
quali non è ammesso il riconoscimento legale, sa¬ 
ranno soltanto capaci di conseguire gli alimenti. 

Art. 918. 

I figli naturali non legittimati, nel caso che esi¬ 
stano discendenti o ascendenti legittimi del testa¬ 
tore, sono incapaci di ricevere per testamento più 
di quanto la legge loro attribuisce per successione 
intestata. 

Art. 919. 

Sono incapaci, come indegni, di ricevere per te¬ 
stamento: 

i.° Chi avrà volontariamente ucciso, o tentato 
di uccidere il testatore, eccetto che il testamento 
sia posteriore al reato, ed il testatore conoscesse 
il colpevole; 

2° L'erede in età maggiore, che essendo con¬ 
sapevole della sua qualità d’erede cd informato della 
uccisione del testatore, non l’avrà denunziata alla 
giustizia entro sei mesi dal giorno della scienza, 
eccetto quando il pubblico ministero abbia d’uffizio 
proceduto : la mancanza della denunzia non può 
esser opposta al coniuge, agli ascendenti, o discen¬ 
denti delluccisore, nè ai di lui fratelli o sorelle, 
zii, zie e nipoti , nè ai di lui affini negli stessi 
gradi ; 

3 .° Colui che ha accusato il testatore di un 
reato punibile con pena criminale , quando l’ac¬ 
cusa fu dichiarata calunniosa in giudizio , eccetto 
che il testamento sia posteriore all’accusa ed alla 
















dichiarazione rii cjiiutìniaj, non ignorale dal u,su- 
Loi’c aliano del testamento 5 

4* 'Chiunque Ka ini pedi lo la per&óTiBj die aveva 
giu lesEalo, di farr tin nuovo testaménto, 0 di ri¬ 
vogare il già latto, od Ita soppresso ? cancellato, 
fa Indica lo il tes Laménto posteriore ■* 

5 ." Chiù arpie lui posl.relLo, 0 indotto alcuna 
con dolo a fare mi testamento , od n cangiarlo, 
egli non puù ri co vere nè iti foro dd test mai culo 
medesimo, nè in forza ddl’a.ntcriore. 

Àrt. pati. 

L'Artide escluso renne indegno dal consegnimi do 
ddferedibi, o del legalo, è obbligato a restituire 
tulli i frutti e proventi, dei quali avesse goduto 
dopo aperta la successione. 

Art, 931. 

Quando colui die è escluso dal fé redi Là cairn: in¬ 
degno, sia figlio 0 discendente del testatore, ed 
abbia figli 0 dùicendenli, ove sianvi altri eredi 
scritti nd testomeuto, sarà dovuta a questi figli 0 
discéndenti Jn legittima , die sarebbe spettala al- 
fesciuso* 

L'rsrbisni pero non avrà sulla parie d’eredità 
devoluta ni suoi figli 0 discendenti i diritti di usu¬ 
frutto T r di amministra zitte cg clic gli pii tessero np 
pi artenere in forza delia patria podestà, uè potrà 
succedere ab infestato ai medesimi nei beni prove¬ 
niènti ibi ]]’c mlil à dalla quii Iti fu escluso. 

Art* 933. 

LI tutore non poLrà mai trarre profitto dalle di¬ 
sposizioni IcslaiiH’ntane ilei suo amministrata, fatte 
prima ddfapprovazione del conio definitivo, qnari¬ 
li/a neh e fa mini nis Lia lo venisse a morire dopo |%p- 
p re vomiti e dui conto, 

Saranno pero efficaci le disposizioni fatte in 
favore del tutore die sia ascéndente, discendènte 
0 coniuge del testatore. 

Àrt. 923* 

Le disposizioni testamentarie a favore delle per¬ 
sone di cui négli art icoli 917 , 9 r8 , 933, inquanto 
contravvengano al prescritto degli articoli stessi, sa¬ 
ranno nulle, ancorché siano fatte sotto nome d’in¬ 
terposte persone, 
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Saranno considerali come persone interposte 
il padre e la madre, i figli, i discendenti, ed il 
coniuge della persona incapace. 

Fuori dei casi d’ incapacità contemplali nei 
suddetti articoli, o trattandosi di altre persone che 
quelle dianzi nominale, la disposizione sarà annul¬ 
lata soltanto (piando colui che l’impugna provi esser 
quella stata fatta in frode della legge. 

Art. 924. 

11 ministro del culto, ed il medico o chirurgo 
che abbiano assistito il testatore nell’ultima sua 
malattia, nonché i loro parenti od allìni fino al 
secondo grado inclusivamcnte, sono incapaci di con¬ 
seguire verun vantaggio dal testamento fatto durante 
la malattia medesima. 

Questa disposizione non avrà luogo, quando il 
ministro del culto, il medico od il chirurgo ed i 
loro parenti od affini siano congiunti al testatore 
in grado successibile, e nemmeno quando si tratti 
di lasciti meramente remuneratorii proporzionati 
alle facoltà del testatore. 

Art. 925. 

Le istituzioni ed i legati, che fossero fatti in 
favore del notaio, 0 di ogni altro uffiziale sì ci¬ 
vile, che militare, marittimo, consolare, od ec¬ 
clesiastico , che avrà ricevuto il testamento pub¬ 
blico, ovvero di uno dei testimoni al medesimo in¬ 
tervenuti, saranno di niun effetto. 

Art. 926. 

Saranno parimenti di niun effetto le istituzioni 
ed i legati fatti in favore della persona che avrà 
scritto il testamento segreto, salvo che la dispo¬ 
sizione sia stata approvala di mano dello stesso 
testatore, o lo sia nell’atto della consegna. 

Art. 927. 

Lo stesso sarà delle istituzioni e legati fatti in 
favore del coniuge, o dei parenti od affini sino al 
secondo grado inclusivamente delle persone indicate 
nei due precedenti articoli. 















SEZIONE V. 


21 


Dell ’ istituzione di erede e dei legati. 

Art. 928. 

Le disposizioni testamentarie fatte tanto a titolo 
di istituzione d’erede , quanto di legato 0 sotto 
qualsivoglia altra denominazione atta a manifestare 
la volontà del testatore, produrranno il loro effetto, 
purché siano conformi al prescritto dalle leggi. 

Art. 929. 

E nulla ogni disposizione fatta a favore di per¬ 
sona clic sia incerta in modo da non potere divenir 
certa. 

E parimente nulla ogni disposizione fatta a 
favore di persona incerta da nominarsi da un terzo. 

Non è però vietata la disposizione a titolo 
particolare in favore di persona da scegliersi da un 
terzo fra più persone determinate dal testatore od 
appartenenti a famiglie o corpi morali da lui de¬ 
terminati : come non è neppure vietata la disposi¬ 
zione a titolo particolare a favore di uno fra più 
corpi morali determinati parimente dal testatore. 

Art. 930. 

Le disposizioni fatte genericamente a favore 
dell anima propria, de’ poveri, od altre simili senza 
che il testatore abbia determinato l’uso, opera pia, 
<> pubblico stabilimento in cui favore sieno fatte le 
disposizioni , o qualora la persona incaricata dal 
testatore di ciò determinare non possa o non vo¬ 
glia accettare 1’ incarico , s’ intenderanno fatte in 
favore de’ poveri del luogo del domicilio del testa¬ 
tore al tempo di sua morte, e saranno devolute 
alta congregazione, giunta o consiglio locale di 
carità. 

Sono però nulle le disposizioni ordinate all’og¬ 
getto di istituire o dotare beneficii semplici, cap- 
pellanie laicali, od altre simili fondazioni. 

Art. 931. 

Non c ammessa alcuna prova che l’instituzione 
od il legato fatto in favore di persona dichiarata 
nel testamento non lo sia che in apparenza , ma 
che realmente Io sia in favore d’altra persona 3 corpo, 
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od opera nel medesimo taciuta, e ciò non ostante 
qualunque espressione del testamento che lo indi¬ 
casse o potesse farlo presumere. 

La disposizione di quest’articolo non si applica 
però al caso che V instituzione od il legato vengano 
impugnati come fatti per interposta persona a fa¬ 
vore d’incapaci. 

Art. 932. 

Le disposizioni a titolo universale o particolare 
fondale sopra una causa, che sola vi abbia deter¬ 
minato il testatore , e che sia erronea , non avranno 
alcun effetto. 

Art. 933 . 

Se il testatore avrà bensì espressa una causa, 
ma senza che risulti dal testamento , che sia stata 
la sola, quand’anche si trovi erronea, la disposizione 
avrà il suo effetto , eccetto che si provi da chi 
vuole impugnare la disposizione , che la volontà 
del testatore era unicamente appoggiata alla causa 
espressa. 

Art. 934. 

Se la persona dell’ erede 0 del legatario fosse 
stata erroneamente indicata , la disposizione avrà il 
suo effetto , quando altronde sia certo quale per¬ 
sona il testatore abbia voluto nominare. 

Lo stesso dovrà dirsi qualora la cosa legata 
fosse stata erroneamente dimostrata o descritta, ma 
sia certo di qual cosa il testatore abbia voluto 
disporre. 

Art. q 35 . 

È nulla quella disposizione , che lascia intera¬ 
mente all’ arbitrio dell’ erede o di un terzo di de¬ 
terminare la quantità del legato , eccettuati i legati 
fatti a titolo rimuneratorio per servizi prestati al 
testatore nell’ultima sua malattia. 

Art. 936 . 

Il legato della cosa altrui è nullo, salvo che 
sia espresso nel testamento, che il testatore sapeva 
essere la cosa d’altri: nel qual caso sara in arbitrio 
dell’erede, o di acquistare la cosa legata per rimet¬ 
terla al legatario, ovvero di prestaime a questo il 
giusto prezzo. 

Se però la cosa legata , quantunque d* altrui 















So 

aJ tempo dé testamento, si trovasse in dominio 
del te sb lo re al tempo di sua morie., sarà valido 
iu ogni raso il legati della medesima, 

Àrt, 937. 

Sarà valido indistintamente il legalo della rosa 
appartenerne all eredo, odi al. legatario incaricato di 
darla ad un temo. 

Art. 933. 

Se al testatore, all’ erede * od al Legatario ap 
partenza mia parte della cosa legala, od siti diritto 
stilb medesima j il legato è valido soltanto rela¬ 
tiva meri le a questa porzione , od a questo diritto, 
sì .j Ivo die risulti delia volontà dd testa lare di le¬ 
gare la cosa per intiero, in conformiti delibi*. $ 36 . 

Art. 

Sari valide india tintamente il legato di rosa ino- 
bile indeterminata cadente scilo di un genere , 0 
di una specie, ancorché ninna se ne trovi esistere 
né patrimonio del lesta loie al tempo delia stia, 
morte, sia clic ve ne esistesse di tal genere o 
specie, o noti ve ne esistesse al tempo del testa- 
monto. 

Art, 9qo + 

Quando il Lesta Loro rrvni lasciato rome, sua prò* 
pria ima cosa. . 0 particolare, o cadènte scilo un 
cerio genere od una specie, il leguLo non avrà 
elìcilo, se la cosa non si trovi esistere nel patri¬ 
monio del testatore al tempo delia sua morte. 

Allorché [a cosa si trovi esistere nel patrimo¬ 
nio dot testatore al tempo della sua morte, ino 
non vi esista nella quantità determinata , il lega¬ 
tario dee rimanere soddisfallo con quello che vi si 
trova. 

Art. 941. 

-Sarà nullo il legato di casa , che nU' alto dd 
testamento era già in proprietà dd legatoria. 

Avendola questi acquistata posteriormenbé sia 
dal testatore, thè da altri, gliene sarà dovuto il 
prezzo, qualora vi concorrano le circostanze volute 
dalTart, c^ 3 S ? e. non ostante il disposto de li'art, 949, 
e re e ito oliò gli fosse in ambi i casi per venula h resa 
à titolo puramente gratuito. 
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Art* q 4 I* 

La disposizione a titolo universale, o palli co In re 
potrà farri o puramente, o sotto casadi^ìou^ sospen¬ 
siva a risoluti™* 

Ali. f) 43 ' 

Siisi testamento ri avranno per non apposte Ir 
condizioni impossibili , e quelle che sono contrarie 
alle léggi od ai buoni cosItimi, 

Art, t> 44 * 

È contraria alia legge la condizione elio impe¬ 
disca le nózze tanto prime quanto ulteriori. 

fi legatario pero di un usufrutto, uso, od ab il¬ 
lazione, di ima pensione od altra prestazione pe¬ 
riodica pel caso o pel tempo di celibato o di ve¬ 
dovanza', non potrà goderne salvo pendente il tempi ri 
che stàdi celibe o rimarrà vedovo * 

Avrà pure effètto la condizione di vedovanza 
appostasi in qualunque disposi rione testamentaria di 
llì l coniuge o favore dell akvo. 

Art. 9 ^ 5 . 

Si avrà egualmente per non apposto ad rn^i 
disposizióne n 1 dolo universale d giorno rial quali 
debba in co mi notare, ocessare Li nsjti timone d'ore de* 
ÀTt* 9 

T. nulla Ili disposi rione a titolo universale o par- 
de ola re fatta dal lesta toro sotto la condizione di 
esser egli vicendevolmente avvantaggiato md testa¬ 
mento del suo erede, 0 legatario. 

Art. rj 47 - 

Ogni disposizione testami; n Laida fi Un sotto «ria 
condizione * la quale dipenda da un avvéniménto 
ì licer Lo , e sia tale , ebe secondo la niente del 
testatore la detta disporirionc non debbo valere, st¬ 
uoli nel caso, in cui l'avvenimento succeda 0 non 
succeda, sarà privo d 1 effètto, quando la persona, 
a cui favore la disposizione è diretta, muoia prima 
clic siasi verificata la condizione. 

Art. 948 * 

La condizione clic secondo la mente del testa¬ 
to re non là clic sospendere ! esecuzione della di¬ 
sposizione, non impedirà che l'erede, od il legatario 
abbiano un diritto acquistato , c trasmissibile ai 
propri credi. 
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Art. ^ 

Qualunque alienazione che taccia il U .■statarr , 
ud in tutto ? od in parte delia cosa legalo , quella 
pure mediante vendita con facoltà di riscatto, u 
mediante pennuta } revoca il legato rispetto a r io 
''he è staui alienato , ancorché l’alien anióne sia 
nuHnj o Li cosa ritorni in possesso del testatore. 
Lo stesso avviene se il lesta Love avrà irasfor¬ 
mala la cosa legata in un altra, in giusti eli e abbia 
perduta la precedente forma e In primitiva sua 
denominazione, 

Arb 95o. 

Il legato non avrà effetto , se la cosa legata *• 
intieramente perita durante la vita del lesLatoie : 
lo stesso Sarà , se è perita dopo la mone di lui 
senza fatto 0 colpa dell'erede, benché questi sin 
stato costituito iti mora a consegnar]:* > allorquando 
sarebbe egualmente perita presso il lesatìmo. 

At'l. 901. 

Quando piti cose siano alternativamente legale , 
sussisterà il legato^ aucorche ne rimanga una sòia. 

Art. ySo. 

Qualunque disposizione testar nenia ria sarà senza 
eJlettOj se quegli, in favore del quale o stata fatta, 
non sia sopravvissuto ài tesLatore, 

Se jvtiò ferodo o il legatario era tiglio del io- 
statore, e premorendogli lasci disceudett% questi 
subentrano nidi'eredi Là <1 nel legato, n meno che il 
testatore non abbia diversamente disposto. 

Alt. y53 

Lo disposizione Leslmotìnlaik sarà caduca vela¬ 
li vamcnUi all’erede od at legatario che ht ripudi! . 
o ri trovi incapace. 

Art. cp 4 ■ 

Le disposizioni a titolo tanto umvcissde . quanto 
particolare fatte per Les Lumen Lo da ehi allora non 
aveva od ignorava di avere ligi! 0 discendenti , 
sono invocate di diritto per resistenza 0 la so¬ 
pravvenienza di un figlio T u discendente legittima 
del testatore , benché postumo . o legittimato , n 
ad oliavo. 


Lo stesso avrà luogo ancorché il figlio del te¬ 
stai ore fosse concepito al tempo del testameli to, e 
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trattandosi di figlio naturale legittimato , ancorché 
prima del testamento fosse già stato riconosciuto 
dal testatore, e solamente legittimato dopo del me¬ 
desimo, prima però della morte del testatore. 

Art. g 55 . 

Se ai testatore che ha figli, ne sopravvengano 
altri dopo il testamento fatto, ciascuno dei soprav¬ 
venienti avrà diritto ad una porzione di eredità 
uguale a quella assegnala nel testamento al figlio 
meno favorito. 

Art. 956. 

Le disposizioni dei due precedenti articoli non 
avranno luogo qualora il testatore abbia provvisto 
al caso d’esistenza o di sopravvenienza di figli , o 
discendenti da essi, nè qualora i figli, o discendenti 
sopravvenuti al testatore gli vengano a premorire. 
Art. 9 5 7 . 

11 legato di un credito, o di liberazione di un 
debito non ha effetto , se non per la parte, che 
se ne trova sussistere al tempo della morte del 
testatore. 

L’erede è soltanto tenuto di cedere al lega¬ 
tario le azioni al testatore competenti per il credilo 
legato. 

Art. 9 58 . 

11 legato di cosa , o di quantità da prendersi da 
certo luogo non ha elfetto , che per la parte esi¬ 
stente nel luogo indicato dal testatore. 

Art. 85 9 . 

fi legato, che fa il testatore di cosa 0 somma 
determinata come da sè dovuta al legatario è va¬ 
lido, quantunque la cosa o somma non sia dovuta. 

Se il debito del testatore sussiste , il legatario 
acquista una nuova azione per conseguire il suo 
credito , senza che egli sia tenuto di aspettare la 
scadenza del termine , o l’evento della condizione 
stabilita pel pagamento. Il legalo però non ha ef¬ 
fetto se il debito sia stato pagato dal testatore dopo 
il testamento. 

Art. 960. 

Se il testatore , senza fare menzione del suo de¬ 
bito, farà un legato al suo creditore, il legato non 
si presumerà fatto per pagare il legatario del suo 
credito. 














Se T erede fu insti Ludo sotto alcuna delle con¬ 
dizioni indiente nell’ art. 9.(7^ finche a questa 
condizione si verifkdii „ o sia certo che piu non -si 
posse verificare . sarà dato alì 1 credila un animi 
lustratore. 

Art. g(>3. 

Quest’ amministrazione sarà afliduLii al coeredi-- 
od ai coeredi ìnstiluìti senza condizione , quando 
tra essi e l'erede condizionale potesse aver luogo 
il diritta d 1 accrescimela Iti. 

Art. 96:1 

recedi: eomff&kniale non ha coeredi , o tra 
tisso ed i coeredi stessi non potesse aver luìtìign il 
diri (lo d'acerescimeiiUv, Vammi tù 5 trazione verrà al- 
lid&ta al presuntivo erede legittimo dei testatare 
salvo che il tribunale per giusti motivi creda con¬ 
veniente di provvedere altri menti. 

Art i> 64 - 

Le disposizioni dei tre precedenti articoli avranno 
luogo anche nel caso in cui fosse chiamato un non 
concepito , purché figlio immediato di uua deter¬ 
minata persona vivente f come nell art. .91' 5 . 

Art. 9G5, 

Agli amministratori mentovati nei precedènti 
Artieoli sono cornimi 1 carichi e le tPenila dei 
curatori delle eredità giacenti. 

Art; 966- 

Qualunque legato puro e semplice attribuisce al 
legatario dal giorno della morie dèi testai ore il 
diritto di conseguile la cosa legata, diritto. che r 
L rasi ni scibile ai suoi eredi. 

Art. 967. 

Nel legato di cosà 1 ndetevininula cadente sotto di 
ini genere o di una specie , la scelta ù dell erede 
d quale non sarà obbligato dì dure I’ ottima . n, 
potrà offrirla d' in lima qualità. 

Vrt. CjGS. 

Si riserverà la stessa regola, se la scelta è Usciale 
al Tarili trio dì un lerzo. 

Art, 9G9. 

Ricusando il terzo h scelta, 0 non potendo farla, 
sìa per morte, sia per nitro impedimento f essa viene 
fatta dal giudice con hi regola stessa. 
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Avt 970. 

Se poi la scelta della cosa e lasciata al legatario. 
questi potrà scegliere l’ottima fra quelle che si tro 
vassero nell’ eredità ; non essendovene, la regola 
stabilita per la scelta da farsi dall’erede si applica 
a quella da farsi dal legatario. 

Art. 971. 

Nel legato alternativo la scelta si presume data 
all'erede. 

Art. 972. 

Se l’erede od il legatario non abbia potuto fare 
la scelta, ne’ rispettivi casi in cui gli compete, 
questo diritto si tramanda al rispettivo erede; la 
scelta fatta è irretrattabile. 

Se delle cose appartenenti al genere , od alla 
specie legata, una sola ve ne abbia nel patrimonio 
del testatore, l’erede o il legatario non potrà pre¬ 
tendere di eleggerne altra fuori del patrimonio, 
eccettuato il caso di espressa contraria disposizione. 

Art. 973. 

Quando sia legata la liberazione dai debiti, deve 
solo intendersi di quelli esistenti al tempo del te¬ 
stamento, e non dei contratti posteriormente. 

Art. 974. 

11 legato d’alimenti comprende il vitto, il vestito, 

I abitazione, e le altre cose necessarie durante la 
vita del legatario, e può anche estendersi secondo 
le circostanze all’ istruzione conveniente alla sua 
condizione. 

Art. 97 5 . 

11 legatario dovrà domandare all’erede il possesso 
della cosa legata. 

Art. 976. 

Non può il legatario pretendere i frutti o gli in¬ 
teressi , che dal giorno della domanda giudiziale 
o dal giorno in cui la prestazione del legato fosse 
stata promessa. 

Art. 977. 

jrli interessi, od i frutti della cosa legata decol¬ 
leranno a vantaggio del legatario immediatamente 
dalla morte del testatore : 

1-0 Quando il testatore lo abbia espressamente 
ordinato ; 







2." Quarido il legalo sia di un fondo, o di mi 
■-■apiiale od altra dosa fruttifera. 

Alt, 

Quando aio stata IcgnLa mia rendila vi] alida oil 
una pensione, essa incomincierò a detonerò dal 
Worno successivo allo morie, del Lesta terre. 

Art. 9^9. 

Sé: ac! ^ clino È %da una determinata quantità 
da soddisfarsi in tempi stabiliti j nome in rmserni 
nino, in e i ase li li mese, nd in altro tempo, il primo 
termine comincia dulia morte del testatore, ed il 
legatario acquila il diritto a tutta la quantità rlc- 
vuta per ciasta.no dei termini, ancorché abbia so- 
pi^ivvissute soltanto al principio del termine stesso 
11 legato perii non può vigersi, se non dopn 
■da' d tèrmine sva scaduto; s. potrà belisi esigere 
■jI principio del termine, se il legato suddetto sari, 
stato lasciato a titolo di alimenti. 

Ari. t)6o> 

U spese necessarie per la prestazione del legato 
.arar,no a carico dell eredità, senza che possano 
diminuire In pomicine degli eredi legittimari. 

Il pagamento della tassa di successione sarà u 
'■anco degli erodi, Salvo il regresso di questi verso 
i legaliirij ove la cosa legata vi ab soggetta. 

Art. cj8r. 

La cosa legata sava Consegnata cogli accessori 
necessari > e nello sitilo In cui si troverà nd giornn 
della morte del testatore. 

Ari. 

Q ilonito colui, die lui legato hi proprietà di un 
immobile } 1‘avesse accresduLa con acquisti posLe- 
rion, questi ancorché contigui non faranno parie 
del legato senza una nuova disposizione. 

Ne faranno parte però gli hbbellimenLi^ le 
nuove fabbriche nel fondo legalo, e le ampli adoni 
d oircuÌLo di un reduto. 

Art. 9@3 r 

Se U cc> f ;ì si l J ova gravata di un canone, 

° fedita fbndbm, di una servitù, o dì altro ca- 
ileo inerente al fondo a il peso ne incombe rà al 
legatario, 

Se l Jt>5 L oo^a legata sia sottoposta ad ima 















rendita semplice o censo o ad altro delitto dell ere¬ 
dità od anello di un terzo, l’erede sarti tenuto al 
paramento delle annualità, o degli interessi, e della 
somma principale secondo la natura del debito 
miando il testatore non abbia diversamente disposto. 
Art. 984. 

Allorché fra più eredi nessuno é stato dal testa¬ 
tore gravato particolarmente di soddisfare il legato, 
tutti saranno tenuti a soddisfarlo, ciascuno in pro¬ 
porzione della quota che gh spetta nell eredita. 

Art. 985. 

Se taluno degli eredi sia stato particolarmente 
gravato di pagare il legato, sarà egli solo tenuto 
« soddisfarlo. 

Se sarà stata legata una cosa propria di un 
coerede, l’altro coerede, 0 i coeredi sono tenuti di 
compensarlo del valore di essa od in contanti, od in 
Tondi ereditari, prò rata della porzione loro eredi¬ 
taria, salvo che apparisca di una contraria volontà 
del testatore. 

Art. 986. 

Se il testatore avrà lasciala l’eredità, od il legato 
sotto l’obbligo all’erede od al legatario di non fare 
o non dare, l’erede 0 il legatario sarà tenuto di 
prestare cauzione od altra sufficiente cautela per 
Pesecuzione di tale volontà a favore di quelli ai quali 
Peredità, od il legalo dovrebbe devolversi in caso 
di non adempimento. 

Art. 987. 

Se a taluno sarà lasciato un legatolo sotto con¬ 
dizione, o dopo un certo tempo, cbi é gravato del 
legato potrà essere costretto a darne cauzione od 
altra sufficiente cautela al legatario. 

Art. 988. 

Se tra gli eredi ^istituiti alcuno sarà premorto 
al testatore, o ripudierà, 0 si troverà incapace, la 
sua porzione è devoluta al coerede, 0 ai coeredi 
qualora abbia luogo il diritto d’accrescimento. 

Art. 989. 

Il diritto d’accrescimento ha luogo fra i coeredi, 
quando in uno stesso testamento, e per una sola 
e stessa orazione sieno stati congiuntamente chia¬ 
mati, senza che il testatore abbia fatta tra di essi 
distribuzione di parti. 















S intenderà faLla distribuzione di parti soltanto 
nel caso, in cui il testatore avrà espressamente in¬ 
dicata una quota per ciascuno. La semplice espres¬ 
sione - per eguali parli, o in eguali porzioni - non 
esclude il diritto d’accrescimento. 

Art. 99 r. 

I coeredi ai quali in forza del diritto di accre¬ 
scimento è devoluta la porzione dell’erede mancante, 
sottentrano agli obblighi, ed ai carichi cui sarebbe 
sottoposto il mancante. 

Art. 992. 

II coerede, a cui favore si accresce la porzione 
del mancante, non la può ripudiare, se allo stesso 
tempo non rinuncia alla propria porzione ereditaria. 

Art. 99 3 . 

Ogniqualvolta non ha luogo il diritto d’accresci- 
mento, la porzione dell’erede mancante è devoluta 
agli eredi legittimi del testatore. 

Questi sono gravati de’carichi e degli obblighi 
cui era sottoposto l’erede mancante. 

Art. 994. 

Quando alcuno de’ legatari sia premorto al testa¬ 
tore, o ripudii il legato, o ne sia incapace, o venga 
a mancare la condizione sotto la quale alcuno di 
essi era chiamato, sarà pure luogo tra i mede¬ 
simi al diritto d’ accrescimento a termine degli 
articoli 989 e 990 ; e così pure quando una cosa 
non suscettiva di divisione senza deterioramento, 
sarà stata nello stesso testamento legata a più per¬ 
sone , anche in separata orazione. 

Se a più persone sia lasciato un usufrutto, co¬ 
sicché fra loro, secondo le regole di sopra stabilite, 
\i sia il diritto di accrescimento, la porzione del 
mancante si accrescerà sempre ai superstiti, anche 
quando egli venga a mancare dopo l’accettazione 
del legato. 

Se non vi ha diritto di accrescimento, la por¬ 
zione del mancante si consolida con la proprietà. 

Art. 995. 

Se fra i legatari non avrà luogo il diritto di ac¬ 
crescimento, la porzione del mancante resterà a 
profitto , o dell’erede o legatario personalmente gra- 
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vato, o di tutti gli eredi o legatari, ed in propor¬ 
zione delle loro quote ereditarie, quando nc sia 
gravata l’eredità. 

Art. 996. 

Le regole sopra stabilite negli articoli 991 e 
992 rispetto agli obblighi cui fosse sottoposto il 
coerede mancante, si estendono anche al collega - 
tario a cui profitto si verifica il diritto d'accresci¬ 
mento, ed all’erede a cui favore si rende caduco 
il legato. 


sezione vi. 


Delle sostituzioni. 


Ci. 997. 

Può all’erede inslituito, od al legatario sostituirsi 
un’altra persona, nel caso che alcuno di essi non 
conseguisse l’eredità, od il legato: questa sostiti! 
zione vien detta sostituzione volgare. 

Art. 998. 

Colui che ha figli sotto la sua patria podestà può. 
nel caso d’istituzione o legalo fatto ai medesimi, 
ad essi sostituire eziandio pel caso che muoiano 
prima dell età d’ anni sedici ; questa sostituzione 
comprende tacitamente la volgare. 

Essa però non potrà comprendere che la sola 
porzione dei beni, di cui poteva disporre il testa¬ 
tore, e non pregiudicherà la madre, od altri ascen¬ 
denti nella porzione legittima di successione, di 
cui il figlio, o discendente non avrebbe potuto 
privarli. 

Tale sostituzione deve essere espressa , e non 
è compresa nella volgare. La medesima resterà senza 
effetto, se l’instituito muore dopo aver compiti i 
sedici anni, od anche se muore prima, ma lasciando 
(noie legittima. 

Tanto la suddetta sostituzione, quanto la vol¬ 
gare, essendo fatte in favore di un estraneo pel 
caso di mancanza dei figli eredi o legatari sa¬ 
ranno di niun effetto ove sopravvenga un postumo 
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al testatore; si manterranno per altro in lai caso 
i pesi nel testamento stesso imposti agli eredi 
insti In iti. 

A rt - 999 - 

Possono sostituirsi nei modi indicati più persone 
ad una sola , ed una sola a più. 

Art. iooo. 

Se nella sostituzione è soltanto espresso uno dei 
due casi, che il primo chiamato no4i possa, o che 
non voglia conseguire l’eredità od il legato, l’altro 
caso s’intenderà tacitamente incluso, purché il di¬ 
sponente non abbia spiegato il contrario. 

Art. iooi. 

1 sostituiti dovranno adempiere i pesi imposti a 
coloro ai quali sono sostituiti, purché non appari¬ 
sca la volontà del testatore di limitare quei pesi 
alla persona de’ primi chiamati. 

Nondimeno le condizioni imposte aH’inslitu- 
zione d’erede od al legato, o specialmente alla 
persona dell’erede o del legatario, non si presu¬ 
meranno ripetute a riguardo del sostituito, se non 
quando ciò sia stalo espressamente dichiarato. 

Art. 1002. 

Se Ira più coeredi, o legatari a parti disuguali 
sarà ordinata una sostituzione reciproca, la pro¬ 
porzione fissata nelle quote della prima disposizione 
si presumerà ripetuta anche nella sostituzione. 

Se poi nella sostituzione insieme coi primi no¬ 
minati è chiamata un’altra persona, la porzione va¬ 
cante apparterrà in parli eguali a tutti i sostituiti. 

Art. i oo 3 . 

Qualunque disposizione colla quale l’erede o il 
legatario è gravato con qualsivoglia espressione di 
conservare, e restituire ad una terza persona, è 
sostituzione fedecommessaria. 

Tale sostituzione è vietata. 

Art. 1004. 

La nullità della sostituzione fedecommessaria nwn 
recherà alcun pregiudizio alla validità dell’institu- 
zione d’erede, o del legato, cui sta aggiunta: re¬ 
steranno bensì caducate tutte le sostituzioni anche 
di primo grado, compresa ia volgare, la quale in 
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tal caso non si avrà per sottintesa nella fedecom- 
messaria. 

Art. ioo 5 . 

La disposizione, colla quale sarà lascialo l’usu¬ 
frutto a più persone successivamente, non sarà ef¬ 
ficace che in favore dei primi, che si troveranno 
chiamati a goderne alla morte del testatore. 

Art. 1006. 

Nel caso in cui il disponente costituisca un usu¬ 
frutto e lasci ad altri la proprietà sotto la condi¬ 
zione di sopravvivenza all’usufruttuario, non è vietato 
il sostituire volgarmente all’erede proprietario per 
l evento in cui premorisse all’usufruttuario medesimo. 

Parimente non è vietato l’instituirc uno 0 più 
eredi, 0 fare legati sotto una condizione, quantunque 
la medesima non sia per verificarsi che al momento 
della morte degli eredi 0 legatari, e sostituirne pure 
altri volgarmente, pel caso che non si verifichi la 
condizione. 

Art. 1007. 

Non sono neppure proibiti i legali , ristretti 
però ad un grado solamente, da prestarsi nel caso 
di morte dell’erede senza prole; ma questi legati 
non potranno giammai eccedere il sesto dell’ ere¬ 
dità, se saranno a favore di una sola persona, ed 
il quarto, se a favore di più. 

Art. 1008. 

S'intenderanno fatte in frode della proibizione, 
di cui nell’articolo ioo 3 , tutte le disposizioni che si 
facessero in favore di chicchessia col peso perpetuo, 
od a tempo, di dare a più persone successivamente 
o l'intero usufrutto dell’eredità, od una porzione di 
esso, o altra annualità. Il peso in tal modo imposto 
sarà di niun effetto. 

Art. 1009. 

Non è però vietato d’ imporre un’ annualità da 
convertirsi in perpetuo, o a tempo, in soccorsi al- 
I indigenza, in doti a povere zitelle, in premio alla 
virtù od al merito, od in oggetti religiosi, od in 
altri di pubblica utilità, quand’anche nella disposi¬ 
zione siansi contemplate persone di una data qua¬ 
lità , 0 di determinate famiglie. 



















SEZIONE VII. 
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Degli esecutori testamentari. 


Art. io io. 

il leslalore può nominare uno o più esecutori 
testamentari. 

Art. i o 11. 

Quegli che non può obbligarsi, non può essere 
esecutore testamentario. 

Art. 1012. 

Il minore non può essere esecutore testamentario, 
neppure coll’autorizzazione del padre o del tutore 
o curatore. 

Art. ioi3. 

Ogni esecutore testamentario, senza alcuna ec¬ 
cezione, prima d’ingerirsi nell’amministrazione, e 
non più tardi di un mese dal giorno della morte 
del testatore, o dell’avutane notizia, dovrà avanti 
al giudice di mandamento del domicilio, o in di¬ 
fetto di domicilio, dell’ultima residenza del testa¬ 
tore, fare espressa dichiarazione di accettazione del¬ 
l’incarico con promessa di bene e fedelmente ese¬ 
guire le disposizioni del testamento, e di rendere 
a richiesta degl’interessati, o del procuratore del 
Re, il conto annuale della gestione al giudice stesso 
che rimanderà, ove sia d’uopo, alla cognizione del 
tribunale competente ciò che fosse contenzioso. 

Art. J014. 

L’esecutore testamentario, che non avrà adem¬ 
pito al disposto dall’articolo precedente, potrà Ne¬ 
il ire rimosso, non ostante qualsivoglia dispensa per 
parte del testatore, e sarà inoltre tenuto d’ogni 
danno che possa essere provenuto dal suo ritardo. 
Art. ioi5. 

Ogni esecutore testamentario farà procedere al- 
l’inventario dei beni dell’eredità, chiamatovi l eredc. 

Il giudice, ove gli eredi non dissentano, potrà, 
concorrendovi una giusta causa, dispensare l’ese¬ 
cutore testamentario dall’obbligo suddetto. 

Art. 1016. 

Trattandosi di una fondazione, od altra opera 
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pia i:oii ancora esisterne, nella quale abbia il 
Leslalore ordinato, che si convertissero i di lui 
beni, l’inventario dovrà farsi con intervento di un 
. ncalore speciale da deputarsi dal giudice. 

Art. 1017. 

(ìli esecutori testamentari invigileranno affinchè 
il testamento venga eseguito : ed in caso di contro- 
versia sopra la sua esecuzione potranno intervenire 
in giudizio per sostenerne la Validità. 

Art. 1018, 

L'esecutore testamentario, previa linterpellazione 
dell'erede, e se questi non contraddice, deve sod¬ 
disfare i legali. 

In caso di contraddizione dell'erede dee so¬ 
spenderne il pagamento, sinché sia decisa definiti¬ 
vamente la contestazione. 

Art. 1019. 

Qualora non vi sia danaro bastante per soddisfare 
i legati, l’esecutore testamentario potrà essere au¬ 
torizzalo dal tribunale alla vendita dei mobili, e 
se questi non bastano, alla vendila degli stabili. 

Art. 1020. 

Se tra gli eredi vi fossero minori, o interdetti, 
od assenti, o corpi amministrali, dovranno per tali 
vendite osservarsi le prescrizioni relative alle alie¬ 
nazioni dei beni appartenenti a simili persone. 

Art. 1021. 

Qualora tutta 1 ’ eredità o parte di essa debba 
convertirsi in un’opera pia, per la quale sia dal 
testatore ordinata l’alienazione dei mobili, o degli 
stabili ereditari, e ogniqualvolta fosse la vendita 
dei medesimi necessaria per l’oggetto contemplato 
nella fondazione, e per la soddisfazione dei pesi 
ereditari, 0 dei legali, la persona che sarà stata 
incaricata di dar esecuzione alla detta opera pia, 
dovrà fare istanza presso l’autorità competente per 
l’autorizzazione della vendita, e si osserveranno in 
questa le solennità prescritte per le alienazioni dei 
beni dei minori. 

Art. 1022. 

Qualora gli eredi offrano di consegnare all’esecu¬ 
tore testamentario la quantità di danaro sufficiente 
alla soddisfazione dei legati, 0 provino di averli 


















soddisfatti; o ne assicurino il pagamento nei modi 
e tempi voluti dal testatore, avranno diritto di 
farsi consegnare i beni dell’eredità, e cesserà nel¬ 
l’esecutore l’obbligo di intraprendere, o proseguire 
l'inventario. 

Non avrà luogo però la disposizione di questo 
articolo, qualora l’esecutore testamentario sia stalo 
incaricato di fondare uno stabilimento, o di dare 
esecuzione ad un’opera pia qualunque col prodotto 
dei beili ereditari. 

Art. 1023. 

Le attribuzioni dell’esecutore testamentario non 
passano a’ suoi eredi. 

Art. 102/p 

Essendovi più esecutori testamentari, die abbiano 
accettato, un solo potrà agire in mancanza degli 
altri, ma saranno obbligati in solido pel rendimento 
dei conti, rispetto ai mobili loro affidali, ed agli 
stabili che avessero amministrati, a meno che il 
testatore non abbia divise le loro incumbenze, e 
ciascuno di essi siasi ristretto a quella che gli è stala 
attribuita. 

Art. 1025. 

Le spese fatte dall’esecutore testamentario per 
l’inventario, pel rendimento dei conti, e le altre 
tutte relative alle sue incumbenze saranno a carico 
dell’eredità. 


SEZIONE Vili. 


Del deposito dei testamenti olografi , 
e dell apertura e pubblicazione- 
dei testamenti segreti. 

Art. 102 6 . 

Il testamento olografo non potrà essere eseguito 
se non è prima depositato presso un notaio del 
luogo in cui si è aperta la successione. 

Il deposito deve seguire alla presenza di 
quattro testimoni che sappiano leggere e scrivere; 
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e il notaio descriverà nel verbale lo stato del te¬ 
stamento, trascrivendone lettera per lettera il tenore 
nel verbale medesimo. 

La carta in cui si contiene il testamento sarà 
vidimata in calce di ciascun mezzo foglio dai quattro 
testimoni e dal notaio. 

Del deposito si redigerà verbale nelle forme 
degli atti pubblici : il quale sarà sottoscritto dal ri¬ 
chiedente , dai testimoni e dal notaio. 

Nel verbale si farà pure menzione deH’apertura 
del testamento, se fu presentato sigillato, e della 
vidimazione fattane dai testimoni e dal notaio; e 
sarà al medesimo unito il certificato di morte del 
testatore. 

Art. 1027. 

Nel caso che il testamento olografo fosse stato 
dal testatore depositato a seconda della facoltà men¬ 
zionata nell’art. 846, le formalità stabilite dall’arti¬ 
colo precedente saranno eseguite presso il notaio 
depositario del testamento. 

Art. 1028. 

li notaio che redige il verbale di deposito dovrà 
trasmetterne copia autentica all’archivio di insinua¬ 
zione 0 notarile del luogo della aperta successione. 

Art. 1029. 

Il testamento ricevuto da notaio in forma segreta, 
aperta che sia la successione, verrà, sulla istanza di 
chiunque creda avervi interesse, aperto e pubblicato 
dal notaio in presenza del giudice di mandamento 
della sua residenza, e vi saranno chiamati almeno 
due dei testimoni intervenuti all’atto di ricevimento, 
e qualora questi non si ritrovino, due altri pei 
riconoscere lo stato deLla scheda testamentaria, e 
se è possibile le sottoscrizioni. 

Il giudice accerterà lo stato del testamento 
e lo vidimerà in ogni foglio, e sarà il testamento 
stesso conservato dal notaio insieme coll'atto di 
recezione. Il notaio stenderà processo verbale di 
tutto quanto sopra, e sarà questo sottoscritto da 
chi ha fatta 1 istanza, e dai testimoni, non che dal 
giudice, e dal notaio. 

Se i testimoni testamentari chiamati ad assi¬ 
stere all’apertura del testamento fossero illetterati. 














dovranno inoltre essere chiamati due altri testimoni 
che sappiano scrivere. 

Il notaio non potrà devenire all’ apertura del 
testamento senza l’assistenza del giudice, non ostante 
qualunque autorizzazione del testatore. 

Art. io 3 o. 

Il notaio che avrà ricevuto un testamento pub¬ 
blico. tosto che avrà notizia della apertura della 
successione dovrà nel più breve termine che gli sarà 
possibile renderne noto il contenuto agli eredi e 
legatari, trasmettendo loro un sunto della disposi¬ 
zione che li riguarda ; e dovrà pure informarne gli 
esecutori testamentari. 

Il notaio che avrà ricevuto un testamento se¬ 
greto adempirà all obbligo di cui sopra, dopoché 
il testamento segreto sia stato aperto. 

Lo stesso obbligo incumberà al notaio presso 
cui sia stato depositato il testamento olografo in 
conformità dell’art. 1026. 


SEZIONE IX. 

Della revoca dei testamenti . 

Art. 1 o 3 1. 

Non si può in qualunque siasi forma rinunciare 
alla libertà di revocare, o cangiare le disposizioni 
fatte per testamento : ogni clausola o condizione 
che vi apporli rinuncia o modificazione si ha per 
non scritta. 

Art. 1 o 3 2. 

I testamenti potranno essere revocati o in tutto, 
o in parte con un testamento posteriore, o con un 
atto ricevuto da un notaio in presenza di quattro 
testimoni, due almeno dei quali lo sottoscrivano, 
nel quale il testatore personalmente dichiari di 
revocare o in tutto, 0 in parte la disposizione an¬ 
teriore. 

Art. io 33 . 

II testamento nullo non potrà aver l’effetto di 
atto notarile per revocare i testamenti anteriori. 
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Ali, 

Le disposizioni ™in.! sopra f-evocaie noti >1 po- 

trinimi Issi- rivivere, se non . mi nuovo lesta.- 

me ni Oh 

Art, ind5, 

Il iostini]culo posteriore, die timi renderà pn 
nnulo espresso 31 precedente od i precedutili, an- 
imllcrà iti ijuesLi lo disposizioni sol Lauto dm s i 
trovassero contrarie, o in l l o m pali bili rode nuove. 
Art, udii. 

Ln revoca folta con un Lesi unii; li lu posteri tire 
avrà pieno el i ci In, ancorché questo nuovo alto resti 
strn?,a e seni zi mie per fu premorienza od incapaci là 
iteli "erede insliLiiito o del legatario, a per h\ riminzd 
dell'e re dii a o v v e ro lI e l lega lo. 

Art, ad'-. 

Il leslamenio segreto, co un puro il Lesltruieulo 
dograio clic sia stalo depositalo it norma de li Viri, ti 'pi, 
j Mitrò in ogni tempo essere dai testa Loro ritirato 
i la Ilo mani del noiaio presso cui osiate. 

Si farò della resti Liuti mio un processo verbale, 
chi sarà rogato dal notàio stesso in presenza UH 
lù statò re c ili due testimoni, eoli 5 assistenza del 
giudice li uiaudanimito deliti residenza ilei :mtaio. 
d giudice dovrà paiilcal armento accori arsi d< àli¬ 
de nlilù della persona del Lesili lo re. 

Il processo verbale sarii snltosci il Hi dtd tcsiu- 
torc e dal lesimi citi, non che dal giudice o dui 
untalo. 

Qualora il Lestunaenlo si trovasse depositalo 
iidV archivio lV m sinoazione o notarile, ì| verbale 
sarà s Leso con L'intervento del giudice del man¬ 
damento dttir uffizi ale archivista, c sarà soltoScrìLto 
dtd testimoni, dal giudice e dui Tu! Vizia le medesime. 

li verbale menzionato nelle precede ni 1 di-pusi- 
vium sarà r.onservnUi nelle forine volute tbii regoli^ 
menti, e si apporrà nota dell* eseguila refi li ludo ne 
ilei Coìta merito in margine o in dolce I II ciò li 
i itevi meni o o di deposito. 


— 
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DELLE SUCCESSIONI LEGITTIME. 


Disposizioni generali. 

Art. io 38 . 

Ogniqualvolta si fa luogo in tutto o in parte alla 
successione ab intestato , la legge deferisce l’eredità 
ai discendenti, agli ascendenti, ai collaterali, ai 
figli naturali, al coniuge, e al demanio nazionale, 
nell’ordine c secondo le regole infra stabilite. 

Art. io 3 q. 

La legge nel regolare la successione riguarda la 
prossimità della parentela, non considera la prero¬ 
gativa della linea nè la origine dei beni se non nei 
casi e nei modi dalla legge stessa espressamente 
stabiliti. 

Art. io 4 o. 

Coloro che sono incapaci, od indegni di ricevere 
per testamento per le cause espresse negli articoli 
gi5 e 919? sono altresì incapaci , od indegni di 
succedere ab intestato. 

Sono egualmente incapaci di succedere, come 
indegni, quelli che avessero impedito il defunto di 
far testamento. 

1 figli e discendenti dell' indegno non sono 
esclusi, benché sia vivente il padre, quando ven¬ 
gano alla successione per ragione propria ; ove poi 
non potessero succedere che per rappresentazione 
avranno diritto alla sola porzione legittima che sa¬ 
rebbe spettata all’indegno. Questi però non potrà 
in alcun caso pretendere l’usufrutto, nè l’ammi¬ 
nistrazione de’ beni di tale eredità, nè potrà in 
essi succedere ab intestato ai propri figli e discen¬ 
denti, come è stabilito negli articoli 899 e 921. 

Art. 10.41. 

La rappresentazione ha per effetto di far entrare 
i rappresentanti nel luogo, nel grado, e ne diritti 
del rappresentato. 

6 
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Ari- io fa. 

Li rapprese fi lazi eoe lidia linea remi di seco den¬ 
tale lia luogo io Invailo e in tulli i casi - sìa che 
i figli del definii o concorrano coi discendenti di 
altro figli o premorto ? sia che essendo manenti di 
vita Uilli i figli del defunto prima di luì ? \ discen¬ 
denti di dotti figli si trovino fra loro in gradi eguali 
od ineguali, e quand'anche io parità dì grado vi 
sia disuguaglianza di numero in alcuna stirpe di 
essi. 

Àrt. to.| 3 - 

Ti a gli asce?] de n LÌ non vi Ita i tip presi :n La sdo ne - 
il più prossimo esclude il più remolo. 

Ari- 1044. 

Nella linea coi lutei 1 ah:, la mpprosen timone é am¬ 
messa ini favore de' figli e discendenti dai fratelli 
c dalle Sorelle del defunto, sia che essi concorrano 
alla, successione eoi loro zìi 0 zie^ sia elle essendo 
premorii lutti i fratelli e le sorelle rici definii o, 
la successione ritrovisi devoluta ai loro discendenti 
in gradì eguali od ineguali 

Art- 10 |p 

In tutti i casi „ oc T quali la rappreseli Lazio ne r 
ammessa, la divisione si fu per stirpi¬ 
si:- lino Stipite ha prodotto più rami, la sud¬ 
divisione si fa per stirpi anche in ciascun, ramo 7 
0 fra i membri del medesimo ramo la divisione si 
fa per rapi. 

Àrt- 1046. 

Aon si rappresentano Jc persone vi venti, a meno 
che $i tratti di persone arsenti, 0 che abbiano per¬ 
duto il godimento dei diritti civili. 

I figli e discendènti di tali persone sono am¬ 
messi a. rappresentar le nei casi , e secondo le regole 
indicate negli articoli 104 a e r o4 4 - 

Anche i figli è di sedi denti degli esclusi come 
indegni-, o discredali, possono rapprcscnlarlij nei soli 
casi però , e secondo le regole stabilite negli arti¬ 
coli 890, 921 e 1040. 

Ari. u> 47 ‘ 

Si può rappresentare quello alla cui successione 
si è rinunziato. 
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SEZIONE I, 

Della successione dai discendenti. 

ÀrL 

Al padre, alta madre, ed a qualunque alti* 
ascendente succedono ì figli o figlie legittimi , ( 
ì loro discendenti x quantunque nati da matrimon 
diversi* 

Km succedono per capì, quando sono tulli in 
primo grado j succedono por stirpi, quando ven¬ 
gono alla successione o Lutti, 9 alcuno rii essi per 
rappreseli Lutimi e, 

ÀrL iu/jy* 

Solto nome di figli legittimi s T i fi Leu dono anche i 
figli irgUlimati o i loro discendenti. 

Art. ro 5 o, 

I figli adottivi, e i loro discendenti succedono 
l’uit'isi aU'adoltaiìtc in concorso anche di figli legil- 
limi nati o legittimati dopo ['adozione, e dei loro 
di scendenti, Secondo Itì regolo di sopra proscritte, 
ma Sono rifi ranci a tutti i congiunti dell adottante 
medesimo. 


SEZIONE IT. 

f)filiti successione degii ascendenti. 

ÀrL iu5i. 

Se non esistono figli o discendenti , uè fratelli 
uè sorelle germani del ■defunta, o discendenti da 
essi j la successione è devoluta al padre ed alla 
madre in eguali porzioni , e lui la ni superstite Se 
uno di essi sia premorto. 

Art. io5À. 

tonando muoia taluno Sènza posterità è sai in 
hi sedar superstiti nè genitori, nè fratelli ts sorelle 
germani, ma bensì ascendenti dèlia linea paterna 
e materna 7 i quali siano in egual grado, l'erediti è 
dovuta per me Li agli ascendenti della linea paterna, 
e pei l’altra meta agli ascendenli della linea ma¬ 
terna. non avuto riguardo alforigine dei beni, 
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Si: però gii ascendenti nrin siimi ino ut oguai 
grado, r credi Là è devoluta al prossimlrrrc Si/n/a 
distinzione di linea. 

Art. ro 53 r 

>e col padre e mila madre, ri rfm litio stillati In 
dì essi, od in mancanza Iorò con idIrò ascendente, 
nmtcoLTono froLelli o sonile germani del defunta, 
sotto tutti ammessi oliti successione dei medesimo 
per capi, nm che però in nino Caso la porzione 
in cui imceedcrjiutin l'ascendente, o gli ascenderlii sin 
minore del terzo. 

Se insieme con asce tu km li del defunto u si.ma 
discendenti da li-fitdlo o sorella germani premorii 
ij u osti rtJiìSLU'f'c-tiona per diritto di rappreseti tu/ioni 
tanto soli, quanto in tmncoi'sn di loro zìi, r» /ir. 


SEZIONE III 

Petla successioni dei coUateraii. 


\ vt,. 1054. 

A uht muore senza posi eri 14 e senza lascia re su¬ 
pèrstiti genitori, ti altro a set udente, succedono in 
cupi o in stirpi rispéL ti vomente i Ira teli! 0 le sorelle 
germani, c i laro figli e discendenti a tentimi dogli 
articoli in44 è fo.ijò. 

Art. io 55. 

Quando non soprairvivano nep[mi e irateili n sardi*- 
gmiuinl, nè loro figli o discendenti, la successione 
r devoluta in capi c in stirpi, rispettiva meri le, ai 
fialidi! o cardie consanguinei ed uterini dei defunto, 
rd a’ loro figli e discendenti come sopra. 

Art. io 5 6, 

Morendo alcuno senza posteri Iti c senza lasciare 
nè genitori, nè ascendenti, nè fratelli o sorelle, 
nò discendenti di essi, la successione si apre a favore 
dei più prossimoj 0 de piìr prossimi al defunto , 
senza distinzione di linea paterna □ materna. 

Ari, io5c. 

La successi un è non ha luogo tra i congiunti oltre 
il duodecimo grado 
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SEZIONI’, IV. 

Dei diritti dei figli naturali sui he tu 
dei loro genitori - 
e delle successioni iti figli naturali 
morti "Sentii prole. 


Ari. 1 o 58 . 

Il figlia tir tu cale non ha vernila diri ito alla suo 
cessione dei genitori, quando là sua figliazione non 
sin legalmente vie : o esseri li L« ? clichittniLa, o provata. 
Art. rota). 

Riconosciuta, didai arala o provala la figlili /.fon e, 
se LI figlio naturale è in concorso di figli legittimi, 
o loro discendenti ì non li a diritto ohe al terzo della 
r pio la die gli spetterebbe se Tosse legìttimo, cm. 
facoltà agli credi di soddisfarla nei molli indirari 
urll’ai'L, tji'j. 

Ari. io fi et. 

Quando il genitore non ab Ida superstiti figli bi¬ 
gi uh ni u loro discendenti, ma il putire e la madie, 
n I imo di essi od altro ascendente, oppure il coniuge , 
il tiglio na Lumie succederà nei due terzi dd fiere ditti: 
i resto sara devoluto agli ascendenti a al coniugo. 

Se il figlio naturale Si trova contemporaneamente 
l t l cune orso cògli ascóndenti e COÌ coniuge del 
gen ito re, salvo in favore degli ascendenti il terze, 
della eredi ili, e il quarto in favore del coniuge, 
apparterrò ai figlio naturale la ri mane lì te ore di La¬ 
ti figlio naturale dovrà imbuii a re nella por¬ 
zioni in cui succede tutto do che avesse rire- 
voto dai genitori r fosse soggetto a collazione giusta 
Se disposizioni della sezione \S deL capo TU di questo 
libro. 

Arri 1 061. 

Qua li do al genitore non sopravvivono nè discen¬ 
denti [egli timi , nò fise elidenti, nè il coniuge, il fi¬ 
glio naturale succede nella totalità dei boni. 

Alt i «firn. 

Nel caso di premorienza del tiglio naturale, 1 figli 
’ discendenti Legittimi del medesimo possono recla¬ 
mare ì diritti stabiliti negli articoli precedenti. 
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Art. io 63 . 

il figlio naturale ancorché riconosciuto non avrà 
alcun diritto sui beni dei congiunti dei padre o 
della madre, nè questi congiunti sui beni del figlio 
naturale. 

Art. 1064. 

Se il tìglio naturale muore senza lasciar prole 
nè coniuge, la sua eredità è devoluta a quello dei 
genitori, che lo abbia riconosciuto, 0 del quale sia 
provato essere figlio, ovvero per metà a ciascuno 
dei genitori, quando sia stato riconosciuto, dichia¬ 
rato, o provato figlio d’entrambi. 

Art. 1060. 

Se al figlio naturale morto senza prole sia su¬ 
perstite il coniuge , l’ eredità è devoluta per due 
terzi al coniuge, l’ altro terzo appartiene intera¬ 
mente al genitore , ovvero per metà a ciascuno 
de’ genitori secondo i casi preveduti nell’ articolo 
precedente. 

Art. 1066. 

Lte disposizioni degli articoli precedenti non si 
estendono ai figli, di cui la legge non ammette il 
riconoscimento^ ancorché la loro figliazione sia stata 
in qualunque modo provata. 

Essi però avranno diritto agli alimenti, i quali 
saranno loro assegnati in proporzione delle facoltà 
del padre, o della madre, non che del numero e 
della qualità degli eredi legittimi. 


SEZIONE V. 

Dei diritti del coniuge superstite. 


Art. 1067. 

Esistendo figli legittimi, il coniuge ha sull’eredità 
dell’altro coniuge morto senza testamento l’usufrutto 
di una porzione ereditaria eguale al quarto se vi 
sono figli in numero non maggiore di tre, ed eguale 
a quella di ciascun figlio, se sono in maggior nu¬ 
mero. La proprietà rimane sempre ai figli legittimi , 
sia comuni, sia di un precedente matrimonio del 
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defunto coniuge f e cesserà lincile ] usufrutto ove 
il coniuge passi a seconde n uzze in tèmpo in cui 
alcuno dei delti figli sia ancora vivente. 

Art. 1068. 

Se non esìstono figli legittimi, tua vi siano ascen¬ 
denti } 0 li gli naturali j 0 fratelli 0 sorci le j o loro 
discendenti a è al coniuge supèrstite dovuta in pro¬ 
prie Lj la terza parte dell'intera eredita, 

Se perì» il coniuge sì trovi con temporanei* incute 
in concorso con a scendenti legittimi e con figli na¬ 
turali T non avrà diritto die al quarto della credi là. 

Art. 1069. 

Quando poi il defunto lasciasse altri parenti suc¬ 
cessi luii entro il quarto grado, l'eredità apparterrà 
al coniuge pei due terzi. 

(ili apparterrà per intero nel caso die il de¬ 
lusilo lasci parenti più remoti 0 non nc lasci alenilo. 

Àrt. 1070. 

I diritti di successione accordati al coniuge su¬ 
perstite, non competono al coniuge contro cui il 
definito abbia ottenuto sentènza definitiva di separa¬ 
zione. 

Concorrendo con altri eredi , il coniuge dovrà 
imputare nella porzione ereditaria che gli è accor¬ 
data? ciò clic acquista in forza dèlie convenzioni 
matrimoniali e dei lucri dotali. 


SEZIONÒ VJ. 

Delia uaeanza dell' eredità* 

Art, 1071 - 

In mancini za [li parenti successibili, secondo le 
regole predette f l'eredità si devolve ni demanio 
nazionale. 


















CAP0 HI. 


ffl 


DISPOSmOM GOME7CT W.LE S'UCCEàSrOM 
TESTA-MK^iTAHIIi E LEOlTTfME 


SEZIONI-: ! 

Peli'apertura fluì le successioni testamentarie e legittimi. 

e della Confin imzione del fiossesso ueU'èrcde. 

Art, iti fa 

La successione si lestuiiienfairiii die legittimo si 
«pre al momento della morte. 

Ari. io"3, 

Se pili persone, di cui l'ima aia di in mo la a sin.- 
l eLlerc all'altra, periscono per uno stesso ìnfor Limiti, 
Slfujfia die *Ì possa accertalo quale rii esse sia pre¬ 
merla, la piresungionc della sopravvivenza i\ drhi- 
minaiti dalle circostanze di fallo, cd in imo man- 
witZi dal vigore deii’età, o del sesso. 

Àl't, m-r/p 

Tra quelli del medesimo sesso* o aldi sotto di 
irentacinqiie anni, che polirono insieme, si piv- 
-urne die sia sopravvissuto il più avanzalo d età. 

Se qucsLi erano al dì sopra dei treatueinque 
armi, si presumerà sopravvissuto il meno attempala. 

So tra coloro die perirono insieme, V imo 
aveva 'oltrepassato i treiitacinque Almi , imi non \ 
settanta. e Faltro ora ai di so !in dei quattordici . 
si presunto sopravvissutu il primo. 

Cìie se rimo aveva oli re [lassato i sellai i Limili, 
e l altro i sette, si presume! rà die sìa prpmorln il 
priuHi; ali incontro si presumerà premorto 11 sr- 
enmio, scora ai di acuto dei sello unni. 

Art. ioj5* 

Se. odoro che perirono insieme orano di sesso 
diverso , e non avevano oltrepassato i quattordici 
anni , il maggiore di essi, si presumerà soprav 
vissuto. 

Se queste persone avevano oltrepassalo i qual* 
Lordicij ma non 1 trenta cinque anni* si prèsnincra 
sopravvissuto il maschio. 
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Se avevano oltrepassato i trenlacinque anni, 
quando vi sia eguaglianza di età, o quando la dif¬ 
ferenza non ecceda un quinquennio, il maschio si 
presumerà sopravvissuto. 

Che se la differenza eccede un quinquennio , 
si presume sopravvissuto il più giovane. 

Art. 1076. 

Il possesso dei beni e diritti del defunto passa 
di pien diritto nella persona dell’erede che accetta, 
coll’obbligo di soddisfare a tutti i pesi e debiti 
ereditari, senza bisogno di materiale apprensione. 

Art. 1077. 

Se alcun altro, che pretenda aver ragione sopra i 
beni dell’eredità, ne prendesse il possesso, gli eredi 
si avranno per spogliati realmente e di fatto, e 
potranno esercitare le azioni tutte che competono 
ai veri possessori. 

Art. 1078. 

I figli naturali però che avessero diritto ad una 
parte dell’eredità in concorso con figli legittimi, 
debbono chiederne a questi il possesso. 

Art. 1079. 

I casi di apposizione e di rimozione dei sigilli . 
e le relative formalità, sono determinati dal codice 
di procedura civile. 


SEZIONE II. 

Dell' accettazione delle eredità , 
e della rinunzia alle medesime. 

§ 1 . 

Dell’ accettazione. 

Art. 1080. 

L’eredità può essere accettata puramente c sem¬ 
plicemente, 0 col benefizio dell’ inventario. 

Art. 1081. 

1 minori e gli interdetti non possono accettare le 
eredità loro devolute se non secondo il disposto 
dei titoli Della tutela , e dell'interdizione , e col be¬ 
nefizio dell’inventario. 

Quanto agli inabilitati l’accettazione non può 
aver luogo senza il consenso del curatore. 
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A fi. toSu. 

Lr rmlùii 1 ciif mih* devolute a | tersone sog¬ 
gette n pattisi podestà, saranno amatale rial pach e 
,-d| br ir tritato rleU'ittveiiierio. 

So il padre non possa o non voglia farne l‘ar- 
reitazionc j i! Intronale, a richiesta o del figlio, 
i> di alcuno di i pumiii, mi anche sul fi sia rise a fatta 
cfuHkio da! prò orna io re del He, potrà , previa hi 
deputandone di un cura Lo re speciale , e sentila il 
padre. outrni^zare IVucclia^iono. 

Art i i>8A. 

Le eredità deferite ni carpi c alle [tersone mn* 
rah iutii potranno essere neofita te ohe mediani-- 
l'auLomzazmne governativa tfct ite e orda osi per do¬ 
rmo reale nelle forine staiti lite dalle leggi speciali 
fisse saranno accettale col bendìzio del l'inventa^ 
rio dagli amministratori auLortazali secondo le forme 
dei rispettivi regolarne riti 

Art. ro8f 

L 'effetto dell 1 arcé Ita zio ne risale al giorno, in cui 
si è spella la Successione. 

Art. io& 5 . 

La tre nazione può essere espressa, o tacita, 
ìf espressa quando si assumo il titola, o la 
quablii di erede in un alto pubblico, o in una 
scrittura privala. 

L tacila epa rido f erède fa un allo, eh e sup- 
pone necessaria me» Le la sua volontà di accetta re 
I credila, e che non avrebbe il diritto di fare *e 
non uaJL-i qualità di erede. 

Ari. r o86. 

Colui il quale per sentenza Hi una corte o di 
un tribù naie di rimondano proferita in contrae! - 
dii torio y e passata in giudicato, siastato flichiaralo 
l'i'ioie o condannato espressa ri lente m tale qualità, 
r ripulito erede verso Milli I creditori e legatori 
della slessa successione. 

Aviv 1087. 

IjJì atti semplice mente epnser valerli di vigilanza, 

'* iti a rum i ni strazio ne provvisionale, non importano 
accettazione di erari iLà , se con essi non siasi assunto 
il titolo , 0 la qualità di crede. 
















La donazione, la vendita, o la cessione che uno 
dei coeredi faccia de’ suoi diritti di successione sia 
ad un estraneo, sia a tutti i suoi coeredi, o ad 
alcuno di essi, inducono dal suo canto 1 accettazione 
dell’eredità. 

Art. 1089. 

Lo stesso ha luogo per la rinunzia fatta anche 
gratuitamente da uno degli eredi a vantaggio di uno 
o piu de’ suoi coeredi, non che per quella fatta 
a profitto di tutti i suoi coeredi indistintamente . 
quando riceva il prezzo della sua rinunzia. 

Art. 1090. 

La rinunzia fatta da un coerede non indurrà ac¬ 
ccttazione di eredità, allora quando sia falla gratui¬ 
tamente a tutti quei coeredi testamentari o legit¬ 
timi, ai quali sarebbesi devoluta la porzione del 
rinunziante in caso di sua mancanza. 

A rt. 1091. 

Quando colui a favore del quale si è aperta uria 
successione, è morto senza averla accettala espres¬ 
samente o tacitamente, egli trasmette a’ suoi eredi 
il diritto di accettarla. 

Art. 1092. 

Se questi eredi non sono fra loro d accordo per 
accettare, o per ripudiare l’eredità, quello che ac¬ 
cetta acquista egli solo lutti i diritti e soggiace a 
tutti i pesi dell'eredità, rimanendovi estraneo i! 
rinunziante. 

Art. 1098. 

(ili eredi che abbiano accettata 1 eredità propria 
del trasmittente, possono tuttavia ripudiare l’eredità 
che si fosse al medesimo devoluta, ma non ancora 
accettata : all’opposto la rinunzia all'eredità propria 
del trasmittente inchiude quella dell’eredità al me¬ 
desimo devoluta. 

Art. 1094* 

L’accettazione della eredità non si può impugnare, 
salvo nel caso in cui fosse stata la conseguenza della 
violenza o del dolo. 

Non si può neppure impugnare la accettazione 
per causa di lesione. 

Tuttavia nel caso che venga a scoprirsi un 













testamento, del quale non si avesse notizia al tempo 
de II’acce nazione, L'erede non sarà tenuto a soddisfare 
ai ledati scritti in questo testamento oltre le for?** 
dell’eredità. 


§ Il 

Della rinunzia. 


Art. 1095. 

La rinunzia ad una eredità non si presume. 

Essa non può farsi che con una dichiarazione 
presso la segreteria del tribunale di circondario , 
nel cui distretto si è aperta la successione, sopra 
un registro particolare tenuto a quest’elTetto. 

Art. 1096. 

Chi rinunzia alla eredità è considerato corno se 
non vi fosse inai stalo chiamato. 

La sua rinunzia però non lo escluderà dal poter 
chiedere i legali che fossero stati ordinati a suo 
favore. 

Art. 109-7. 

Nelle successioni legittime la parte di colui che 
rinunzia si accresce a suoi coeredi; se è solo, la 
successione si devolve al grado susseguente. 

Art. 1098. 

Non si succede giammai rappresentando un crede, 
che ha rinunziato: se ii rinunzianle c il solo erede nel 
suo grado, o se tutti i coeredi rinnnziano / suben- 
tranoi figli per diritto proprio, e succedono per capi. 

Art. 1099. 

Nelle successioni testamentarie la patte di colui 
che rinunzia si devolve a 1 coeredi , od agli eredi 
legittimi, come negli articoli 989 e 993. 

Art. 1 100. 

1 creditori di colui che rinunzia ad un’ eredità 
in pregiudizio dei loro diritti , possono farsi auto¬ 
rizzare giudizialmente ad accettarla in nome, e 
luogo del loro debitore. 

In questo caso la rinunzia è annullata non in 
favore dell'erede, che vi ha rinunziato, ma sola¬ 
mente a vantaggio de’ suoi creditori, c per l’am¬ 
montare soltanto de’ loro crediti. 
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Ari. r ini. 

La facoltà di accettare uri’ eredità non ri pie 
aerivi olie col decorso di treni/anni, 

Soianno però sempre salvi i diriili acquistati 
dai terzi per effetto tirile convenzioni a litote one¬ 
roso falle di buona fede coll’erede apparente, 

L'erede apparente di buona fede non sarà te¬ 
nuto alla resi ìi li aio ne dei fluiti se non dal giorno 
ilella domanda giudkitde, 0 non sarà neppure te¬ 
milo. a rappresentavo i valori delta eredità di cui 
avesse dispostoj se non in quanto ne sin vantag¬ 
giato il suo patrimonio. 

Art. lina. 

Sino a clic il diritto ili accollare ime redi Là non 
sia prescritto contro gli eredi clic vi hanno ri min- 
zòilo, possono questi mi Corti accettarla * quando 
ossa non sin già stalli accettata da ulivi credi, senza 
pregiudizio però delle ragioni acquistate da terze 
persone sopra i beni dell 1 credil i tanto in vigore, 
dèlia prescrizione, quanto io forza di atti valida¬ 
mente falli col curatore-deputato nlf eredità gia¬ 
cente, o con r crede appannile, a termini del pre¬ 
cedente articolo. 

Art. i t o 3 . 

Se però un erede testamentario , o legillirti" 
sar.i i h imo fi Lo in giudizio da chi ha interesse verso 
IT credili per cosi cingerlo a dichiarare, se accetti 
fi riputili fcredili! stessa. il tribunale gli stabilirà 
un termine e là re ude dMùiiraZ.ìoi.e ; ìrn (-corso il 
qual termine senza clic siasi filila la dicbiarftriniw, 
l’eredità .ri intenderà ripudiali!. 

Art. i ro.j, 

ìVon ostante il dispório dentro articoli precedenti, 
i chiamati all 1 eredità clic si trovano nel possesso 
reale dei beni creditori perdono il diritto di ripu¬ 
diarla col decorso dì Ire mesi dall' apertura della 
successione, o dulia scienza della de feri U eredità , 
se non ri sono conformati ai disposto del § Drf 
benefizio dell'imtmtìirio , e saranno considerali come 
eredi puri e semplici ancorché opponessero di pos¬ 
sedere tali beni ad altro titolo 

La disposizione del presente articolo comprende 
acche gli aventi diritto alia legittima, che si Irn- 


I 
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russerò in possesso ili una rosa ereditaria loro le¬ 
gata, ancorché il legato Tosse fatto per tener luogo 
della legittima, o colla condizione di rinunziarvi. 
Art. 1 1 o 5 . 

Gli eredi che avessero sottratti, o nascosti effetti 
spettanti all’ eredità , decadono dalla facoltà di 
rinunziarvi, e restano eredi puri e semplici non 
ostante la loro rinunzia. 

Art. 1106. 

Non si può nemmeno nel contratto di matrimonio 
rinunziare all'eredità di una persona vivente, nè alie¬ 
nare i diritti eventuali che si potrebbero avere a 
tale eredità. 


§ III. 

Del benefizio dell'inventario. 

de' suoi effetti, e delle obbligazioni dell'erede bene finato. 

Art. iio’j. 

La dichiarazione di un erede che egli non intende 
di assumere questa qualità, se non col benefizio 
dell’inventario, debb’essere fatta nella segreteria 
del tribunale di circondario nel cui distretto si è 
aperta la successione, ed iscritta nel registro desti¬ 
nato a ricevere gli atti di rinunzia. 

Tale dichiarazione sarà entro un mese succes¬ 
sivo pubblicata per affisso alla porta del tribunale 
e a quella dell’ultima abitazione del defunto, ed 
inserita per estratto nel giornale degli annunzi 
giudiziari. 

Art. 1108. 

Potrà l’erede implorare il benefizio dell’ inventa¬ 
rio non ostante qualunque proibizione fattagli dai 
testatore. 

Art. 1109. 

La dichiarazione predetta non produce effetto se 
non quando è preceduta 0 susseguita da un fedele 
ed esalto inventario dei beni dell’eredità nelle forme 
determinate dalle leggi di procedura civile, e nei 
termini che verranno stabiliti in appresso. 

Art. ilio. 

Se tra più eredi taluno voglia accettare l’eredità 
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col benefìzio dcU’invenlario, ed altri senza, l’eredità 
dovrà essere accettala col detto benefizio. 

In questo caso basterà che un solo faccia la 
dichiarazione. 

Art. 111 r. 

L’erede che si trova nel possesso deH’eredità, ha 
dal giorno dell’apèrta successione, o della scienza 
della deferita eredità, tre mesi per fare finvenlario. 
Ove entro questo termine lo abbia cominciato, ma 
non possa compirlo , ricorrendo al tribunale del 
luogo dell aperla successione, potrà essergli conce¬ 
duto un nuovo termine, che non ecceda però altri 
tre mesi, salvo che per particolari gravi circostanze, 
come dell’esistenza di cileni ereditari fuori del Re¬ 
gno, si rendesse necessario un termine maggiore. 

Art. ii 12. 

Ove l’erede non abbia nei tre mesi incominciato 
1 inventario, o non lo abbia compito nel termine 
medesimo od in quello che gli sia stalo prorogalo, 
s intenderà aver accettata puramente e semplice¬ 
mente l’eredità. 

Art. i 11 3 . 

Ultimato l’inventario, avrà un termine di giorni 
quaranta decorrendi da quello del compimento del 
medesimo per deliberare sull’accettazione o repudia 
dell’eredità, trascorsi i quali senza che abbia deli¬ 
berato, si avrà per erede puro e semplice. 

Art. ii 14. 

Qualora si tratti di erede, il quale non sia nel 
possesso reale dell eredità, e non siasi in essa im¬ 
mischialo, venendo promosse istanze contro di lui, 
i termini come sopra stabiliti per fare l’inventario 
e per deliberare, non cominceranno a decorrere 
che dal giorno, che sarà fissato dal tribunale. 

Ove poi non si promovano istanze contro di 
lui, conserverà sempre il diritto a fare l'inventario, 
finche il tempo per accettare non sia prescritto. 
Art. iii 5 . 

Durante i termini come sopra conceduti per fare 
l’inventario e per deliberare, l’erede non può essere 
costretto ad assumerne la qualità , e non può es¬ 
sere ottenuta alcuna condanna contro di lui. 










Art. i i 16. 

I minori, gli interdetti, c gli inabilitati non s'in- 
t onderà mio decaduti dal benefizio dell’ inventario . 

non al compimento dell’ anno successivo alla 
loro maggiore età od alla cessazione dell’ inter¬ 
dizione od inabilitazione, qualora non siansi entro 
tal tempo conformati alle disposizioni del presente 
paragrafo ; senza pregiudizio però del diritto 
de’ creditori , ed altri interessati nell’ eredità di 
essere soddisfatti dei loro credili sino a concor¬ 
renza dei beni ereditari dopo trascorsi i termini 
per far l'inventario e per deliberare, fissali dagli 
articoli precedenti, da computarsi dal giorno del 
decreto che sarà emanalo dal tribunale sulla di¬ 
manda dei creditori. 

.Art. 1117. 

Se si trovino nell’eredità oggetti, che non si 
possano conservare, o la cui conservazione importi 
grave dispendio, l’erede può, durante i delti ter¬ 
mini, farsi autorizzare a venderli nel modo che il 
tribunale giudicherà più conveniente , senza che 
da ciò si possa indurre, che egli abbia accettata 
l’eredità. 

Art. 1 118. 

Se l’erede rinunzia all’eredità prima della sca¬ 
denza de’ termini sopra stabiliti 0 prorogati, le spese 
da lui fatte legittimamente fino alla rinunzia sono 
a carico dell’eredità. 

Art. 11 iy. 

L'erede colpevole di avere scientemente e con 
inala fede omesso di descrivere nell'inventario qual¬ 
che clfello appartenente all’eredità, è decaduto dal 
benefizio dell inventario. 

Art. 1120. 

L’etfelto del benefizio dell'inventario consiste nel 
ilare all’erede il vantaggio : 

Che non sia tenuto al pagamento dei debili 
ereditali oltre il valore dei beni ad esso pervenuti, 
ed inoltre che possa liberarsi dal pagamento dei 
debiti coi cedere tulli i beni dell’eredità ai credi¬ 
tori ed ai legatari : 

Che non sieno confusi i suoi beni propri con 
quelli dell’eredità, e che gli sia conservato contro 









la medesima il diritta di ottenere il pagamento dei 
suoi credili. 

Avi. i ì'ji. 

L'erode beneficialo ha l'obbligo di api mi ni si ritte 
i beni ereditari, « devo rendei' cònio -.della sua am¬ 
ministrazione ai creditori ed ai legatari. 

Moti pub essere costretto al pagamento coi pi u 
pii beni? clic dopo essere stalo posto in umiu ,l 
prese ni are il sud corno , o quando non abbia sod- 
disibuo a questii obbligazione. 

Dopo la liquidazione del conto uon può es¬ 
sere astretto al pagamento co' suoi beni , die film 
alla concorrenza delle somme, di cui egli si litui 
dchiLpre- Lgli non è Lemito , che per te colpe 
gravi commesse nell' amministrazione di cui c m 
caricato. 

Art. t1 a’j, 

I cretti tori e i legatavi potranno lai assegnare, iti i 
tenni ne all'erede por il rendiménto del conto pre¬ 
detto, 

A IL 1123 . 

L'erede cui sarebbe dovuta la legittimo ? qualora 
non euri di fare F inventano nei modi e termini 
sopra Stabiliti, perde il diritto- di far ridurre le 
donazioni ed i legali latti ad altri che a' suoi co¬ 
eredi. 

Art. 11 a 4 - 

J/ crede beneficiato non pub) sotto pena di de¬ 
cadere dai benefizio dell inveii E ano, vendere gli im¬ 
mobili r se non previa ani orinazione giudiziale, r 
nello forme prescritte dalle leggi di procedura : il 
prezzo sari pagato ài ereditari secondo i loro di¬ 
ritti ih poziorità. 

Art, 1 1 20. 

Fiathò siano trascorsi anni cinque dalla dichia¬ 
razione di accettazione col benefiziò del!’in ventano ? 
l'erede non può sol Lo la stessa pena vendere i beni 
mobili dell'eredità, se noti previa autorizzazione 
giudiziale c utile forme stabilite dalle leggi di pro¬ 
cedura: trascorso il suddetto terni ine potrà vendere 
s beni mobili senza alcun a formalità. 

Ari, ikìG. 

i credito i i , od altri aventi 


Se lo richiedono 
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intercise, V erede dee prestare idonee cauteli: pel 
valare eie’ beni mobili compresi neU'inventnriò, piu 
i frulli degli immobili, e per il prezzo de’ medr- 
>imi s che potesse sopra va oziare al pagameli'Lo dei 

ieditori ipotecàri; ruòlié^ndo egli di dark, il tri¬ 
bunale provvedevi per h sicurezza degli imi 
tessati. 

Art. i i a 7, 

Se vi sono opposizioni per patte de creditori 
nd aUri interessali significale aUkretle Insudicialo , 
egli non può pngare e ho secondo lordine, ed il 
modo deiermi noli dal tribunale 

Se uni» vi sono opposizioni, trascorso mi mese 
dalla pubblicazione, di cui udT art. no-, ovvero 
dal compimento de 111 livelliti rio, se Iti detta ptibbli- 
• mone fu unte rio rq, l'erede benctkiiiLo paga i 
medi invi ed i legatari a misura che &t prese ulano, 
Àrt 11 28. 

I creditori non opponenti, i quali sì presenterà) 
dopo esaurito Tallivo ereditario nel soddisfacimento 
degli alivi proditori e dèi legatari, hanno sodatilo 
ingrèsso contro i legatavi, 

Quest azione si estingue col decorso di ire anni 
da computarsi dal giórno dell ultimo pagamento. 
ÀrL. r 12Q. 

Le spese ddTapposizione de' sigilli, quelle tb l- 
I inventario e del conio sono a carico ddferedità. 
ÀrL lido. 

Sv l'erode arra li Ligaio senza plausibile fonda - 
melilo, dorrà essere condannato in proprio nelle 
spese della lite. 


$ IT. 

felle eredità Cfiiltefllì 

ÀrL. r j3 1 r 

Quando non sia nolo V erede, o abbiano ri 
milizia to gli eredi leste mentavi o quelli che nel Sa 
successione legittima sono in primo luogo chiama ti, 
IV I edita si reputa giacente, e si provvede ali ai il¬ 
io mìstrasdo ne 0 conservazione dei beiti ereditari per 
mezzo di un curatore. 
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Art. i iÒ 2 . 

Il curatore è deputato dal tribunale di circon¬ 
dario nel cui distretto si è aperta la successione , 
sull’istanza delle persone interessate, o sulla ri¬ 
chiesta del procuratore del Re. 

il decreto col quale si deputa il curatore, sarà 
pubblicato per estratto a diligenza del segretario 
del tribunale nel giornale degli annunzi giudiziari. 
Art. ii 33 . 

Il curatore è tenuto prima di tutto di far proce¬ 
dere all’inventario dell’eredità: ne eserciterà, e 
protnuoverà le ragioni : risponderà alle istanze pro¬ 
mosse contro la stessa, e la amministrerà coll ob- 
bligo di versare il contante, che si ritrovasse, 
come pure quello ricavato dalla vendita dei mobili, 
o degli stabili, nella cassa de’ depositi giudiziari, 
e renderà conto della sua gestione a chi sarà di 
ragione. 

Art. 11 34 - 

Le disposizioni del § III della presente se¬ 
zione sopra le forme dell’inventario, sul modo di 
amministrazione, e sul rendimento dei conti per 
parte dell’erede beneficiato, sono comuni ai cura¬ 
tori delle eredità giacenti. 

SEZIONE III. 

Delle divisioni. 

Art. 1 135 . 

Ciascun coerede può sempre domandare la di¬ 
visione dell’eredità nonostante qualunque proibizione. 

Cionondimeno , quando gli eredi istituiti 
fossero tutti, od alcuno di essi minori d’età, il 
testatore potrà proibire la divisione della eredità 
Ira essi finche non sia trascorso un anno dalla mag¬ 
giore età dell’ultimo. Il tribunale tuttavia potrà 
permetterla quando gravi ed urgenti circostanze 
lo richiedano. 

Art. 11 36 . 

Può domandarsi la divisione quand’anche alcuno 
dei coeredi avesse goduto separatamente parte dei 
beni ereditari, se però non vi è stato un atto di 












lia 

divisióne, n un tmsse&so bastante ad induri'e la 
prescrizione. 

ArU jt'A*]. 

Ciaseuiio de coeredi può chiedere m inaimi ia 
sua parte de' beni mobili ed mimo bili drifcrediià 
\<>n di m.en□, se \i fossero creditori che avessero 
sequestrati i mobili, a che ri si opponessero, o si¬ 
li maggior numero dei coeredi ne giudicasse ne¬ 
cessaria la vendila per il paglini ente dei debiti o 
pesi ereditari , i mobili saranno venduti ui pubblici 
ideanti. 

Art. 1 i 3 St 

Se gli stabili non possono comodamente divìderà, 
se ne farà egualmente h vendila ai pubblici incanti. 

Quando peto le parli si e no tulli* iti el.'j mag¬ 
giore* e vi consentano 7 la vendita potrà farsi per 
incauti 0 mediante licitazioni' ira i condividenti 

1 vau Li u li notaio eletto di colmine accorpi a. 

In ogni altro caso ia Imitazione noi. sur a um- 
jnessa f e la vendita avrà luogo gin diri al mente colle 
Forme stabilite per È'alien azione dei boni dei mirinn 
Ari. 1 r 3 g,, 

I patti, e le condizioni della vendita, quando 
non sì concordino dai dividenti, saranno stabilii 1 
dal tribunale 

Art, 1140. 

Uopo la stima c b vendita, se ebbe luogo, dei 
mobìli a degli immobili, il tribù naie n l| giudice 
delegato ri me L Le le pai’lì avanti ad un notaio dilesse 
delio, 0 nominalo d'ufìieio, quando èsse non si 
accordino nella sedia. 

\ vanti a questo si procede :ii con li che 1 
condividenti si dovessero rendere, alla formazione 
dello sialo finivo r passivo dell'eredità, e alla de¬ 
terminazione delle rispettive porzioni ereditarie c 
dei conguagli o rimbórsi che si debbano tra loro 
1 coi 11 li ridenti. 

Alt. ii/yi. 

i.jiuscui-o dei coeredi, a norma delle regole che 
' iranno stabilite iti appresso : conferist e tutto ciò 
rlit: rii e sfato donato, e le Sómme di rib è debitore. 

Art. ufo. 

-t* ‘■olla?,buie non è buia in natura . 1 coeredi 
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ai quali e dovuta, prededuconó una porzione eguale 
sulla massa eredimria. 

Queste prededuzìoni, per quanto è possibile , 
si formano con ogge.Ltì della stessa natura, qualità 
ft bontà di quelli che non sono stati ccnforilì ut 
natura. 

Art. f l/[ 3 . 

Fatte le [irededuzioni , si procede sopra ciò che 
rimane in massa alia formazione di altrettante parli 
eguali j quanti sono gli credi o le stirpi con dividali li. 

Art. ji 44 < 

Nella formazione e composizione delle parti, 
se dee evita re, per quanto sta possibile, di smem¬ 
brare I fondi, c dì recare danno colla divisione 
alla qualità delle coltivazioni , e de vosi tare in 
modoj che entri in ciascuna quota, se è possìbile, 
la medesima quantità di mobili, immobili, diritti 
o crediti di fcgmd natura e valore.. 

Art, 1 1 _j5, 

L’mcgmigliaimi in natura nelle e pò te ereditarie si 
compensa con un equivalente o in rendite, o tu 
danaro. 

Art. f 1 

Le quote si formano da imo dei coeredi t se gli 
altri concordano, nella dì lui scelta , e se colui che 

Stato eletto accetta hi commissione; in caso cort- 
l cario si formano da un perito, che si nomina dal 
giudice delegato. 

Le quote vengono m seguito estratta a sorte, 
a menù clic non concorreteci eredi a parti ineguali, 
nel qual caso il tribunale deciderà se si debba 
procedere per estrazione o per at tri bit zi urie in tutto 
0 in parte. 

Àrt. 1 147. 

Fri in a di procedere all 3 estrazione delle quote , 
ciascun condivìdente è ammesso a proporre i suoi 
reclami contro la formazione dello medesime. 

Ari. 1 148. 

Le norme prescritte per la divisione delle masse 
da ripartirsi, si osservano egualmente nelle suddi¬ 
visioni da farsi tra le stirpi condividenti. 

Ari. 1 Z.4&* 

Qualunque persona ancorché parente del defunto, 
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Ari. iì 54. 

L crede che rimmzut alla successione può tut¬ 
tavia ritenere la' donazione , 0 di manda re il le¬ 
gato a [ni &lto fina olia concorrenza dèlia quota 
disponibile, e di quanto gli potesse spcLLare 3 tìtolo- 
di legittima 

Art, 1 t 5 $. 

Le donazioni fiate al discendente di colui che 
si ritrova successibile al tempo in cui si apre la 
successione sono sempre consideralo come latte 
celila dispensa dalla collazione. 

l/ascendcntc succedendo al donante non è te¬ 
nuto di conferirle. 

Àrt. 1 i 56 . 

Similmente il discéndente su e crédendo per ragion 
propria al donante , non è tenuto a conferire ìl¬ 
eo se donate al suo ascendente , ancorché adesso 
accettata l’eredita dì questo, 

Ma se égli succedo per diritto di rappresenta¬ 
zione, deve con ferire t io die fu donato all* ascen¬ 
dente .j anche nel caso in cui ne avesse ripudiata 

l'eredità* 

Art, 11 5 -y „ 

Le donazioni in furore del coniuge di un discén¬ 
dete sono riputate come fatte rolla dispensa dalia 
collazione. 

Se le donazioni sono state fatte coiigiuntamen te 
« due coniugi , di luì uno solamente sia discen¬ 
dente dal donante, la sola porzione a questo do¬ 
nala ò soggetta a collazione. 

Ari, 1 r 5 3 ; 

ti soggetto a collazione ciò che il defunto ha 
spésa per la dote c il corrodo delle discendenti, per 
sostituire al discendente il patrimonio ecclesiastico, 
procurargli un u ili zio q stabilimento qualunque , 
e soddisfare a' suoi debiti. 

Se il dotante avrà pagata la dote al marito 
senza te sufficienti cautele, hi figlia sarà soltanto 
obbligata a conferire razione verso il patrimonio 
del marito. 

Art. 1 l 5 q. 

Tutto ciò che è lascia Lo per testamento non è 
s oggetto a collazione, salvo il casa di disposizione 
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contraria , e salvo quanto viene prescritto all articolo 

11 77 * 

Art. ii 60. 

Non si debbono conferire le spese di manteni¬ 
mento, di educazione, di istruzione, le spese or¬ 
dinarie di corredo, quelle per nozze e regali d’uso. 

Art. 1161. 

Lo stesso ha luogo riguardo agli utili, che 1 erede 
ha potuto conseguire da convenzioni fatte col de¬ 
funto , purché tali convenzioni non contenessero 
al momento che vennero fatte alcun indiretto 
vantaggio. 

Art. 1162. 

Non è pure dovuta collazione alcuna in conse¬ 
guenza delle società contratte senza frode tra il 
defunto ed uno de 1 suoi eredi , quando le condi¬ 
zioni siano state regolate con un atto avente data 
certa. 

Art. 1163. 

L’immobile, che è perito per caso fortuito e 
senza colpa del donatario , non è soggetto a col¬ 
lazione. 

Art. 1164. 

I frutti, e gl’interessi delle cose soggette a col¬ 
lazione non sono dovuti, che dal giorno in cui si 
è aperta la successione. 

Art. 1 165. 

La collazione non è dovuta che dal discendente 
coerede al suo coerede secondo 1 ’art. 1102. Essa 
non è dovuta nè ad altri eredi, nè ai legatari, nè 
ai creditori ereditari, salvo che vi sia disposizione 
contraria del donante, 0 testatore , e salto quanto 
è prescritto neU’art. 1177. 

Il donatario perciò , o il legatario della por¬ 
zione disponibile , che sia insieme erede legitti¬ 
mario , non può pretendere la collazione se non 
all’effetto di stabilire la quota della sua legittima, 
non mai a quello di integrare la porzione di¬ 
sponibile. 

Art. 1 166. 

La collazione si fa 0 col presentare la cosa in 
natura, o coll’ imputarne il valore nella propria 
porzione, a scelta di chi conferisce. 
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Art. 1167. 

Quando il donatario d’un immobile lo ha alienato 
od ipotecato, la collazione non si fa se non col- 
l’ imputazione. 

Art. 1168. 

La collazione per imputazione si fa avuto ri¬ 
guardo al valore dell’immobile al tempo dell’aperta 
successione. 

Art. 1169. 

In tutti i casi si deve dar credito al donatario 
delle spese colle quali ha migliorato la cosa, avuto 
riguardo al maggior valore di essa al tempo della 
divisione. 

Art. 1170. 

Debbono egualmente computarsi a favore del do¬ 
natario le spese necessarie, che egli ha latte per 
la conservazione della cosa, ancorché non P abbia 
migliorata. 

Art. 1171. 

Il donatario dal suo canto è tenuto per i guasti 
e deterioramenti, che per suo fatto, colpa e negli¬ 
genza abbiano diminuito il valore dell’immobile. 

Art. 1172. 

Nel caso in cui l’immobile sia stato alienato dal 
donatario , i miglioramenti e deterioramenti fatti 
dall’acquirente debbono essere computati in confor¬ 
mità dei tre articoli precedenti. 

Art. 1173. 

Quando la donazione fatta ad un discendente 
successibile sia di uno stabile e con dispensa dalla 
collazione, se la donazione eccede la quota dispo¬ 
nibile, il donatario dovrà conferire l’immobile in 
natura, o potrà ritenerlo per intiero , secondo le 
regole stabilite negli articoli 8 q 3 e 894. 

Art. 1174. 

Il coerede conferendo un immobile in natura può 
ritenerne il possesso sino all’effettivo rimborso delle 
somme, che gli sono dovute per spese e miglioramenti. 

Art. 11 75. 

La collazione de’ mobili non si fa che per im¬ 
putazione. Si fa sul ragguaglio del valore che i me¬ 
desimi avevano al tempo della donazione , giusta la 
stima annessa all’atto della donazione stessa, ed in 

9 
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mancanza di tale stima , a norma di quella elio verrà 
fotta da periti a giusto prezzo. 

Art. 1176. 

La collazione del danaro donato si fa col pren¬ 
dere una minore quantità del danaro che si trova 
in effettivo nell’eredità. 

In caso che tale danaro non basti, il donatario 
può esimersi dal conferire altro danaro cedendo sino 
alla concorrente quantità l’equivalente in mobili, 
ed in mancanza di questi in immobili ereditari. 

Art. 1177. 

Non ostante il disposto dagli articoli 1 i 5 q e 1160 
il donatario o legatario avente diritto ad una por¬ 
zione legittima, il quale domandi la riduzione delle 
disposizioni fotte a favore di un coerede o di un 
legatario, anche estraneo, come eccedenti la por¬ 
zione disponibile, deve imputare nella sua porzione 
legittima le donazioni e i legati a lui fatti, salvo che 
ne sia stato espressamente dispensato. 

La dispensa però non avrà effetto a pregiu¬ 
dizio del donatario anteriore. 

Ogni altra cosa, che secondo le regole supe¬ 
riormente stabilite è esente dalla collazione, è pure 
esente dall’ imputazione. 


SEZIONE V. 

Del pagamento dei debiti. 

Art. 1178. 

i coeredi contribuiscono tra loro al pagamento 
dei debiti dell’ eredità, secondo la misura e nel 
modo stabilito dal testatore. 

Art. 1179. 

Quando il defunto non abbia testato, o non abbia 
fatto riparto dei debiti e pesi ereditari, i coeredi 
vi contribuiscono in proporzione delle rispettive 
quote ereditarie. 

Art. 1180. 

Ciascun coerede , quando i beni immobili di 
una eredità sono gravati con ipoteca di una 
prestazione di rendita redimibile, può esigere che 



















^ 7 . 

tìa tali presi,azioni Siena affrancati e resi liberi gli 
immobili prima ohe si procedo alle formazione 
delle porzioni ere di laide; se i coeredi dividono I Ere¬ 
dità nello stato in cui essa si trova ? il fondo gra¬ 
vato dee stimarsi colle medesime norme.; con ad 
si stimano gii alivi l>eni immobili f e si detrae dai 
calore del fondo iJ capitale corri spai sdente alio 
prestazione. 

Leredej nella Cui quota cade questo fondo, è 
egli solo in carica Le delia prosi azione medesima, ed 
è in dovere di guarentire i coerèdi. 

Art. 118 1 * 

fili eredi sono Lenti ti a 1 debiti e pési ereditari 
personalmente in proporzione della loro quota, ed 
ipotecariamente per finterò r salvo il biro regresso, 
se vi ha luogo , contro i coeredi in ragione della 
tangente, per cui essi debbono contribuì re- 
ArL iifiu. 

Il coerede, clic inforza dcifipcHeca abbia pagato un 
debito comune oltre la sua parte'., non ha regresso 
contro gli altri eòe redi, fuorché per quella parte 
che ciascheduno di essi dee personalmente sostenere, 
quand'anche il coerede che- ha pagalo il dohiLo si 
fosse latto surrogare -nei diritti dei creditori: il coe¬ 
rede conserverà per altro la fa coll à ih richiedere il 
pagamento del credito a lui personale, non alt ri- 
menti che qualunque altro creditore, deducenrfu la 
parte, che deve sopportare come coerede. 

Art. m 83. 

fri caso ti" insolvibilità di un coerede In sita fal¬ 
lente del debito ipotecario è ripartila in propor¬ 
zione sopra tutti gli altri. 

Art. j t 8f. 

I titoli esecutivi contro il defunto sono parimente 
esecutivi contro la persóna dèli erede : ma non 
potranno i creditori procedere oda esecuzione. 
sli non olio giorni dopo aver fatta Y ìiiLmiimone 
di questi titoli alla persona , od al doni ics liu I 
ferede- 

Art. iiS5. 

I creditori dell'eredità ed i legatari [.'assono ilo- 
mandare la separazione del patrimonio del definì;'? 
ilaI patrimònio ddl’crcde., a seconda delle disp.-si¬ 
li- « contenute nel ululo relativo. 
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Art. EtjSjsJ* 

Il legatario inni è tenuto di pagare i tirili li ere* 
ditari f salva però ai creditori l’astone ipotecaria 
sul fonda legato j e salvo altresì il diritto di sepa¬ 
razione; ma il legatario clie avrà estinto il debito, 
di olii era gravato il fondo legato } entrerà nelle 
ragioni del creditore contro gli erudì. 


SEZIONE VI. 

Degli effetti fiditi divisione) e della gartmùa 
delle quote. 

Art. nBp. 

Ciascun coerede e riputato solo ed immediato 
successore m tutd i Lenì componenti la sua quota, 
ih u lui pervenuti per licitazione, e non avere 
già in mai avuto la proprietà degli altri beni ere¬ 
ditari. 

Art. ii 88. 

I coeredi sì debbono vicendevolmente garautia 
per le sole molestie cd evizioni procedenti da causa 
anteriore alla divisione. 

La gara il da non ha luogo se la qualità della 
evizione selleria c stata eccettuata con una clausola 
particolare ed espressa nell 1 atto di divisione cessa 
inoltre m il coerede Citile 1‘ evizione per propria 
colpa» 

ÀrL r 189, 

Ciascun coerede è personalmente obbligato in 
proporzione della sua quota ereditaria a fare in- 
deunfe il suo coerede della perdita cagionata dalla 
evizione. 

Se mio dei coeredi si trova insolvibili:, in tau- 
q nte, per cui egli ì ■ tenuto , dnbb' essere egmil- 
3nente ripartita tra la persona guarentita:, e tutti 
coeredi solvi bili. 

Art. 11.90. 

La gorantia della solvibilità del debitore di «uà 
rendita non dura olire i cinque anni successivi 
n-lla divisione. 








Non vi c neppure luogo a garantìa per la in¬ 
solvibilità del debitore, quando questa c sopravve¬ 
nuta soltanto dopo fatta la divisione. 


SEZIONE VII. 

Della rescissione in materia di divisione. 

Art. 1191. 

Le divisioni possono rescindersi per causa di vio¬ 
lenza o di dolo. 

Può altresì aver luogo la rescissione quando 
uno dei coeredi provi di essere stato leso nella 
divisione oltre il quarto. La semplice omissione 
di un oggetto della eredita non fa luogo all’azione 
di rescissione, ma soltanto ad un supplemento alla 
divisione. 

Art. 1192. 

L’azione di rescissione si ammette contro qua¬ 
lunque atto, che abbia per oggetto di far cessare 
tra ì coeredi la comunione degli effetti ereditari, 
ancorché fosse qualificato con titoli di vendita , di 
permuta, di transazione, od in qualunque altra 
maniera. 

Ma dopo la divisione o dopo l’atto fatto in 
iuogo della medesima, 1’ azione di rescissione non 
è più ammessa contro la transazione fatta sopra le 
difficoltà reali che presentava il primo atto, ancor¬ 
ché non vi fosse stata sopra tale oggetto alcuna lite 
cominciata. 

Art. 1193. 

La detta azione non è ammessa contro la ven¬ 
dita del diritto ereditario fatta senza frode ad uno 
de’ coeredi, a di lui rischio e pericolo, dagli altri 
coeredi o da uno di essi. 

Art. 1194. 

Per conoscere se vi sia stata lesione si fi ese¬ 
guire la stima degli oggetti giusta il loro stato e 
valore al tempo della divisione. 

Art. 1195. 

Quegli contro cui è diretta l’azione di rescissione 
può troncare il corso alla medesima, ed impedire 










una nuova divisione* da atto alfaLtore il supplimcnto 
dello sua portóne ereditaria n in danaro, a in 
nn( tiro» 

Àrt. ] f$@. 

TI coerède, die lisi alienata la supl porzione in 
lutto o in parte, UOiì è più ammesse a proporre 
fazione di rescissione por dob o violènza, se l'a¬ 
lienazione è.-seguita dopo che gii fu palese il dolo 
a cesso Iti violenta. 


SEZIONE Vili. 

Bette divisioni fatte dal padre . dalla madre . 

o da altri axcendenti fra i loro discendenti. 

Art. 1-197. 

il padre e la madre, e gii altri ascendenti p'.- 
I ranno dividero e distribuire i loro beni Ira i loro 
figli 0 discendenti, comprendendo nella divisione 
un che k parte non disponibile. 

Art- 1 198* 

Queste divisioni potranno farsi per alto tra vivi, 
0 per tesiamoli Lo, colle stesse formali tu, condizioni 
e regole prescritte pei' le donazioni. e per i testa¬ 
meli Li. 

Le divisioni fatte per atto tra vivi non po- 
1 ranno comprendere che 1 beni presenti. 

All , 1199, 

So nella divisione noti sono stati compresi lutti 
a beili lasciali da II 1 ascendente al tempo della di lui 
morte, i non compresi saranno rii visi in conformi 1.1 
della legge. 

Art. i yoo. 

E interamente nulla la divisione nella quale non 
siano stati compresi Lutti \ tìgli die esistevano al 
tempo delia. morte, e i discendenti dei figli predu- 
lunti. 

Su questo caso , tento i tìgli o discendenti die 
unii vi furono compresi, quanto quelli clic lo furono, 
potranno prò va farne una nuova. 

Art. 120 1 . 

La divisione latta da 11 asce n de n Le pu« ite pugnai si 












j>el caso, iti cui risulti dalla medesima o dalle altre 
disposizioni latte dall 1 ascendente ■ die alcuno di 
«jitellv Ira i quali scino stati divisi i beni si trovi 
leso nella porzione legittima. Se h divisione è fàtui 
S>er atto tra vivi, potrà altresì essere impugnata per 
lesione oltre il quarto, in conformità delfart. j rpi. 

Art, i 2 oa* 

Il Figlio , clic per alcuna delle cause espresse 
nell 5 antecedente articolo impugni la divisione latta 
dall' ascenderne , dovrà anticipare le spese della 
stima , a soccombendo nel giudizio definitivo sarà 
rondati nato nelle spese medesime non die in quelle 
della lite. 


TÌTOLO il 

DELLE DONAZIONI. 


Art i2o3. 

La donazione è un atto ili spontanea liberalità, 
coi quale il donante si spoglia attualmente ed irrevo¬ 
cabilmente della cosa donata in favore del donatàrio 
die faccetta. 

Àrt. iao4- 

E donazione atte Le la liberalità fa Lia ò per 
ri conoscenza, o in contemplazione dei meriti del 
donatario, o per Speciale rimunerazióne, e quella 
pure per cui s'itn ponga qualche peso al donatario. 


CAPO I. 


della r oli ma delle dona/.ioti 


Àrt. rao5. 

Tutte le donazioni debbono essere fatte per pub¬ 
blico i sire mento; esse debbono essere omologate dal 
presidente- del tribunale di circondario del domi* 
riho del donante o da chi ne fi le veci: quelle però 
che non eccederanno la somma od il valore di lire 
mille potranno omologarsi dal giudice di manda- 
merito. 










Le donazioni non fatte per pubblico islro- 
menlo o non omologate sono nulle, comunque ve¬ 
late sotto le apparenze di contratto oneroso. 

Art. 1206. 

I doni manuali sono validi senza le solennità 
stabilite dall 1 articolo precedente, quando siano di 
modico valore, avuto riguardo alla condizione del 
donante. 

Art. 1207. 

L’omologazione può aver luogo nell’atto stesso 
della donazione, o posteriormente. 

Il donante dovrà a quest’effetto comparire 
personalmente avanti il presidente del tribunale 
o il giudice di mandamento ; trattandosi però di 
cittadini abitanti fuori dello Stato, essi potranno 
comparire per mezzo di procuratore speciale costi¬ 
tuito per atto notarile. 

Il presidente o il giudice rispettivamente 
dovranno prima d’interporre il decreto di omologa¬ 
zione esplorare la volontà del donante, ed accertarsi 
che egli non muovasi a donare per qualche artifizio, 
seduzione od inganno. 

Art. 1208. 

L’omologazione non può interporsi dal presidente 
o dal giudice, che non potrebbe proferire sen¬ 
tenza in giudizio tra il donante e il donatario per 
alcuna delle cause di ricusazione determinate dalle 
leggi di procedura : non potendosi per tal motivo 
interporre l’omologazione dal giudice, essa spetterà 
al presidente o a chi ne farà le veci. 

Art. 1209. 

Sono eccettuate dall’obbligo dell’omologazione le 
donazioni fatte a contemplazione di un determinato 
matrimonio, e prima di esso, sia dagli sposi fra di 
loro, sia da’ terzi a favore degli sposi o della loro 
prole. 

Art. 1210. 

La donazione non obbligherà il donante, e non 
produrrà alcun effetto, se non dal giorno in cui sarà 
stata accettata in termini espressi. 

L’accettazione potrà esser fatta o nell’atto stesso, 
o con un posteriore istrurnenlo, prima però della 
morte del donante; ma in quest’ultimo caso la do- 




















nazione non avrà effetto se non dal giorno in cui 
sarà stato notificato al donante Tallo di accetta¬ 
zione. 

Art. * 211. 

Se il donatario e in età maggiore, l’accettazione 
dovrà essere latta da lui, o in suo nome da per¬ 
sona munita di procura notarile esprimente la fa¬ 
coltà di accettare la fattagli donazione, o la facoltà 
in generale di accettare le donazioni che gli fossero 
state, o potessero essergli fatte. 

Art. i2i2. 

La donna maritata non potrà accettare una do¬ 
nazione senza il consenso del marito, e nel caso 
del rifiuto, o della incapacità di lui, senza l’auto- 
rizzazione del tribunale. 

Art. I 2 i 3 . 

La donazione fatta ad un minore non eman¬ 
cipato, nè abilitato all’ amministrazione dei propri 
beni , o ad un interdetto, dovrà essere accettata 
dal padre, o dal tutore, in conformità delle dispo¬ 
sizioni contenute nei titoli Della patria podestà e 
Della tutela. 

La madre, benché sia ancora in vita il padre, 
e gli altri ascendenti, benché siano ancora in vita 
1 genitori, potranno altresì accettare la donazione 
fatta al minore e all’interdetto quantunque non ne 
siano tutori; ma sarà in tali casi necessaria l’aulo- 
rizzazione del tribunale del circondario. 

Lo stesso avra luogo quando la donazione sia 
latta dal padre o dal tutore, con facoltà in ogni caso 
al tribunale di deputare per tale accettazione qua¬ 
lunque altra persona. 

Le donazioni in favore dei nascituri da una 
determinata persona Vivente potranno essere negli 
stessi modi accettate dal padre, dall’avo, dalla 
madre, o da qualunque altro degli ascendenti. 

Il minore emancipato o abilitato potrà accet¬ 
tare la donazione col consenso del padre, ovvero 
della madre, o di uno degli alili ascendenti, ed in 
difetto dei medesimi, del curatore. 

Le donazioni fatte ad un maggiore inabilitato 
non potranno essere accettate se non col consenso 
del curatore. 
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Àrt. 1214* 

Le donazioni falle a corpi o persone morali non 
possono essere accettale se non previa rnuinrissà- 
/Ìono governa li va di cui nel Fan, io& 3 . 

All. 121 5 . 

Se TacceItazione non è fatta nei meli stabiliti 
negli articoli precedenti, la nullità della donazione 
può essere opposta anche dal donante , da' suoi 
eredi od aventi causa. 

Art. Ulti, 

La donazione debita infìnta accettata ed omologata 
sari perfetta tra Io parti, e la proprietà degli ef¬ 
fetti donati s’in tenderà trasferita nel donatario sanati 
necessità di tradizione. 

Le do nazioni fatte a con Lem pi az ion e ili un 
determinato matrimonio, e prima di esso, sia dagli 
sposi tra, laro, sia da altri 0 favore degli sposi, n 
della prole nascitura dal medesimi, non possano 
essere impugnate per mancanza di acce nazione. 

Àrt. 1217. 

I minori, gli interdetti, e qualsivoglia altro do¬ 
mi la rio non sarà tino restituiti in iutiero per k 
mancanza di accettazione dalle donazióni, salvo 
Sólo il regresso, Ove competa, contro i Ultori, am¬ 
ministratali c altre persone cui mcmnlic T obbligo 
dell'acce ita zio ne. 

Art, 

II donante non è Lamio a gamulta verso il do¬ 
natario per l'evizione die quesii soffra delle cose 
donale. 

Questa regola però cessa nei seguenti nasi: 

1 * Quando 11 donarne abbia espressamente 
promesso la garantii! ; 

2. " Quando ['evizione dipenda dal dolo o dal 
tatto personale del donante; 

3. " Quando trattisi di donazione die imponga 
oneri al donatario; nel tpiai caso però la garanti» 
è dovuta soltanto sino a concorrenza delVirn por tare 
degli oneri. 

Ari, 1219. 

La donazione nuli potrà comprendere che i beni 
presenti del donante; se comprende beni futuri, 
sarà unita riguardò a quésti. 
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Àl'L 1320- 

Sli t'i nulla qiudunrpie donazione fu LE a sotto con¬ 
dizioni impossibili , o contrarie alle leggi ? od ai 
buoni costumi. 

Art. n'Ji. 

Sarà nulla qualunque donazione fatta sotto con¬ 
dizioni , la cui esecuzione dipenda dalla sola volontà 
del donante. 

Art, tiriti* 

Sarà parimente nulla se e stala fu Ita sotto la 
condizione, di soddisfare ad altri debili u pesi fuori 
di quelli esistenti ai tempo della donazione 7 o Spe¬ 
cificarne ut e designati nella clonazione. 

Art, 1223 . 

Qualunque donazione fatta a contemplazione di 
mal rimo tuo sarà senza e bello se il matrimonio non 
segue. 

l o stesso avrà luogo se il matrimonio sia poscia 
annullato: in quest 1 ! idi imo caso pero la donazione 
rimarrà eliicaco a favore dei figli nati da matrimonio 
putativo., t; saranno pur salvi i diritti nel tempo 
intermedio acquistati dui terzi. 

ArU is.24' 

Nel caso in cui il donante si sia riservate lai 
facoltà ili disporre di qualche oggetto compreso 
nella donazione, o di uno determinala somma sui 
bèni donati, se egli muore senza avermi disposto , 
un tale oggetto od una tale somma appartiene al 
donatario, tranne il caso di uno contraria dichia¬ 
razione espressa nell ni Lo jilesso di donazione. 

Àrt. 1225. 

S.e t! donante ha eccettuato dalla donazione un 
qualche oggetto, od una somma iu danaro per di¬ 
sporne, qualora egli non ne abbia disposto nè per 
atto tra vivi, nò di ultima volontà, un tale oggetto, 
o Stimma , appartiene agli eredi del donante; eccetto 
che il donante stesso non abbia dichiarato che, se 
egli muore senza averne disposto, debba apparte¬ 
nere al do nata rio. 

Àrt. 1226. 

Qualunque donazione di cose mobili non sarà 
valida, se non per quelle che saranno specificate 
con indicazione del loro rispettive valore nell'alto 


■ 
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Stesso ilella donazione t ovvero in una nota a parte 
sottoscritta tini donante, e dal notaio, cd anche 
da] donatario* o da acce iterò per esso * se in - 

Irrvengono nlfaUo : la noia Sarà imita al Torini ufi] et 
dello donazione. 

Ari, i 337, 

Il donante potrà sii palare la reversibilità il egli 
effetti donali* tanto nel caso della premorienza del 
donatario solo * (punìLo del donatario e suoi di¬ 
scendenti, 

A questo diritto non si fu luogo die per espressa 
stipulazione ed a benefizio del solo donante. 

Ari. 

Il diritto di reversibilità produrrà IVI Ve Ho di 
sciogliere tutte Le alienazioni dei beili donali, e di 
farli ritornare al donante Uberi ed esenti da ogni 
peso ed ipoteca* a riserva pero dell’ipoteca della 
dote* dei lucri dotali* è delle convenzioni matri¬ 
moniali* quando gli nitri beni del coniuge donatario 
non basidio* e noi caso soltanto in uni tu dona¬ 
zione gli fosse stata bitta colta stesso Conti ulto tua- 
tri ino nnde* da cui ri sul La no tali diritti ed ipoteche. 

Ari. iuat). 

La prescrizione a favore dei tcr/ì possessori di 
beo! donali contro il donante che sperimenti il 
diri Lio di reversibili! à, decorrerà dal giorno del loro 
possesso, e rum da quello della morte del donatario 
o suoi discéndenti. 

Alt. 

Nedo donazioni non sono permesse le sostitu¬ 
zioni* se non ne' casi e ut limiti stabiliti per gli 
atti di ultima volontà. 

La nullità delle sostituzioni non sarà di alcun 
pregiudizio alla validità della donazione. 

Art. [s3i. 

1'. permesso al donante ili riservare a suo van¬ 
taggio* c dopo di lui anche a vantaggio di uno o piu 
altri, non però successi va mente* fuso o f usufruito 
de 1 beni donali tanto mobili * rlie immobili. 

Art Ta.^ 3 * 

È nulla Ih donazione che abbia per oggetto 
ò' istituire o dotare benefici! semplici* cappellani 
laicali,, od altre simili fondazioni. 
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ÀrL ra33. 

Quando la donazione di cose mobìli sìa sta Ut 
futia con riserva dWifriilto, venendo questo a ces- 
sarCj Sara, tenuto il donatario a ricevere gli cliènti 
donah che si troveranno in natura nello staio in 
cui saranno, ed avrà azione contro il donante o 
suoi eredi per gli effètti non piu esistenti sino alla 
concorrenza del Valore 3 die sarà stalo ad essi at¬ 
tribuito nella descrizione , eceeltoehè si; ilio periti 
per solo caso fortuito. 


CAPO li, 

ullla capacita m msrouRE è di ricevere 
PER UOKAZIONE. 


Art. lo34. 

Non può donare 

Chi non può far testamento; 

Il prodigo interdetto od inabilitato sin dui 
gìnriio in cui lu promosso il giudizio d’in Le edizione 
od inabilitazione } t:d il minore sebbene abilitato, 
salve le disppsìzìoiu particolari relative al contratto 
di ma tri molilo. 

Art, iu.35. 

Non possono acquistare per donazione gb bica- 
paci di ricevere per testamento, neppure sotto il 
nome di in ter j veste persone, nei casi e nei termini 
contemplali nel capo Delle successioni te stame fi¬ 
larie. 

Ari. 133(3. 

1/ iricapricità risultante ilsilla perdita del godi¬ 
mento n dell'esercìzio dui diritti civili , incorsa in 
forza di una sentenza di condanna, renderà egnal- 
incute nulla h donazione 3 bendile l’incapacità" esì¬ 
stente al. tempo della medesima fosse cessata al 
Lem p o del l'a ere Ita zi mie. 

Art* i lì3 7 * 

Qualunque donazione a vantaggio di una per¬ 
sona incapace sarà nulla, ancorché falla sotto ap¬ 
parenza vii contralto oneroso. 









7 3 


Art. 1 i 38 . 

Gli sposi potranno per contratto Hi matrimonio 
Girsi donazione veci prò co me lite t o l r tuin dei due 
b ti altro, di lutto ctn dì cui loro è petitiesso di di¬ 
sporre per testamento, a norma delle regole con¬ 
tentile tifigli articoli 879 e seguenti, rapo Delie sÙV- 
ces stoni tèstàmenfririe t ^ 1 tiri la sezione 111, 

Ari. io3t> 

1 coniugi non potranno durante il mntrinino io 
tarsi l’uno a Uhi Ileo alcuna liberalità , salvo negli ani 
di ni lima volontà, nelle forme e secondo le tegole 
stabilite per tali atti. 


CAPO IIP 

DEM,A nmrZlU.NE PELI, E DO^AZIOM, 


Art. i itijn. 

Le donazioni di qualinique natura . fótte per 
qua Lui sì causa , ed in f;ivnre. di qualsivoglia per¬ 
sona . vanno soggette u riduzione, quando id tempo 
della morte dot donante si sirnnoscano eccedenti 
lu porzione dei beni di rm può disporre lo stesso 
dominio, secondo le norme sUibiiiie tiri riqm invite 
successioni tesiamoti tur te, 

be regole che sono prcicrirCe rudi art. 88iì e 
negli articoli 888 e seguenti per la riduzione di lle 
disposizioni testamentario, si osservano amebe per 
la riduzione delle donazioni. 

ArU 10.41. 

La riduzione delle donazioni non può essere 
domandata clic ria quelli a vantaggio dei quali 
la legge riserva b legittima „ dui loro eredi , 0 
aventi Càusa. 

Esèì non possono rinunziare a questo diritto, 
durante fu vita del dona nifi, nò con. dì chiaro zinne 
espressa,, uè col prestare il loro asscnsò alia do¬ 
nazione. 

ì donatori, i legatari, i creditori del defunto 
non possono domandole la riduzione, nè approfittarne. 
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ÀrL 13^2» 

fton vi sari mai luogo alla riduzione delle dona¬ 
zioni, se non dopo aver esami Lo il valore dei beni 
di cui siasi disposto per LeSLamenlo, e qualora sia 
luogo a questa riduzione, essa si farà cominciando 
dall 1 ultima donazione , e. cosi successiva incute risa¬ 
lendo dalle uhi me alle; anteriori. 

Art r 2 4^- 

!! donatario restituirà i fruì Li di ciò che eccederà 
la porzione disponibile dal giorno della morie del 
donante, quando sia stata giudizialmente domandala 
la riduzione emiro l’anno P ed in difetto dal giorno 
della domanda. 

All. l Vi/j.'j* 

Grimi-nobili da ricuperarsi in conseguenza della 
riduzione saranno liberi da ogni debito ed ipoteca 
contratta dal donatario. 

Ar.l, 1 ^ 45 , 

Lezione por la riduzione:, o per la rivendicazione 
potrà promuòversi dagli eredi contro i terzi de¬ 
tentori degli immobili formanti parte dello dona¬ 
zioni , ed alienati dai donatari, nella maniera me¬ 
desima e collo stesso ordine, con cui potrebbe 
essere proposta contro i donatari medesimi, e previa 
l’escussione dei loro Leni, Qu estrazione dovrà pro¬ 
muoverci secondo Tordi neidi data delle alienazioni, 
co ini no i a 11 do da 1 1 1 uIli m n . 


CAPO IV + 

DELLA INVOCA DELLE DONAZIONI. 


Art. 12.^6. 

Verificandosi la condiziono restilo Liva apposta alla 
donazione, i beni donati ritorneranno in potere del 
donante liberi da carico, ed ipoteca qualunque im¬ 
posta dal donatario, ed il donante avrà contro i 
terzi detentori degli immobili donati tutti i diritti, 
che avrebbe contro il medesimo donatario. 









So 

Art, t 2^7. 

Knori del oeiso deirarticolo precedente, quundn 
il donate ri» no» aderti pio rii pesi a lui imposti, il 
donante potrà proporre Ja revoca della donazione, 
senza pregiudìzio però dei di ri Ui a equi siati dai terzi 
sni beni donali. 

Àrt 1248* 

La donazióne pótfà essere revocala per l'Ingra¬ 
titudine del donatario. 

La revoca però per causa d'mg ra illudine non 
potrà essere proposta clic per 1 sego culi casi : 

Se II don atei'io abbia attentato alta vite del 
donante ; 

Se siasi roso colpevole verso ili lui di crimini, 
delitti, sevizie od ingiurila gravi; 

Sr 11 e gin ad esso gU jiBmentv. 

Art. 1 

La doni mi da di revoca per ingrati! nd iti e dovrà 
esser proposte entro ranno dui giorno del follo dm 
vi dà luogo 0 dal giorno in cui il donante avrà 
potuto avente noli-zia. 

Questa revoca non potrà domandarsi rial dei ialite 
contro gli credi del donatario, ne dagli Creili del 
donante contro il donatario, a meno die razione in 
quest 1 ulti riso caso fosse già Stata proposte dallo stesso 
donante,. 0 fosse egli mancato di vite entro Fanno 
dal tutto avvenuto 0 conosciuto. 

Àrt. i x5o. 

Le donazioni tatto da persone che non avevano 
figli 0 discendenti usi tarali e legittimi viventi al 
tempo della donazione, sono revocate di pica di¬ 
ritto per la sopravvenienza di un figlio naluride e 
legUiiiuo del donante, benché postumo, che sta 
nato vivo e vitale, 0 per la legittimatone di un 
figlio natili ale, se però sia nato dopo la dona¬ 
zione. 

Lo stesso avrà luogo quando la sopravvenienza 
del tiglio Si veri li chi in un m otri mordo semplice- 
noe nte putativo:, ancorché con tratto dal donante in 
mah fede. 

Ove si trulli dì donazióni reciproche, la so¬ 
pravvenienza di prole ad uno dei donanti opera 
anche h risoluzione della donazione folla dall'altro. 
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ÀrL 1^5 I. 

Questa revoca avrà luogo ancorché ij fistio del 
donante fosso già concepito al tempo della donazione. 

At'L J25 u t 

L f donazione sarà revocala, anche nel caso iti 
cui il donatario fose entrato m possesso dei beni 
tbual.]. ed il donante lo avesse lasciato continuare 
nel possesso dopo la sopravvenienza del figlio, 
senza però die i] donatario sìa tenuto a restituire 
i hLetti raccolti , di qualunque natura essi sieno, 
se non dal giorno della domanda giudiziale per 
rientrare nel possesso dei beni donati. 

Art* i^ 53 . 

Le dò nazioni in tal modo revocale non potranno 
rivivete, ed avere di nuovo il loro elle Ito, nè per 
la morte del figlio del donante, nè per alcun atto 
di conferma ■ e se il donan te vuol donare gli stessi 
beni allo stesso donatario, tanto prima* che dopo 
la morte del figlio, per la cui nascita è stata re¬ 
vocata fa donazione, non io potrà fare die con una 
nuova disposizione. 

Art. 1254* 

Qualunque clausola o convenzione, con cui il do¬ 
nante avesse rinunziato al diritto di revocare la 
donazione per la sopravvenienza di figli, sarà nulla, 
e non produrrà effetto alcuno. 

Art, i 255 , 

Sotto eccettuate dalle disposizioni precedenti, e 
rimangono irrevocabili tanto per causa di ingrati¬ 
tudine, die per sopravvenienza di figli, le donazioni 
rimuneratane, e quelle fatte a contemplazione di 
un certo e determinato matrimonio, salvo però ai 

figli del donante il diritto di chiederne Iti riduzione 
in quanto eccedano la porzione disponibile. 

Art. ts 56 . 

L ; 1 revora per ingratitudine o per sopravvenienza 
di figli non pregiudicherà ai diritti acquistati dai 
terzi sm beni donau anteri orni ènte alla trascrizione 
della domanda. 

La trascrizione della domanda di revoca sarà 
annotala in margine all'atto di donazione che sia 
staio trascritto, 

i i 
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Art. 1357. 

Revocata la donazione per ingratitudine o per 
sopravvenienza di Ggli, il donatario dovrà restituire 
il valore delle cose alienate, avuto riguardo al tempo 
della domanda, ed i frutti da computarsi dal giorno 
della medesima. 

Art. 1258 . 

La prescrizione dell’azione di revoca per soprav¬ 
venienza di figli decorrerà dal giorno della nascita 
del primo figlio del donante. 




























LIBRO QUARTO. 

DELLE OBBLIGAZIONI. 


TITOLO i. 

DELLE FONTI DELLE OBBLUiAZIONI 
Art. i a5g. 

Le fonti delle obbligazioni sono la le^se, il con¬ 
tralto,. il quasi-contralto, il delitto < il quasi'de¬ 
litto. 

Le obbligazioni che risultano dalla sola auto¬ 
rità della legge,sono da essa determinate con speciali 
disposizioni. 


CAPO I 

DEI CONTRATTI. 

SEZIONE I. 

Disposizioni pi ‘elim inai 7. 

Art. 1260. 

Il contratto è l’accordo di due o più persone per 
costituire, regolare o sciogliere fra loro un rap¬ 
porto giuridico. 

Art. 126 r. 

Il contratto è bilaterale o sinallagmatico , quando 
i contraenti si obbligano reciprocarne rito oli uni 
verso gli altri. 

Art. 1262. 

E unilaterale , quando una o più persone; si ob¬ 
bligano verso una o più persone, senza che per 
parte di queste ultime siavi alcuna obbligazione. 
Art. 1263. 

E a titolo oneroso il contralto nel quale ciascuno 
dei contraenti , mediante correspettivo , intende 
procurarsi un vantaggio : a titolo gratuito o di be¬ 
neficenza quello , in cui uno dei contraenti vuole 
procurare un vantaggio all’altro senza equivalente. 












Avi. infpf. 

U «ani ratti' a [itolo mieloso e cwvmuititivo i .d 
l^r.Ur ,1 vantaggiò <■ I’f’ilo da ambo i bili dirigi 
„ lvwt m ritratto di sorte o alai torio . qu antlo prt 
titubo -on traenti o per l’uno dì ossi il vaniamo 

1ì|i«miI ■ ila un avveoimmln incerto. 

^ quest ultima rltissc appartengono il collimile 
di assicurazione, il prestito n tutu» rischio, il s^iuf« j 
Vi scomméssa, ti il contrailo vitalizio. 

Ali* Ja6i 

J r!OU tratti. sta clic abbiano una propria (lino- 
tu ina/tonfi, sia cita non ms abbiano, sono sottoposti 
;i regole generali, le quali formano i Oggetto dei 
primi rmqutl tìtoli di questo libro. 

L-‘ regole pm Iteci mi ti Certi fi oc tratti som 
stabilito né titolo soste t o le regole par Limi lo ri .ili 
roni ivo nazioni commerciali vengono stabilite dulie 
leggi sul '-omnirreio. 


SUZIONI-: Il 

Dot rr/fuis/tf essfflzùdì p< j r In vntUUiu 
del contralti. 

Ari 1 3t>6. 

1 requisiti essenziali per la validità di un con 
trailo sono 

La capacità di contrattare; 

Il consenso valido riri conirueiiU, 

(j ria cosa detcrinirmla che possa lo l'ina re og¬ 
getto di r niiven/ioue . 

I im causa lenta per 1 . .Imitare 

S E 

IhHa Mpa'-io* putti rtnitra^mìL 

Art t$ 6 j 

lina tacque persona poi» con Ira Ha re., --e non p 
dichiarata incapace dalla legge 

Art. 1268- 

Senio incapaci rii contraltare nei cosi espressi 
rlglla legge 
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I minori l 
Gl’interdetti ; 

Gli inabilitati f 

li generalmente tutti coloro ni gitoli b leggi 
prm bisce reni determinali contraili. 

Ari, 1269* 

Lm persona rapace di obbligarsi non pud op¬ 
porre 1 incapacità del minóre ? eleil'intonletto i> «leb 
E inabilitalo, orni mi essa ha conimi! "io. 

(. II 

Dt'i ammiAt). 


All, 13 ^ 0 . 

H consenso non è valido, se è stutn rimi* p. i 
errore, se In estorto .con violenza o carpito cori 
dolo. 

Ari, inni. 

L’errore di < li ritto produce la nuli ila del con- 
trailo sol quando ne è runica causa, 

Art, i aijra, 

L'errore di fatto non produce la nullità del non- 
imito, se non quando cade sopra la sosiunyo (Iella 
« oso che ne forma l'oggetto- 

Viti produce nullità, quando cade soltanto 
sulla persomi colla quale si è contrattalo. i cdli' 
rhe la consi tieni?, ione della persona colla quale 
s'iulr.ndt! di ecutcattare, sia la oàTl'sa principale 
della converraorie- 

ArL i:3 ^ 3 . 

La vj ulema usata cònico crìltìi che le: con i catti-. 

I iddìi igicrhuuc , e causa di nulli Iti , niirnrHiè sia 
stata usata da ima persoti a diversa • la quella a 
vantaggio della quale si è falla la convenzióne. 
Ari. 137,4. 

Il consenso si considera estorto colla violenza- 
quando questa è di tal n a luca da far impressione 
sopra una persona sensata i e da poterle incutere 
ragionevole l.ì moro di esporre sè o le sue sostanze 
ad un danno eo tisi dora bile. 

Si lm riguardo in questa materia al V età. al 
sesso ed alla condizione delle persone. 
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Art. 1270. 

La violenza è causa di nullità del contratto 
anche quando il male minacciato sia diretto a col- 
pire la persona o i beni del coniuge, di un discen¬ 
dente o di un ascendente del contraente. Trattandosi 
di altre persone, spella al giudice di pronunziai, 
secondo le circostanze. 

Art. 1276. 

Il solo timore riverenziale verso il padre, la 
madre o altri ascendenti, o verso il marito, senza 
che siasi usata violenza, non basta per annullare 
il contratto. 

Art. 1277. 

Il dolo è causa di nullità della convenzione 
quando i raggiri praticati da uno dei contraenti 
sieno tali che senza di essi l’altra parte non avrebbe 
contrattato. 


$ Ili 

Deline/yetlo dei contratti 

Art. 1278. 

1 contratti che mirano a produrre obbligazioni, 
hanno per oggetto una o più cose che uno dei 
contraenti o entrambi si obbligano di dare, di firn 
o non fare. 

Art. 1 279. 

Le soie cose che sono in commercio, possono 
•ssere oggetto di convenzione. 

Art. 1 280. 

La cosa che forma l’oggetto della convenzioni . 
■iebb essere determinata almeno pei la sua specie. 

La quantità della cosa può essere incerta, pur¬ 
ché ossa determinare. 

Art. 1281. 

hi co ;c future possono essere oggetto di con¬ 
venzione 

Non si può rinunziare però ad una suc< cs- 
sione non ancora aperta nè lare alcuna .stipula¬ 
zione intorno alla medesima, nè cori quello della cui 
eredi-à si tratta nè con terzi, quantunque v inter- 
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Art. 1289. 

Di regola riissimo può stipulare in suo proprio 
nome fuorché pei- se medesimo. 

Ciò non ostante si può stipulare a vantaggio di 
un terzo, quando ciò formi condizione di una stipu¬ 
lazione che si fa per se stesso, 0 di una donaziont 
che si fa ad altri, osservate però le formalità [ ri¬ 
scritte per le donazioni, ove ne sia il caso. Colui 
che ha fatta questa stipulazione, non può più re¬ 
vocarla, se il terzo ha dichiarato di volerne ap¬ 
profittare. 

Art. 1290. 

Può taluno obbligarsi verso un altro , promet¬ 
tendo il fatto di una terza persona. Tale promessa 
dà soltanto diritto ad un’indennità contro colui che 
sì è obbligato, o che ha promesso la ratifica del 
terzo, se questi ricusa di adempiere l'obbligazione. 

Art. 1291. 

Le convenzioni non hanno effetto che fra le parti 
contraenti : esse non pregiudicano nè giovano ai 
terzi, fuorché nei casi previsti dalla legge. 


SEZIONE IV. 

Volt interpretazione dei contratti. 

Art. 1292. 

Velie convenzioni si deve indagare quale sia stata 
la comune intenzione delle parti contraenti, an¬ 
ziché attenersi al senso letterale delle parole. 

. Art. 1293. 

Quando una clausula è suscettiva di due sensi. 
si deve intendere in quello per cui può la medesima 
avere qualche effetto , piuttosto che nel senso per 
cui non ne potrebbe produrre alcuno. 

Art. i 294. 

Le parole suscettive di due sensi debbono essere 
intese nel senso più conveniente alla materia del 
contratto. 

Art. 1295. 

Ciò che e ambiguo, s'interpreta secondo ciò che 
si pratica nel paese dove si è stipulato il contratto. 





















Art. 1296. 

Nei contratti si debbono avere pei apposte le 
clausole che sono d’uso, ancorché non vi sieno 
espresse. 

Art. 1297. 

Le clausule delle convenzioni s’interpretano le une 
per mezzo delle altre, dando a ciascuna il senso 
che risulta dall’atto intero. 

Art. 1298. 

Nel dubbio la convenzione s r interpreta contro 
colui che ha stipulato, ed in favore di quello che 
ha contratto l’obbligazione. 

Art. 1299. 

Pei' quanto sieno generali i termini, con 1 quali 
è espressa una convenzione, essa non comprende 
che le cose sopra le quali apparisce che le parti si 
sono proposte di contrattare. 

Art. i 3 oo. 

Quando in un contratto si è espresso un caso 
ad oggetto di spiegare un patto, non si presume 
che siasi voluto con ciò escludere i casi non espressi, 
ai quali a termini di ragione può estendersi lo 
stesso patto. 


CAPO li. 

DEI QUASI - CONTRATTI. 


Art. r 3 oi. 

TI quasi-contratto è un fatto di una persona 
puramente volontario e lecito, dal quale risulta 
un’ obbligazione verso un terzo e talvolta un’ ob¬ 
bligazione reciproca tra le parti. 

Art. i3o2. 

Quegli clic volontariamente intraprende un affare 
altrui, contrae l’obbligazione di continuare la ge¬ 
stione che ha incominciato e di condurla a termine, 
sino a che l’interessato sia in grado di provvedervi 
egli stesso : debbe egualmente incaricarsi di tutte 
le conseguenze del medesimo affare. 

Egli è sottoposto a tutte le obbligazioni, che 
multerebbero da un mandalo avuto dall’interessato. 
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VrL i3ó3. 

E tentilo ii itqnlìunarc la gestione 3 mtcorcbr il 
proprietario muoia ( rima dio l’nffere sia terminato, 
amo a dio l’erede abbia potilio intrnpmiiìrriio L- 
direzione, 

Atl. i3o4-. 

È parimetite lanuto ad usare rifili» Min animi- 
nistrnzione tutte le cuie di un buon padre di fn- 
nii»iia< li giudice perii è autorizzato a modi*rare 
hi valu trizi tuie dei danni od interessi , die fossei'r. 
derivati da enfjiti o negligenza detl'amniinril rahu ■ , 
a norma delie circostanze die lo town indulto ari 
Incaricarsi ddl'tilìiire. 

Art, i 3 n 5 . 

Quegli il cui aifere fu bene amministrale d. v» 
adempire le obbllgiiritmi contratte dall aniamiistiu* 
tore in nome di lui. deve tene rio indenne da quelle 
i’hè ba personalmente assunte, e rimborsargli le 
snese necessarie ed utili, cogL'micrasi dal guano Ul 
cui furono feLle. 

Arl, i 3 o 6 . 

Gli i o per errore fi sci m temente ricevi- é\h rln 
non gli è dovuta, resta obbligato a restituirlo a 
i-nlul dal quale lo ita ind di ito mente ricevili " 

Aid. 

Quando uno die per errore ri credeva debutai 
i.i pagato un debito, Ua il di ri Un della ripèti?, inni* 
contro il creditore. 

Gessa però tale diritto, se il creditele in con 
fgijenzn del pagamento si è privato in buona ferii 
dei titolo e delle cautele relative al eredito nel 
quali caso « salvo a colui die ha pagato, il iegregi 
contro il vero debitore, 

Yrt i3oS. 

Su quegli eliti ha ricevuto il pagamento, era iti 
meda fede, è tenuto :i restituire tanto il capitale, 
piantò gFinteressi o i frutti dai giorno del paga 
monto. 


Art. rjof)* 

Quegli clic indebitamente Ilo ricevuta una • usa 
'urre restituirla in natura se esiste: quii ioni In 
• 'a;i più non esìsta o sin liete ri orata, quegli ciu¬ 
rlisi ricevuto in ninfe fede deve restituirne il vnlori 
































ancorché la cosa sia perita ovvero sia deteriorata 
per solo caso fortuito; ed avendola ricevuta in buona 
fede, non è tenuto alla restituzione che sino alla 
concorrenza di ciò che sia stato convertito in suo 
profitto. 

Art. i3io. 

Chi ha venduto la cosa ricevuta in buona fede, 
non e tenuto che a restituire il prezzo ricavato 
dalla vendita, od a cedere l’azione per conseguirlo. 

Art. 1 3 11. 

Colui al quale è restituita la cosa, deve rimbor¬ 
sare anche al possessore di inala fede le spese fatte 
per la conservazione della cosa e le utili a termini 
deU’art. 8i5. 


CAPO III. 

DEI DELITTI E DEI QUASI-DELITT1. 

Art. l3l2. 

Qualunque fatto dell uomo che arreca danno ad 
altri obbliga quello, per colpa del quale è avve¬ 
nuto, a risarcire il danno. 

Art. 1 3 1 3 . 

Ognuno è risponsabile del danno che ha cagio¬ 
nalo non solamente per un fatto proprio, ma ancora 
per sua negligenza o per sua imprudenza. 

Art. 1 314 - 

Ciascuno parimente è tenuto non solo pel danno 
che cagiona col proprio fatto, ma ancora per quello 
che viene arrecato col fiuto delle persone delle quali 
dee rispondere, o colle cose che ha in sua custodia. 

Il padre, e dopo la sua morte la madre 
sono tenuti pei danni cagionati dai loro figli mi¬ 
nori abitanti con essi : 

1 tutori pei danni cagionati dai loro ammini¬ 
strati abitanti con essi: 

I padroni ed i committenti pei danni cagionati 
dai ioro domestici e commessi nell’esercizio delle 
incurabenze nelle quali li hanno impiegati : 

I precettori e gli artigiani pei danni cagionati 
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dai loro allievi ed apprendenti nel tempo in cui sono 
sotto la loro vigilanza. 

La predetta risponsabilità non ha luogo, allorché 
i genitori, i tutori, i precettori e gli artigiani pro¬ 
vano che essi non hanno potuto impedire il fatto di 
cui avrebbero dovuto essere risponsabili. 

Art. 1 3 1 5 . 

Il proprietario di un animale o quegli che se ne 
serve, pel tempo in cui ne usa, è tenuto pel 
danno cagionato da esso, tanto se si trovi sotto la 
sua custodia, quanto se siasi smarrito o sia fuggito. 
Art. i 3 i 6 . 

Il proprietario di un edilìzio è tenuto pe’ danni 
cagionati dalla rovina di esso, (piando sia avvenuta 
in conseguenza di mancanza di riparazione o per 
un vizio nella sua costruzione. 


TITOLO IL 

DELLE DIVERSE SPECIE DI OBBLIGAZIONI. 

CAPO I. 

DELLE OBBLIGAZIONI CONDIZIONALI. 

Art. 1 3 I 7. 

E condizionale Tobbligazione, la cui esistenza o 
risoluzione dipende da un avvenimento incerto e 
futuro. 

Art. 1 3 18. 

È sospensiva la condizione, il cui adempimento 
dà esistenza ad una determinata obbligazione: re¬ 
solutiva quella che, verificandosi, rimette le cose 
nel medesimo stato come se l'obbligazione non avesse 
mai avuto luogo. 

Art. 1 3 19. 

Casuale è la condizione, che dipende da un evento 
fortuito che non è in potere nè del creditore nè 
del debitore : potestativa quella, il cui adempimento 
dipende dalla volontà di uno dei contraenti: mista 
è quella che dipende ad un tempo dalla volontà di 
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una delle parli contraenti e dalla volontà di un 
terzo. 

Art. i 3 ao. 

Le condizioni che non si possono menomamente 
intendere, rendono nulla l’obbligazione. 

Art. 13 21. 

Qualunque condizione di una cosa impossibile, 
o contraria ai buoni costumi, o proibita dalla 
legge, è nulla e rende nulla la convenzione da 
essa dipendente. 

Art. 1 3 22. 

La condizione però di non fare una cosa im¬ 
possibile non rende nulla l’obbligazione contratta 
sotto la delta condizione. 

Art. i 323 . 

E nulla l’obbligazione contratta sotto una condi¬ 
zione che la fa dipendere dalla mera volontà di 
colui che si è obbligalo. 

Art. i 324 . 

Quando l’obbligazione è contralta sotto condizione 
sospensiva, e, prima che questa siasi verificata, la 
cosa che ne forma l’oggetto, perisce 0 si deteriora, 
si osserveranno le seguenti regole: 

Se la cosa è interamente perita senza colpa 
del debitore, l’obbligazione si ha come non contratta. 

Se la cosa è interamente perita per colpa del 
debitore, questi è tenuto ai danni ed interessi verso 
il creditore. 

Se la cosa è deteriorata senza colpa del de¬ 
bitore, il creditore dee riceverla nello stato in cui 
si trova, senza diminuzione del prezzo. 

Se la cosa è deteriorata per colpa ilei debitore, 
il creditore ha il diritto ili sciogliere l’obbligazione 
o di esigere la cosa nello stato in cui si trova, 
unitamente ai danni ed interessi in ambi i casi. 

Art. i 325 . 

La condizione resolutiva non sospende l’esecuzione 
dellobbligazione: essa vincola soltanto il creditore 
a restituire ciò che ha ricevuto, ove accada l’av¬ 
venimento preveduto nella condizione. 

Art. i 326 . 

La condizione resolutiva è sempre sottintesa nei 
contratti bilaterali, pel caso in cui una delle parti 
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non soddisfaccia alfa sua obbligazione, salvo ciò die 
è Riabilito nel capo Delia verni ila. 

In questo caso il contrailo non è sciolto di 
pimi dirHlrt- La parte verso cui non fu eseguila 
roblili^azione, ho la scélta o di costringere l'altra 
aUVdempimenlQ della convenzione, quando ciò sia 
possilo Le, o di domandarne lo sdoglunerUO imita- 
mente ai darmi tid interessi in ambi i casi- 

Ln risoluzione della convenzione dee doman¬ 
darsi giudiaddinenle, e può essere conceduta al 
convenuto una dilazione a norma delle circostanze. 
Art* i 33 *j* 

Qualunque condizione debb’essere adempita nella 
mani e ni die le parti Inumo verosimilmente volino 
ed inteso che lo fosse. 

Àrt t3a8. 

Quando uri'obli Li gliene è conira Ma sotto La rori¬ 
di zinne che un avvenimento succeda in un tempo 
de terna in a In , ima tale condizione si reputa tu ancata, 
se il tempo sia spirato senza otte sia accado Lo 
l'evento. Se non vi è tempo determinato, la con¬ 
dizione può sempre essere adempiili; c non si lui 
per mancala se non quando 5 ) ari reso certo che 
l'evenio non accadrà. 

Art. i3:q). 

Quando uVobbligpizione c contratta sotto la con¬ 
dizione che un avvenimento non succeda in un 
dato tempo, questa condizione resta verificala al¬ 
lorché questo tempo e spirato senza elio sia suc¬ 
ceduto fa v Yemen entri 1 essa è veri Eì cala egualmente, 
se prima del termine sia certo die non sarà per 
succedere ^avvenimento; e se non vi è tempo de¬ 
terminato , e^sa non è verificata clic quando sia 
certo che l avvenimento non sarà piu per succedere. 
Art* i33o. 

La condizione si ha per adempita, quando il 
debitore obbligato sotto condizione sia quegli che 
«e abbia impedito fudempimento. 

Art. 1 3 3 1 - 

La condizione adempita lui effetto retroattivo al 
giorno in cui fu contratta V obbligazione. Se il 
creditore è morto prima che si verifichi la condi¬ 
zione , le sue ragioni passano al suo crede. 
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Art, i33a. 

H creditore può, prima che siasi verificata la 
condizione, esercitare tutti gli adì eli e tendono a 
conservare i suoi dii ìllì. 


CAPO ir. 


DELLE OBBLIGAZIONI A TEMPO DETERAJ1NÀTO. 

Art. i333, 

If termine apposto alle obbligazioni differisce dalla 
condizione in ciò che non sospende l obbJigaziojus, 
ma ne ritarda soltanto esecuzione. 

Ari. i33.f 

Ciò die si dee a tempo determinato, noci si può 
esigere prima della scadenza del termine*; ma non 
si può ripetere quanto si ù pagato anticipatamente; 
ancorché il debitore ignorasse l’esistenza del termine. 

Ari. r335, 

lì termine si presume sempre stipulato iri lavoro 
dd debitore, se non risii! Li dalla stipulazione o 
dalle eirrostanze, che siasi convenuto egualmente 
in lavoro dtd creditore. 

Art, 1 336, 

Ti debitore non può più reclamare il beneficio 
del termine, quando si 11 reso decotto, o quando 
per fatto proprio ha diminuito le cautele date nel 
contratto al suo creditore, ovvero non dii le cau¬ 
tele che gli ha promesse. 


CAPO III, 

UELLE OfifiLtGAftONI ALTERNATIVE, 

Alt, i-33jj. 

Chi iLa contratta un "obbligazione alternativa , se 
ne libera colla prestazione di uno degli uggrlli di¬ 
sgiuntivamente compresi nell s obbligazioue: ma egli 
non può costringere il creditore a ricevere parte 
dell'ima e parte dell altra cosa. 














Art, 1338. 


La scelta appartiene al debitore , se non è Stai;* 
espressamente conceduta al creditore. 

Ari. i339- 

I/o bòli gallone è semplice quantunque cernirà li u 
in modo alternativo , se una del le due cose pro¬ 
messe non poteva essere il soletto dello obbli¬ 
gazione* 

Ari, 1 34 f J 

Lòi bòli gazi o ne alternativa, diviene semplice, se una 
delle due cose promesse perisce 0 non può piò 
essere consegnata, quand'anche ciò accado prr colpii 
dei debitore. 

Il prezzo di questa coso urna può esseic otti L r Lia 
la suo luogo. 

So aimmluc le rose satrm periti:, e il debi¬ 
tore sia in colpa riguardo ad una di esse, deve 
pagare il premi di q india die iu I uUltna a peri re. 
Art, j.34 1 - 

Quando, nei casi contemplali thd prr cede ni e ar- 
tieobj la scelta tu a e corda Eli india convenzione ,<) 
creditore , 

O una sol tu ulo delle cose è perita, e in tal luteo, 
se ciò è accado Lo senza colpa del debitore, il cre¬ 
ditore deve ricevere quella che resta; se il debi¬ 
tore è "m colpa . d erediLore può chiedere la rusy 
rimasta e il prezzo della cosa perita ; 

Q auibèdttC le cose sono perite, editai ea*u T 
se il debitore è in colpa relativamente ad ambimi im 
o anche ad una sola , il creditore può domandare 
il prezzo delfumi o deUlulìrn, a ani eledone. 

Art, 1 3 \ a. 

Sé le due cose sono peri le senza colpa del de¬ 
bitore e prima che egli fosse m more, V obbliga¬ 
zione é estinta in conformità dollari- \ ,\ “> 9 . 

Ali. i 3:j3- 

Gli stessi princìpi i si applicano ai casi, nei quali 
più. ili due cose sono comprese nelf obbligazione 
alternativa. 
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BELLE OPE31,Hi AZIONI SOLI BALI. 

I I. 

Dt'fl QÙtftìifaiifoie &itlìdulfi /ì'Jl J 

ArL 13 44- 

fj obbligarione è st \ikhtlv tra più creditori, quando 
il titolo espressa mentii a uri Unisce a ciascuno di 
essi il diritto di chiedere il pagaménto dell'intero 
L'edito, e che il pagamento latto ad uno di essi 
libera ii debitore. 

Ari. 1345, 

li debitore Ita la scelta di pagare 0 alt" uno o 
all altro dei creditori solidali, quando non sia stato 
prevenuto da uno di essi con giudiziale domanda. 

Ciò non di meno la remissione fatta da un solo 
dei creditori solidali , non libera il debitore se non 
(ter la porzione di questo creditore, 

ArL. 1 346, 

(Qualunque atto che mLerrompe la prescrizione 
relativamente ad ano dei creditori solidali, giova 
egualmente agli altri creditori. 

non giova agli altri creditori E a sospensione 
della preseli rioni', che ha luogo riguardo ad alcuno 
di essi- 


S u. 

ZMrti&Ì%aSÌ&ffff -fialìdate fra i duini uri. 

Art. i3^7- 

Idobblig priorie è solidale per parie dei debito ri, 
quando essi sono obbligati ad ima medesima cosa, 
in maniera che ciascheduno possa essere astretto 
al pagamento per la totalità, e il pagamento ese¬ 
guito da un solo liberi gli altri verso il creditore. 

Art" ri^a, 

L obbligariorie puh essere solidale, ancorché uno 
dei debitori sta obbligato in modo divèrso dalFaltro 
al pagamento della medesima cosa ; per esempio, 
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se uno non è obbligato che condizionalmente, men¬ 
tre l'obbligazione dell’altro è pura, ovvero se uno 
abbia preso un termine a pagare che non è con¬ 
ceduto all’altro. 

Art. i340- 

Ij' obbligazione solidale non si presume , ma 
debb’essere stipulata espressamente. 

Questa regola non cessa, fuorché ne’ casi nei 
quali Tobbligazione solidale ha luogo di pien di¬ 
ritto in virtù di una disposizione di legge. 

Art. i35o. 

TI creditore in virtù di una obbligazione solidale 
può rivolgersi contro quello fra i debitori che egli 
scelga, senza che il debitore possa opporgli il be¬ 
nefizio di divisione. 

Art. 1 35 r - 

Le istanze giudiziali fatte contro uno dei de¬ 
bitori non tolgono al creditore il diritto di pro¬ 
muoverne altre simili contro gli altri debitori. 

Art. i 352 . 

Se la cosa dovuta è perita per colpa o durante 
la mora di uno o più debitori solidali, gli altri 
condebitori non sono liberati dall obbligo di pagarne 
il prezzo; ma questi non sono tenuti ai danni ed 
interessi. 

Il creditore può ripetere soltanto i danni e gli 
interessi tanto dai debitori, per colpa dei quali 
la cosa è perita, quanto da coloro che erano in 
mora. 

Art. 1 353. 

La domanda degli interessi proposta contro uno 
dei debitori solidali fa decorrere gli interessi ri¬ 
guardo a tutti. 

Art. i354. 

Il condebitore solidale convenuto dal creditore 
può opporre tutte le eccezioni che gli sono perso¬ 
nali, e quelle pure che sono comuni a tutti gli altri 
condebitori. 

Non può opporre le eccezioni, che sono pura¬ 
mente personali ad alcuno degli altri condebitori. 

Art. 1 355. 

Quando uno dei debitori divenga erede del cre¬ 
ditore, o quando il creditore divenga erede di uno 
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ttei debitori, la confusione non estingue il credito 
solidale che per la porzione di quel debitore. 

Art. i356. 

fi creditore che acconsente alla divisione del 
debito a favore di uno dei condebitori, conserva 
la sua azione solidale*contro gli altri per l’intero 
credito. 

Art. 1357. 

Il creditore che riceve separatamente la parte di 
uno dei debitori senza riservarsi nella quietanza 
la solidarietà 0 i suoi diritti in generale, non ri¬ 
nunzia all obbligazione solidale se non riguardo a 
questo debitore. 

Non si presume che il creditore abbia liberato 
il debitore dalla obbligazione solidale , quando ha 
ricevuto da questo una somma eguale alla porzione 
per cui ò obbligato, se la quietanza non dichiari 
che la riceve per la sua parie. 

Lo stesso ha luogo per la semplice domanda 
latta contro uno dei condebitori per la sua parte , 
se questi non vi ha aderito , o se non è emanata 
una sentenza di condanna. 

Art. i358. 

Il creditore che riceve separatamente e senza 
riserva da uno dei condebitori la porzione dei frutti 
maturati o degli interessi del debito, non perde 
la solidarietà clic pei frutti od interessi scaduti, 
non già per quelli a scadere nè pel capitale, ec¬ 
cetto che il pagamento separato siasi continuato 
per dieci anni consecutivi. 

Art. i35g. 

L’obbligazione contratta in solido verso il cre¬ 
ditore si divide di picn diritto fra i debitori . 
questi non sono fra loro obbligali se non ciascuno 
per la sua quota. 

Art. i36o. 

Il condebitore di un debito solidale, che lo ha 
pagato per intero, non può ripetere dagli altri con¬ 
debitori che la quota e porzione di ciascuno di essi. 

Se uno di questi si trovi insolvibile, la perdita 
cagionata dalla sua insolvibilità si ripartisce per 
contributo sopra tulli gli altri condebitori solvibili, 
e sopra quello che ha fatto il pagamento. 
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Art. i36i. 

Nel caso in cui il creditore abbia rinunziato al- 
l’azione solidale verso alcuno ilei dcbitoii, se vino 
o pivi degli altri condebitori divenissero insolvibili, 
la porzione di questi sarà per contributo ripartita 
tra lutti i debitori, cd anche fra quelli che sono 
stati precedentemente liberati dalla solidarietà per 
parte del creditore. 

Art. i362 . 

Se 1 alfare per cui fu contratto il debito so¬ 
lidale non riguardava che uno degli obbligali 
in -solido, questi sarà tenuto per tutto il debito 
verso gli altri , i quali relativamente ad esso non 
saranno considerali clic come suoi fideiussori. 


CAPO V. 

DELLE OBBLIGAZIONI DIVISIBILI E DELLE INDIVISIBILI 

Art. i363. 

E indivisibile fobbligazione, che ha per oggetto 
una cosa o un fatto non suscettivo di divisione; 
ed eziandio quella, che ha per oggetto una cosa 
o un fatto, il (piale c bensì di sua natura divisi¬ 
bile, ma cessa di essere tale avuto riguardo al modo 
in cui io considerarono le parli contraenti. 

Ogni altra obbligazione è divisibile. 

Art. 1-364. 

La solidarietà stipulala non imprime all'obbliga- 
zione il carattere d'indi visibilità. 


§ I. 

Degli effetti dell 1 obbligazione divisibile. 

Art. i365. 

L’ obbligazione che è suscettiva di divisione deve 
eseguirsi fra il creditore ed il debitore come se fosse 
indivisibile. 

La divisibilità non è applicabile che riguardo 
ai loro eredi, i quali non possono ripetere il de¬ 
bito, nè sono tenuti di pagarlo che per le porzioni 
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loro spettanti o per quelle per cui sono obbligati, 
come rappresentanti il creditore o il debitore. 

Art. i366. 

Il principio stabilito nel precedente articolo è 
soggetto ad eccezione riguardo agli eredi del de¬ 
bitore : 

i.° Quando sia dovuto un corpo determinato: 

2. 0 Quando un solo degli eredi sia in forza 
del titolo incaricato dell’adempimento dell’obbliga¬ 
zione ; 

3.° Quando risulti o dalla natura dell 1 obbliga¬ 
zione^ o dalla cosa che ne forma l’oggetto, o dai 
fine che si è avuto di mira nel contralto, essere 
stata intenzione dei contraenti clic il debito non 
potesse soddisfarsi partitameli té. 

Nei primi due casi l’erede che possiede la cosa 
dovuta o che è solo incaricalo del debito, e nel 
terzo caso ciascun erede può essere convenuto per 
l’intero, salvo il regresso contro i coeredi. 


§ H 

Degli effelii dell'obbligazione indivisibile. 

Art. 1367 . 

Coloro che hanno contratto congiuntamente un 
debito indivisibile, vi sono tenuti ciascuno per la 
totalità del debito, ancorché l’obbligazione non sia 
stata contratta in solido. 

Ari. i368. 

Lo stesso ha luogo riguardo agli eredi di colui 
che. ha contratto una simile obbligazione. 

Art. 1369 . 

Ciascun crede del creditore può esigere l’intera 
esecuzione dell’obbligazione indivisibile, coll’obbligo 
di prestar cauzione idonea per l’indennità degli altri 
coeredi. 

Non può egli solo rimettere il debito intero, 
nè ricevere il valore invece della cosa. 

Se uno solo fra gli credi abbia rimesso il debito 
o ricevuto il valore della cosa, il coerede non può 
dimandare la cosa indivisibile, se non addebitandosi 
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la porzione del coerede il quale ha fallo la remis¬ 
sione o ricevuto il valore. 

Art. 1370 . 

L’erede del debitore, convenuto per la totalità 
dell’obbligazione, può dimandare un termine per 
chiamare in causa i suoi coeredi, purché il debito 
non sia di tal natura che non possa essere soddi¬ 
sfatto se non dall’erede convenuto, il quale in tal 
caso può esser egli solo condannato , salvo il re¬ 
gresso per la sua indennità contro i coeredi. 


CAPO VI. 

DELLE OBBLIGAZIONI CON CLAUSOLE PENALI. 

Al’t. lò'Jl. 

La clausula penale è quella, con cui una persona, 
per assicurare l’adempimento di un’obbligazione, 
si vincola a qualche cosa nel caso di non adempi¬ 
mento della medesima. 

Art. 137 : 1 . 

La nullità dell obbligazione principale produce 
la nullità della clausula penale. 

La nullità della clausula penale non porta seco 
quella dell’obbligazione principale. 

Art. 1373 . 

11 creditore può agire per l’esecuzione dell’obbli- 
gazione principale, invece di domandare la pena 
stipulala contro il debitore che è in mora. 

Art. 137 /}. 

La clausula penale è la compensazione dei danni 
ed interessi che soffre il creditore per 1 inadempi¬ 
mento della obbligazione principale. 

Non può egli domandare nel tempo medesimo 
la cosa principale e la pena, quando non l’abbia 
stipulata pel semplice ritardo. 

Art. 1375 . 

Nel caso che l’ obbligazione principale con¬ 
tenga un termine nel quale debba eseguirsi, la pena 
s’ incorre quando il termine venga a scadere: nel 
caso che l’obbligazione non contenga un termine , 
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Sa pena non s’incorre dal debitore se non quando 
egli sia costituito in mora. 

Art. 1376 . 

La pena può essere modificata dal giudice , al¬ 
lorché l’obbligazione principale è stata eseguila in 
parte. 

Art. 1377 . 

Quando l’obbligazione principale contratta con 
clausula penale ha per oggetto una cosa indivisi¬ 
bile, la pena s incorre per la contravvenzione di un 
solo degli eredi del debitore, e può domandarsi o 
per intero contro il contravventore, ovvero contro 
ciascun coerede per la sua quota, e col l’azione 
ipotecaria pel Lutto, salvo il loro regresso contro 
colui pel fatto del quale si è incorsa la pena. 

Art. 1378 . 

Quando l’obbligazione principale contratta sotto 
una pena è divisibile, non s’incorre la pena se non 
che da quello degli eredi del debitore che contrav¬ 
viene a tale obbligazione, e per la parte solamente 
della obbligazione principale per cui era egli tenuto , 
senza che si possa agire contro coloro che Fhanno 
eseguita. 

Questa regola ammette eccezione, allorché, 
essendo stata apposta la clausula penale ad oggetto 
che non si potesse fare il pagamento parzialmente, 
un coereue ha impedito che l’obbligazione venisse 
per intero adempita : in questo caso può esigersi 
da esso la pena intera, e dagli altri eredi la sola 
porzione, salvo a questi il regresso. 


TÌTOLO Ili. 

DEGLI EFFETTI DELLE OBBLIGAZIONI. 


Art. 1379 . 

Il creditore ha diritto di ottenere 1 ’ esalto a- 
dempimento dell’obbligazione; e in difetto ha diritto 
al risarcimento dei danni ed interessi, purché vi 
concorrano le condizioni volute dalla legge. 








ai 

Art i33o. 

\[ creditore può domasraferc che sia disimi hi ciò 
che. si v opendo in et mirarvi‘nifi ono ulTobbligfiziuiHj 
d\ non liire } e pu& Carsi autorizzare « distrugger io 
a sprsc dd debitore, senza pregiudizio tic’ danni 
ed i nifi ressi. 

Art. i38j, 

Non essendo ndrmpUa I" obli tignai olio di faro, il 
ereditol'e emù epu»!monte es. ie autori zzato a furi» 
eseguire egli sUì^o :l spese dei debitore. 

Àrt, i38a. 

Se i T obbligJ»ntmt'. consiste nel non faro, il debi¬ 
tore die vi e unirai'viene, è costituito in moni poi 
nolo l'ulto delta contravvenzione, 

Ari. i383, 

Se robblig.a7.ionr consiste nei dure o noi laro, 
li debitore è costiti din iti mora per la Sébi sonde rr/.o 
del termine stabilito dalla convenzioni?. 

Se it i ermi ne venga a scadere dopo la morie 
del debitore, l ei oilr udii e còsti buio in tuoni su 
non mediti uh; una ititi [nazione, od altro alto rqui- 
valento, c dopo il dreorso di olio giorni da questo 
in Lunazione. 

Se nella convenzione non sia stabilii o alcun 
termine, il debitore non sarà casi Uni lo in inora 
iduì medimi te un' intimazione od idlro atto equi¬ 
valente. 

Art. tSS.h 

La rosi iniziati;' in mora ha pure luogo di pieu 
diritto, quando l'oljbligazìmjc non pelea essere 
adempita se non in un de Le ite baio tempo ebe il 
debitore lui lasciato trascorre ve. 

Art. i385. 

Sui che il negozia ubbia per oggetto l'utilità di 
una delle parti, sìa che abbia per iscopo b loro 
utilità comunej la diligènza die sì deve impiegare 
neli adempì,meti La ddfobb li gazimi*;. v sempre quella 
.. hiiiìj] padre rii famiglia, «alvo il caso di de¬ 
posito previsto ibi I l'artico lo 20 * 1 . 

La detta regola per altro si deve applicare con 
maggiore 0 minor rigore secondo le norme conte- 
tulle per certi rasi n-d presente codice 
Àrt. 1 3.86, 

Il debitore c condannato al paga mento dei danni 
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cd interessi, tanto per l’ inadempimento deli’ob¬ 
bligazione, quanto pel ritardo della esecuzione, 
qualora egli non provi che l’inadempimento od il 
ritardo sia provenuto da una causa estranea ad esso 
non imputabile, ancorché non siavi per sua parte 
intervenuta inaia fede. 

Art. i3S-y. 

11 debitore non e tenuto a verun danno ed in¬ 
teresse, quando in conseguenza di una forza mag¬ 
giore o di un caso fortuito fu impedito di dare o 
di fare ciò cui si era obbligato, o ha fatto ciò che 
gli era vietato. 

Art. i388. 

I danni ed interessi sono in genere dovuti al 
creditore per la perdita sofferta e pel guadagno di 
cui fu privato, salve le modificazioni ed eccezioni 
in appresso spiegate. 

Art. 1089 . 

II debitore non è tenuto se non ai danni ed in¬ 
teressi che sono stati preveduti o che si sono 
potuti prevedere al tempo del contratto, quando 
l’inadempimento della obbligazione non derivi dal 
suo dolo. 

Art. 1390 . 

Quand anche 1 inadempimento dell obbligazione 
provenga dal dolo del debitore, i danni ed inte¬ 
ressi relativi alla perdita sofferta dal creditore ed 
al guadagno di cui fu il medesimo privato, non 
debbono estendersi se non a ciò che c una con¬ 
seguenza immediata e diretta dell’inadempimento 
dell’obbiigazione. 

Art. 1891. 

Quando la convenzione stabilisce che colui, il 
quale mancherà di eseguirla, dovrà pagare una de¬ 
terminata somma a titolo di danni ed interessi, 
non si può attribuire all’altra parte una somma 
maggiore o minore, eceetlochè la medesima risul¬ 
tasse all’evidenza enormemente eccessiva, nel qual 
caso potrà il giudice moderarla. 

Art. 1392 . 

In mancanza di patto speciale, nelle obbligazioni 
che hanno per oggetto una somma di danaro, i 
danni c gl’interessi risultanti dal ritardo nell’ese- 













guirle consistono sempre nel pagamento itegli in¬ 
teressi legali, eccettuate le regole particolari al 
commercio, alla fideiussióne ed alla società. 

Questi danni ed interessi sono dovuti dal giorno 
della inora senza che il creditore sia tenuto a giu¬ 
stificare alcuna perdita. 

Art. i 393 . 

Gl'Interessi scaduti possono produrre altri inte¬ 
ressi o nella tassa legale in forza e dal giorno di 
una giiuliciale domanda, o nella misura che verrà 
pattuita, in \igore di una convenzione posteriore 
alla scadenza dei medesimi. 

Nelle materie commerciali l’interesse degl'inte¬ 
ressi é inoltre regolato dagli usi e dalle consuetudini. 

L'interesse convenzionale o legale d’interessi 
scaduti per debili civili non comincia a decorrere, 
se non quando trattasi d’interessi dovuti per una 
annata intera, salvo però riguardo alle casse di ri¬ 
spàrmio quanto fosse altrimenti disposto dai rispet¬ 
tivi loro regolamenti. 

Art. 1394. 

Ciò nondimeno le rendite scadute, come i fitti, 
le pigioni ed i frutti maturati delle rendite per¬ 
petue o vitalizie, producono interessi dal giorno 
della domanda giudiziale o della convenzione. 

La stessa regola si osserva per le restituzioni 
dei frutti e per gl’interessi pagati da un terzo al 
creditore a scarico del debitore. 

Ari. 139.5. 

I creditori, per il conseguimento di quanto è loro 
dovuto, possono esercitare tutti i diritti e tutte le 
azioni del debitore, eccettuati quei diritti che sono 
esclusivamente inerenti alla persona del debitore. 

Ari. 1396. 

Possono pure in proprio nome impugnare gli 
alti fatti dal debitore in frode delle loro ragioni, 
finché non siano trascorsi anni cinque dal giorno 
in cui i medesimi seguirono. 

Trattandosi di alti a titolo oneroso, la frode 
dee risultare dal canto di entrambi i contraenti. 
Per gli atti a titolo gratuito basta che la frode sia 
intervenuta per parte del debitore. 

Ma la rivocazione dell’alto non produce efìetto 
a danno dei terzi non partecipi della frode. 





















m;i modi con cui si estinguono 
bE OBBLIGAZIONI. 


Ari, i’ic>'T. 

Ll 1 obbligazioni si estinguano: 

Col pagamento } 

Colla fi ovazione T 

Colin remissione del debito , 

Colla non i | ici i sa zi oiì e, 

Colla no 1:1 fu sì ón fi, 

Culla porgila della cosa dovuta, 

Coir annullatami Lo c colla rescissione > 
Per effetto ili-ila condizioni* respintivi!, 
V, colla pr-eseri zinne. 


CAPO 1. 

IH.!, iUGAMKHTD. 


Hd jm^flititìnld in y&we* 


Art. r 3t)8. 

Ogni pagani wito suppone mi deli ito . rio olio è 
pagalo sènza essere dovuto, è ripeti Iòle, 

T,a ripetizione noti è a inmessa riguardo alle 
obbligazioni uni orali clic si sono -vói m tardai nenie 
soddisfalle. 

Ari; i^ <:;■*> 

Le obbliga zi mi i possono estinguersi col paga imitilo 
fallii da qualunque persona fòie vi abbia interesse, 
come da un nnobbliga lo o da mi fideiussore. 

Possono filnTiò essere osi ime col ] Fagai uri Ho 
fililo da un terzo olio non vi abbia interesse, pur¬ 
ché questo terso agisca In nome e per lo libera - 
zumo del debiLortì, e, ove àgifi'ba ih nome propriù, 
non sia por acquistare ; divini del creditore. 
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Ari. i' 4 ou. 

l/obbligasdone di lare utin pun adempirsi .hi mi 
terso Contro la volontà del e redi Lo ré , ove questi 
»t>b 1 a interesse che velica adempita dui dubitare 
medesimo. 

Vi L i 

11 pagamento clie ha per ocello di l nudeciré 
la proprietà dulia cosa pagata nel ereditare, noti r 
validoj se udii e tallo da colui ehi’ sia proprietaria 
della cosa e capace di alienarla. 

Tutta ria non si jiuò ripetere il pugnine! ito di 
una somma di danaro o tli .altra rosa clic sì con¬ 
sumi coll’uso* cóntro il creditóre clic rabbia con- 
sinuata in buona lode, sebbene il pagamento sia 
statu latto da chi non no era il proprietario o non 
e ni rapace ili alienarla. 

ArL t :\{rx. 

Il pagina ente dcbb T essere limo ni creditore, od 
a persona autorizzai:! a riceverlo dui creditore on¬ 
de simo o dal giudice o dalla legge. 

È valida ìl pagamento latta li colui die non 
era auiiu'iz7,ntn a riceverlo pel creditene 7 quando 
questi b Fatificlo o ttc abbia appiolìUnto. 

Àrt. t 4 o 3 * 

li pagamento l’atto in buona tede a chi si trova 
nel possesso del credito, e valido, ancore!iè il pos¬ 
sessore ne abbia in appresso sofferta IVivi/ione, 

Art. 1 4 « 4 ‘ 

Non è valido il pagamento latto al creditore, su 
questi fosse incapace a ricéverlo, eccetto che il 
debitore provi die In cosa pagata fu convertita in 
vantaggio del creditore. 

ÀrL i/juii* 

Il pagamento fallo dal debitore al suo credi¬ 
tore, non ostante sequestro n atto di opposizione, 
non è valido riguardo ai creditori sequestranti od 
opponenti: questi possono costringerlo a pagare ili 
nuovo ■> per ciò clic riguarda le loro ragioni, salvo 
iu questo caso soliamo il suo regresso contro il 
creditore, 

Àrt. 14o6. 

Il creditore non può essere costretto a ricevere 
una cosa diversa da quella che gli è dovuta, quan- 

















tunque il valore della cosa offerta fosse uguale od 
anche maggiore. 

Art. il\o n j. 

Il debitore non può costringere il creditore a 
ricevere in parte il pagamento di un debito , an¬ 
corché divisibile. 

Ài t. i/jo8. 

Il debitore di una cosa certa e determinata 
viene liberato con rimetterla nello stato in cui si 
trova al tempo della consegna, purché i deterio¬ 
ramenti sopraggiunti non provengano da suo fatto 
o da sua colpa, nè dalle persone di cui dee rispon¬ 
dere, o non fosse in mora prima dei seguiti dete¬ 
rioramenti. 

Art. i 4°9 

Se il debito c di una cosa determinata soltanto 
per la sua specie , il debitore per essere liberato 
non sarà tenuto a darla della migliore qualità, ma 
non potrà darla neppure della peggiore. 

Art. i 4 io. 

Il pagamento deve effettuarsi nel luogo destinato 
dalla convenzione. Non essendovi destinazione di 
luogo , e trattandosi di cosa certa e determinata , 
il pagamento deve farsi nel luogo ove al tempo 
del contratto si trovava la cosa che ne forma 
l’oggetto. 

Fuori di questi due casi, il pagamento si deve 
fare al domicilio del debitore, salvo il disposto 
dall’art. 1675. 

Art. 1 4 1 1 > 

Le spese del pagamento sono a carico del de¬ 
bitore. 


Del pagamento con subingresso. 


Art. i/jia. 

Il subingresso nei diritti del creditore a favore 
di un terzo che lo 'paga, è convenzionale o legale . 
Art. 1 4 1 3 . 

11 subingresso è convenzionale , 

i.° Quando il creditore ricevendo il pagamento 
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dii una persona, tu surroga nei suoi diritti, 

azioni, privilegi uri ipnmdie contro il debitore : 
questa surrogaci tuie debb' es-scrr esperitasi e in ila 
coulemp mancamente ul pagamento. 

3, Quando il debitore premio sul ini] n-e^Cit 11 
una sonili™ ad ometto rii puparo il suo debito, e 
rii sturogarr il inulunuUi ud rii rii li diri erudiiore. 
Per Li Triiliilìiu rii tu Ir smn^-i/,ioin- r il' uopo clic 
l 1 ulto di prestito e hi ([melataci abbiano elutsi 
derisi : clm turi] alto rii prrMtlo si didietri du' li 

sommo Jii presa uri ini presi ilo per litro il jJUga- 
m en tn . e rbé. nella quii" tu imi pure si riidriiiri e In; 
il pagamento è sialo latta eoi rimari M>iminiri>Lnili 
a tal i: lìdio diri nuovo eredi ture. Questa sumigaskHic 
si opera sei cui il concorso ridia vdunuì rial i roditore. 
Ari. t \ lip 

Il Subingresso bit lungo rii pioti diritto, 

i. \ vati (aggio di rollìi dir, essendo egli stessa 
eredi loro, paga un alilo molitore elio lui diritto 
rii essergli preferito in ragione diri suoi privilegi 
o delle sue i poterli e t 

li. V vantaggio rii colui die, avendo acquistalo 
un immobile* lino alla coriciuTKtmi tld prezzo litri 
SUO acquisto paga imo o piu credimi t a ili v tire diri 
quali il rondo è ipotecato : 

ri. L A vantaggia ili colui che, essendo obbligato 
con altri o per altri al pagamento rid debito, aveva 
interesse rii soddisfa trini 

4. " A vantaggio ridi "crede bendi emulo che lift 
pagalo eoi propri danari i debiti ereditari, 

Art. j 4 r 5 . 

il subingresso Stabilito negli orticoli precedenti 
Ila luogo lauto contro i lirieiussori quanto con Ire 
1 debitori. 

Il creditore che venne solo in parte soddisfa Un, 
e colui dm gli fece ri pagamento pac/dide, concorrono 
insieme a far valere ì loro diritti in proporzione 
rii quanto è ai medesimi dovuto. 





























§ IH. 
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Dell'imputazione dei pagamenti. 

Art. 14.16. 

Colui il quale ha più debiti della stessa specie , 
ha diritto di dichiarare, quando paga, qual sia il 
debito che intende di soddisfare. 

Art. 1417. 

Chi ha un debito che produce frutti 0 interessi, 
non può senza il consenso del creditore imputare 
nel capitale, in preferenza dei frutti e degli inte¬ 
ressi , ciò che egli. paga : il pagamento fatto in 
conto di capitale ed interessi, ma che non è irite- 
gra le, s’imputa prima negli interessi. 

Art. 1418. 

Il debitore, che ha più debiti , se accetta una 
quietanza per cui il creditore imputi specificamente 
la somma ricevuta sopra uno di essi, non può più 
chiedere l’imputazione sopra un debito differente, 
purché non siavi intervenuto dolo o sorpresa per 
parte del creditore. 

Art. i 4 * 9 - 

Quando la quietanza non esprima alcuna impu¬ 
tazione, il pagamento debb’essere imputato nel de¬ 
bito che a quel tempo il debitore avesse maggior 
interesse di estinguere tra quelli che fossero pari¬ 
mente scaduti ; altrimenti nel debito scaduto, 
quantunque meno oneroso di quelli non peranco 
scaduti. 

Se i debiti sono di cgual natura, f imputa¬ 
zione si fa sopra il più antico, e si fa prò rata 
in parità di cose. 


§ IV. 

Dell'offerta di pagamento e del deposito. 

Art. 142O. 

Quando il creditore ricusa di ricevere il paga¬ 
mento, il debitore può ottenere la sua liberazione 
mediante f offerta reale ed il susseguente deposito 
delia cosa dovuta. 
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Dal giorno del deposito legalmente eseguito 
cessano gL’niL eressi, r la rosa depositata rimane a 
rischio del debitore. 

Art. 

Àlllnehè S'offerta reale sin valuta, è necessario 

i . " Clic sìa tatto al creditore capace di esigere 
od a chi ha facoltà di ricevere pel medesimo. 

•i. rt Che sìa fatta da persero a capace di pagare: 

d, n Che rom premia l'intera sonunsi mi altra 
cosa dovuta, i fretti p gli interessi pur dovuti. Ir 
spese iirpndc ed mia somma per li: spese non li¬ 
quidate, colia riserva per ipnlunqre stipplimnitn, 

4-" Che il termine sia scaduto, se fu stipulala 
a favore del creditore ; 

3." Che siasi verificata la condizione sotto La 
ipiah: fu con tratto il diluì 0 : 

ii. " Clic Inolici'In sia fiiLln mi luogo con vcnuLo 
pel pagamento : c (piando non vi sia convenzione 
speciali- riguardo al luogo del pagamento, che <\n 
fatta alta persona del creditore, n al suo (inali¬ 
dito f ovvero fi quello sedia per 1 esecuzione del 
contratto : 

Clio V nife ria .sia tatto par hictìso di un 
notaio od altro nllktak puh Idi co aùtoidzKuto a tot 
sorta iti atti. 

Ari. r4^3' 

Per la validità del dopò sitò non è necessario che 
venga cui uri zzato dui giudice, ma basta, 

r." Che sia stnto preceduto da una intimazione 
notificala al creditore, Licitai quale s‘ indichino il 
giorno, l’ora C i! luogo in cui la cosa offerta sarà 
depositata : 

a," Che il debitore siad privato del possesso 
della engy o I feria , consegnandola, unitamente figli 
interessi decorsi sino al giorni? de! deposito , nel 
luogo indi e aio dalla leggo per ri covri v tali depositi, 

X* Che siasi esteso dall'nfimufe pubblico un 
processo verbale indicante In specie delle rose 
offerir , LI rifiuto di accettarle per parte del credi¬ 
tore 0 l i sua mancanza a comparire, c finalmente 
il deposito ; 

4- 9 Glie quando il creditore non sia comparso, 
gli sia Stato notificato il processo verbale ilei de 
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ppsito , rolla mtimaisione di ritirare là rris.ii depo¬ 
si lillà... 

Ari. i4a3. 

Le spese. dell 1 offerta reale c del deposito, se 
questi otti Sono validi , sono a rari od del creditore. 

ArL 4a4. 

Finché il de post Lo non sia stato accettato dal 
creditore, il debitore può ritirarlo- e quando lo 
ritiri, i suoi co (ideili tori n i suoi fideiussori noia 
restano lì Elevati, 

Àtl. l 4.3>, 

Allorché il debitore hai egli stesso ottenuto una 
sdnlt'nstu passata iu giudicato, la quale abbisi di¬ 
chiarato buona c valida la sua offerto ed il deperito, 
unsi gli è più permesso j nemméno col consènso del 
creditore, ili ritirare il deposito iu pregiudizio dei 
suoi condebitori 0 fideiussori. 

Ait. 1 4aG, 

E! r roditore Ì1 quale abbisi accun seni ito die il 
debitore ritiri il ile posi Lo, dopo die questo fii di- 
chiavato valido enti sentenza passala in giudi calo, 
non può più valersi, pel pagamento del suo cre¬ 
dilo. ile' privilegi e d e Eh i pot re he c ! té vi erano 
annesse, 

Art, 1 4 2 7- 

Se ciò die si deve sia un del.tr lui nato corpo, il 
quale debita essere consegnato nel luogo in cui si 
trova, il debitore dee. fare ingiungere al creditore 
di eseguire il trasporto , ron atto notificalo alla sua 
persona 0 al sno domicilio o al domicilio eletto 
per reseco/ione del contratto. Fatta questa intima¬ 
lo nè., se il creditore non trasportala cosa, il de¬ 
bitore potrà ottenere dai giudice la permissione 
di depositarla iu altro luogo. 
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CAPO II. 


DELLA NOVAZIONE. 

Art. 1428. 

La novazione si fa in tre maniere 

i.° Quando il debitore contrae verso il suo 
creditore un nuovo debito, il quale viene sostituito 
atlantico che rimane estinto ; 

2. 0 Quando un nuovo debitore è sostituito 
all’antico, il quale viene liberalo dal creditore; 

3 .° Quando in forza di una nuova obbligazione 
un nuovo creditore viene sostituito all’antico, verso 
cui il debitore è liberato. 

Art. 1.429. 

La novazione non può validamente ellettuarsi se 
non tra persone capaci di contrattare. 

Art. i 43 o. 

La novazione non si presume; conviene che risulti 
chiaramente dall’atto la volontà di effettuarla. 

Art. 1 43 1. 

La novazione che si fa col sostituire un nuovo 
debitore , può effettuarsi senza il consenso del primo. 

Art. i432. 

La delegazione per cui un debitore assegna al 
creditore un altro debitore il quale si obbliga verso 
il creditore, non produce novazione, se il creditore 
espressamente non ha dichiaralo la sua volontà di 
liberare il debitore che ha fatta la delegazione. 

Art. i 433 . 

Il creditore che ha liberato il debitore da cui fu 
fatta la delegazione, non ha regresso contro di lui, 
se il delegato diviene insolvibile, purché Tatto non 
contenga una riserva espressa, o il delegato non 
fosse di già apertamente fallilo o in islato di deco¬ 
zione al momento della delegazione. 

Art. 1434. 

La semplice indicazione fatta dal debitore di una 
persona che debba pagare in sua vece, non produce 
novazione. 

Lo stesso ha luogo per la semplice indicazione 
fatta dal creditore, d’una persona che debba per 
lui ricevere. 
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.Art. *435. 

I privilegi c le ipoteche del credito anteriore non 
passano in quello che gli è sostituito, quando il 
creditore non ne abbia latta espressa riserva. 

Art. 1436. 

Quando la novazione si effettua per la sostituzione 
di un nuovo debitore, i privilegi e le ipoteche pri¬ 
mitive del credito non si trasferiscono sui beni del 
nuovo debitore. 

Art. 1437. 

Se la novazione si effettua tra il creditore ed uno 
dei debitori solidali, 1 privilegi e le ipoteche pel 
credito anteriore non possono essere riservate che 
su» beni di quello che contrae il nuovo debito. 

Art. i 438 . 

Mediante la novazione fatta Ira il creditore ed 
uno dei debitori solidali i condebitori restano li¬ 
berati. 

La novazione eseguita relativamente al debi¬ 
tore principale libera i fideiussori. 

Nondimeno se il creditore esiga nei primo caso 
l'adesione dei condebitori, 0 nel secondo quella dei 
fideiussori, e i medesimi ricusino di aderire alla 
nuova convenzione, sussiste il credito anteriore. 

Art. i 43 q. 

II debitore che accettò la delegazione non può 
opporre al secondo creditore le eccezioni die avrebbe 
potuto opporre al creditore originario, salvo solo il 
suo ricorso contro di questo. 

Trattandosi però di eccezioni dipendenti dalla 
qualità della persona , il debitore potrà opporle, 
purché la delta qualità sussista ancora al tempo in 
cui ha acconsentito alla delegazione. 


CAPO 111 

OKt.l.A KEMISSIONE DEI. DEBITO 


Art. a 440. 

La volontaria restituzione del titolo originale del 
credilo sotto forma privata , falla dal creditore al 
debitore, costituisce la prova della liberazione tanto 
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in favore dello stesso debitore, quanto in favore .elei 
condebitori in solide. '■ 

• ' Art. i 44 i./ ' ' 

La restituzióne de! pegno non basta per far pre¬ 
sumere la remissione del debito. 

Ari. 1 44 2 

li creditore, il quale:, dichiarando di rimettere 
il debito a' vantaggio di uno dèi condebitori solidali, 
non vuole liberare tutti gli altri, dee espressamente 
riservarsi i suoi diritti contro di essi. .Ma in tal caso 
egli non può ripetere i! credito, se non colla de¬ 
duzione dèlia parte di colui' al quale ha fatto la re¬ 
missione. 

Art. i 443 . 

La remissione 0 liberazione convenzionale accor¬ 
data al debitore principale libera i fideiussori: quella 
accordala al fideiussore non libera il debitore prin¬ 
cipale. 

Art. 1 44 4- 

La liberazione accordata dal creditore ad uno 
de’suoi fideiussori senza i! consenso degli altri giova 
ai medesimi per la parte di quello clic fu liberato. 

Art. 1445. 

In ogni caso ciò che il creditore ha ricevuto da 
un fideiussore per liberarlo dalla cauzione, dee im¬ 
putarsi nel debito e portarsi in discarico del debi¬ 
tore principale e degli altri fideiussori. 


CAPO IV. 

DELLA COMPENSAZIONE. 

Art. 1446. 

Quando due persone sono .debitrici l’una verso 
1 altra, ha luogo tra esse una compensazione , che 
estingue i (lue debiti, nel «rodo e nei casi da 
esprimersi in appresso. 

Art. 1447 . 

La compensazione si fa di picn diritto in virtù 
della legge, ed anche senza saputa dei debitori: 
nel momento stesso in cui i due debiti esistono 
contemporaneamente, questi reciprocamente si eslin- 
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gliomi sino alla c ouqo nenia, delle loro rispettive 
quantità. 

Art. 1 448 . 

^ oì1 ha hi ago la compendi ohe , se noi: tra due. 
iklmi che hanno egualmente por ometto una somma 
di danaio o una detenni nata quantità di rose i\m- 
Hj ili niella stessa specie , e die sono egH alinea Le 
liquide ed esigibili. 

Le prestazioni non concio ve esc dì granì o di 
derrate, il cui valore c regolato dal prezzo dei 
pubblici mercati „ possono compensar®» con somme 
bcpn.de ed esigibili;. 

Ari. t 44ì>- 

Lc dilazioni die sì fossero concedute grEiLuita- 
meulr dal creditore, non sono di ostacolo dia com- 
pou sazi olir. 

Ari. i/jOo. 

Lli compensazione ha lungo, qualunque sieiiu le 
• ausK tledbi.no o dell-altro debito, eccettuati i se^ 
gsieuLÌ rasi: 

i.° Quando sì traila di nu debito il cui titolo 
deriva da alimenti dichiarali non soggetti a se¬ 
questro ; 

2>" Quando il debitore ha proveiiiivaiiìeiJte ri¬ 
mi oc iato alla co™ pen sazio ne* 

ÀrL l45 *- 

L fideiussore può opporre la compensazione di 
io che il creditore deve al debitore juùntiipnlc: inu 
il delusori 1 principide non può opporre la compen¬ 
sai ione di dò che il creditore deve al fideiussore. 

Il dcbiLoi-e solida le non può invmnin- la eorn- 
peusaziouc di quanto c riavuto al suo rem debitore 
dal eredi Loie, che sino: atrammoi ilare della £junta 
dello stesso condebitore. 

Aiv. 1 45-3. 

Il .debiLorii che puramente e scrii piu vincale ha 
acconsenti Lo itila cessione che ii c miliare ha latto 
lidie sue ragioni ad un terzo, non può opporre al 
Cessionario la ro.m pensai ione die avrebbe potuto 
Opporre al cedente prima t iti l’anca Ita zio ne. 

lai cp^siorte però noti accetta tu dal debitore , 
ma die gli In notificala, noti impedisce Ja compen¬ 
sa don e fu ordini dei credili posteriori alta not ideazióne. 
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Art. 1453. 

Quando i due debiti non sieno pagabili nello 
stesso luogo, non si può opporre la compensazione, 
se non computate le spese di trasporto nel luogo 
del pagamento. 

Art. *454. 

Quando la medesima persona abbia più debiti 
compensabili, si osservano per la compensazione 
le stesse regole che si sono stabilite per l’imputa¬ 
zione neU’arl. 14 T 0 - 

Art. i 455 . 

La compensazione non ha luogo in pregiudizio 
dei diritti acquistati da un terzo. Quegli perciò 
che essendo debitore divenne creditore dopo il 
sequestro fatto presso di sè a favore di un terzo, 
non può opporre la compensazione a pregiudizio 
di chi ottenne il sequestro. 

Art. i 436 . 

Quegli che ha pagato un debito il quale di di¬ 
ritto era estinto in forza della compensazione, e jx>i 
propone il ereditò per cui non ha opposto la com¬ 
pensazione. non può, in pregiudizio dei terzi, pre¬ 
valersi dei privilegi o delle ipoteche annesse ?.l suo 
credito, quando però non abbia avuto un giusto 
motivo d’ignorare il credito che avrebbe dovuto 
compensare il suo debito. 


CAPO V. 

DELLA CONFUSIONE. 

Art. 1457. 

Quando le qualità di creditore e di debitore si 
riuniscono nella stessa persona, succede una confu¬ 
sione di diritto che estingue il debito ed il credito. 

Art. 1 458 . 

La confusione che si opera mediante la riunione 
delle qualità di creditore e di debitore principale 
nella stessa persona, giova ai fideiussori. 

La riunione nella persona del fideiussore della 
qualità di creditore o di debitore principale, non 
produce l estinzione dell’obbligazione principale. 











CAPO VI. 


DELLA PERDITA DEI.I.A COSA DOVUTA 

Art. 1459. 

Quando una determinata cosa die formava l’og- 
gelto deU/obbligazione, perisce od è posta fuori eli 
commercio o si smarrisce in modo che se ne ignori 
assolutamente l’esistenza, l’obbligazione si estingue, 
se la cosa sia perita 0 posta fuori di commercio o 
smarritasi senza colpa del debitore e prima che 
questi fosse in mora. 

Quando anche il debitore sia in mora e noni 
abbia assunto a suo carico il pericolo dei casi for¬ 
tuiti, si estingue l’obbligazione, se la cosa sarebbe 
egualmente perita presso il creditore ove gli fosse 
stata consegnata. 

II debitore c tenuto a provare il caso fortuito 
che allega. 

III qualunque modo sia perita o siasi smarrita 
una cosa rubata, la perdita di essa non dispensa 
colui che l'ha sottratta, dalla restituzione del valore. 


CAPO VII. 

DELLE AZIONI DI NULLITÀ 0 DI RESCISSIONE. 

Art. 1.460. 

'Le azioni di nullità o di rescissione di una con¬ 
venzione durano per cinque anni in tutti i casi 
nei quali non siano state ristrette a minor tempo 
da una legge particolare. 

Questo tempo non comincia a decorrere nel 
caso di violenza, se non dal giorno in cui c ces¬ 
se: !a ; nel caso di errore o di dolo, dal giorno iti 
c i furono scoperti; riguardo agii atti fatti dagli 
interdetti c dai provvisti di consulente giudiziario, 
l giorno iri cui è tolta l interdizione o l inabi¬ 
litazione; e riguardo a quelli dei minori, dal giorno 
delia loro maggiore età. 












Ari. 14.61. 

Le predelle azioni si irasmellouo agli eredi: ina 
essi non potranno esercitarle,, se uqii . entro quel 
tempo che rimaneva ai loro autori , senza pregiu¬ 
dizio però delle disposizioni relative all’interruzione 
0 sospensione del corso delle prescrizioni. 

Ari. 146 a. 

. L’eccezione di nullità o di rescissione potrà es¬ 
sere opposta da chi è convenuto per l’esecuzione 
del contralto in tulli i casi nei quali avrebbe po¬ 
tuto egli stesso agire in via di nullità o di rescis¬ 
sione. 

Quest’eccezione non è soggetta alla prescrizione 
stabilita neH’art. 1460. 

Art. i 463 . 

Nelle obbligazioni dei minori l’azione di nullità è 
ammessa : 

i.° Allorché il minore abbia fatto da sò un atto, 
pel quale la legge richiede l’intervento del tutore o 
l’assistenza del curatore ; 

2. 0 Qualora non siansi osservale le formalità 
prescritte per certi atti con ispeciàli disposizioni 
di legge. 

Tale azione di nullità si può solo proporre dal 
minore, dai suoi eredi od aventi causa. 

Art. 1464* 

Gli alti compiuti nell’interesse di un minore, di 
un interdetto o di un inabilitato nel modo voluto 
dalla legge, hanno la stessa forza, come se fossero 
fatti da un maggiore di età pienamente capace. 

Art. i 465 . 

L’obbligazione non si può impugnare da quel 
minore, che con raggiri o mezzi dolosi ha occul¬ 
tato tale sua qualità. 

Ma a costituire in dolo il minore non basta 
la dichiarazione da lui fatta di essere maggiore. 

Ali. 1466. 

Il minore è pareggiato al maggiore di età per le 
obbligazioni nascenti dal suo delitto o quasi-delitto. 

Art. «467* 

Quando è annullata fobbligazione assunta da un 
minore, da un interdetto o da un inabilitato, non 
si può pretendere il rimborso ili ciò che è loro 
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stato pagato, in conseguenza «li tale obbligazione, 

I nel tempo «Iella minor età, dell’interdizione o della 

inabilitazione, ove non si provi che quanto fu pa¬ 
galo, venne convertito in loro vantaggio. 

Art. 1468. 

Il minore non è più ammesso ad impugnare 
l obbligazione assunta nella sua minore età, quando 
divenuta maggiore l’ha ratificala. 

Art. 1 4 ^ 9 - 

L’azione di rescissione per causa di lesione non 
si può proporre, ancorché si tratti di minori, se 
non nei casi e sotto le condizioni specialmente 
espresse nel presente codice. 

La predetta azione nei casi in cui è ammessa, 
non produce effetto a danno dei terzi. 

Art. 1470. 

L’atto di conferma, o ratifica di una obbligazione, 
contro la quale la legge ammette l’azione di nullità, 
non è valido se non contiene la sostanza della 
stessa obbligazione, il motivo che la rende viziosa, 
e la dichiarazione di correggere il vìzio su cui tale 
azione è fondata. 

In mancanza d’atto di conferma o ratifica, basta 
che f obbligazione venga in tutto o nella maggior 
parte eseguita volontariamente dopo il tempo in 
cui l’ obbligazione stessa poteva essere validamente 
confermata o ratificata. 

La conferma, ratifica o esecuzione volontaria 
secondo le forme e nei tempi determinati dalla 
legge produce la rinunzia ai mezzi ed alle ecce¬ 
zioni che potevano opporsi contro tale atto, senza 
pregiudizio però del diritto dei terzi. 

Le disposizioni di quest’articolo non si appli¬ 
cano all’azione di rescissione per causa di lesione. 
Art. 1471. 

Non si possono sanare con vermi atto conferma¬ 
tivo i vizi di un alto nnllo per difetto di formalità. 
Art. 1472. 

La conferma, ratifica o esecuzione volontaria 
di una donazione 0 disposizione testamentaria per 
parte degli eredi o aventi causa dal donante o te^ 
statore, dopo la morte di lui, induce la loro ri¬ 
nunzia ad opporre i vizi delle forme e qualunque 
altia eccezione. 














TITOLO V. 


f i u 


DELLA PUtìVA DELLE OBBLHi AZIONI 
lì I>1 QUELLA EELLv LOllO ISST 1 NZIOSK. 


Ari, 1473, 

Quegli L'be domandi* f* estìrn/.inno di iti 1 1 obbliga - 
7.ioiic. (i iIcvl jmn .irla: coliti elio pretev.dr di rss"ine 
stalo Hbir.oo, il' ve dui suo conto giustilh hi ■ dp- 
eamenio o i! fa lo ilie. lui predai m fusi turione dilla 
sua obblìgariciiir. 


CAPO 1 

DELLA FROVA PER 1SCH1TTO 
All. 1474. 

Ln proviti per iscritio può domare o «I:n alla 
pubbli co 0 ila scrìi tura privati. 

sezioni: I. 

Ih!('atto jttihhlk*. 

Ari. ] 47^ 

Udito pubblico è quello rii.: è sialo ricevuto 
colle ridursi c soleimilà ila iijj notaio o ila pitia 
pubblico nlìi/ìolc «111- •* ìZ/.iiìu 1. 1 in-.go cjvi: lui'-' 
iiLio e -seguilo, mi allribuirgli l.t pubblir,! lede. 
Ari. 1 ,'i 76. 

L'atta chi; per iuccmpdtìiu.a ini ìue;i| uil-ìiA dil- 
l'udiri al r, o per d del lo ili forum non lui forza di 
ulta., pubblico.^ vale privala sci 1 -illina,quando 

sì Et filalo sollO-vcriLLo dei Ile p.ntu 
Art. r I77. 

IV atto pubblio* fa picua tele della convenzione 
e dei fallì seguili alla presenza del notaio od altra 
pubblico ufficiale che lo ho ricevuto. 

ilio non ostante nei raso di quercia di lalse 1 
m vii 1 eriininuE' , l 1 escrurioue dell* siti' ìiupngu&te 
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pei falso verrà .sospésa colla sentenza die dichiara 
lyrsi luogp alFaeciisp; e nel caso in cui si proponga 
la quei do t.li lalso iti via cinte ; i tribunali potranno 
a norma ilo II e. c* ir costanze sospendere provvisiona I- 
TiieiiLc l'esecuzione dell'atto. 

Art. ( 4 /S* 

Le otìiiU , odidiiara?Aoiii la LI e per privata scria uri 
non possono avere elicilo die fra le parti cenili auliti 
r loro successori a titolo universale, e uno contro 
altre persone. 

Art, [479. 

Tanto Fatto pubblico, quanto la scrittura pri¬ 
vata fa prova tra le parli anche di quelle cose le 
quali non sono suite espresse che in modo e umi¬ 
ci ut ivo , purché Fciiuncìaiiva abbia un diretto rap¬ 
porto colla disposizione. 

Le enunciativi- estranee alla disposizione non 
possono servire che per un principio di prova 

Ari. i 0 o. 

I con tra Ui ed atli segui Li in esteri paesi sei-ondo 
le forme ni essi vinoni i avranno pur forza nello 
Stato. 


SEZIONE N- 

Delle ‘.rriitiirt’ privati?. 

Art. 14&1. 

La scrittura privala riconosciuta da quello contro 
cui si produce o legai mente considerata come fi- 
conosciuta, ha la stessa lede del Fatto pubblico fui 
quelli che F hanno so Uose ritta , r fra i loro credi 
ed aventi causa. 

Art. 4 $*. 

Quegli contro cui si produce uu allo privalo, è 
tenuto di fórniahneuLe riconoscer^ a negare il pro¬ 
prio carattere o la propria sottoscrizione, 

f snoi eredi od aventi causa possono anche 
soltanto dichiarare, che non conoscono il carattere 
0 la sottoscrizione del toro autore. 

Art. > 483 , 

Quando la parte neghi il proprio carattere p la 
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aventi causa dti essi il icItnmiLQ di litui- cntioserrla 
se ne ordina la vn mcazimm gimliziiiltì. 


\rt. l 4^ j- 

Si henna |i*r móiioscìnie le sottosemmuì auten¬ 
ticate ila un ne lato. 

Il liutaio mm aulenti c he rà le snUoscri/ànut » 
die nuu siami apposte alla prese usui sua e ili din; 
testimoni t previe l'accertamento ilidl 1 ir|ernit;i ili III 
persone dei coni me ali. 

Ari. t .fflfi. 

UuamÈ anche il iMUMltere n la snltoscrmunc sia 
stilla vii'Otinjifiiuin ti si abbia per Iole* e sutiijini ri* 


servata alia | ai rie enulTn mi si prudare un uttn 
linvaio , unni e qualsivoglia opposizione tli ragioni 
ad essa spollaiili conilo il roiileiiuLu nel medesimo, 
liendie non stasi fatta ale una riserva al m ni ritìnto 
della rie ugni/.imi l\ 

Art. 14 Bl>- 


Xja polizza o promessa per Isc.ritLiira pm utu, mila 
quale una seia delle parti -a obbliga verso i allea 
ft piiirurlt mia somma <11 dimani tt a durìe altra 
ittsÀ v ulula la In qmmlilà , diddi essere serti tu per 
intero ili mano ili rollìi dio la sottoscrive., ■ > per 
to meno è ueeessy rio che oltre la sua suLkitìerlvinne 
abbia scritto tli propria inailo ini hi tùlio od 
provaio indieatiiK in lelttìre per rsh-so la somme o 
bi spiantila della cosa. 

Qnésta disposi/.ione min si appi tea aiti: promesse 
dei e ramine re Lenii per causa ili ouumeivio. 

Art. i4%. 

Quando tu sminila esprèssa nel corpn dell aUo sta 
diversa da quella espressa nel bitumi . sì presume 
dif rolli risazio ne. sia per la somma minore, un cor¬ 
rili; l'ut Lo emn e pure il Inuma iWrrn scrini pur 
intero ili mano di colui dir si è obbligalo, ove 
nuu si provi tu qual parte sia precisamente I errore. 
Arn ijB& 

La data delle- scritture privale non e computa¬ 
bile riguardo ai trizi die dal giorno ili eoi sono 
state insinuate o Ir uh crii le ? dal giorno delta morte 
di troln j n di una di coloro elle le hanno sottoscritte* 
u dal giunto iti cui la sostanza dclir medesime scrit¬ 
ture resti comprovala da atti stesi da ulliziaii pub- 
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Mici, come sarebbero 1 processi verbali di apposi¬ 
zione di sigilli o d’inventario. 

Art. r 4 ( 39 - 

I libri dei commerciami non fanno prova delle 
somministrazioni che vi sono registrate, contro le 
persone non commercianti , ma possono autoriz¬ 
zare il giudice a deferire d' uffizio il giuramento 
all una o all’altra parte. 

Art. 1490. 

I libri dei commercianti fanno prova contro di 
essi: ma quegli che vuol trarne vantaggio, non 
può scinderne il contenuto in ciò che vi sia di 
contrario. 

Art. 1 

1 registri e le carte domestiche non fanno prova 
a favore di colui che le ha scritte: fanno però fede 
contro di esso: 

1.° In tutti i casi in cui enunciano formal¬ 
mente ia ricevuta di un pagamento; 

2. 0 Quando contengono una espressa menzione 
che I annotazione è stata scritta per supplire alla 
mancanza di titolo a favore del creditore. 

Art. i 49 2 - 

Qualunque annotazione posta dal creditore appiè, 
in margine o nel dorso ili un suo titolo di credito, 
la quale tenda a dimostrare la liberazione del de¬ 
bitore, fa fede, quantunque non sia sottoscrittane 
datata dal creditore ed il titolo sia sempre rimasto 
presso di lui. 

Lo stesso ha luogo per le annotazioni poste 
dal creditore nel dorso, in margine o appiè del 
duplicato di un titolo proprio del debitore o di una 
precedente quietanza, purché tale documento si trovi 
presso il debitore. 


SEZIONE HI. 

Delle tessere o tacche a riscontro. 

Art. i4 9 3. 

Le tacche di una tessera corrispondenti a quelle 
del riscontro compagno fanno fède fra le persone, 
le quali usano di comprovare con tal mezzo le 
somministrazioni che fanno e ricevono al minuto. 
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SEZIONE IV. 


Delle copie degli atti pubblici e privati. 


Art. 1494. 

Le copie degli atti pubblici, quando sicno estratte 
dall’atto originale e sieno autenticate dal notaio o 
da altro pubblico uffiziale che li ha ricevuti o che 
sia legittimamente autorizzato ad autenticarle, fanno 
fede egualmente che lo stesso originale. 

Fanno ugualmente fede le copie delle scritture 
private, il cui originale si trova depositato in pub¬ 
blico archivio, ove siano spedite dall’archivista in 
conformità dei regolamenti. 

Art. i 4 q 5 . 

Riguardo a quelli dei detti atti che sono soggetti 
all’insinuazione, fanno pure la stessa fede le copie 
spedite in conformità dei regolamenti dall’insinuatore 
sulla copia autentica stata rimessa all’archivio del- 
I insinuazione dal notaio o da altro pubblico uffi¬ 
ciale, cui è dalla legge prescritto. 

Art. 1496. 

Nei casi enunciati negli articoli precedenti, le 
parti non possono esigere la rappresentazione nel 
luogo del giudicio dell’atto originale, nè della copia 
depositata nel pubblico archivio, ma possono sempre 
esigere la collazione della copia coll’originale, ove 
esista, o in difetto colla copia depositala nell’archivio. 

Art. 1497. 

In mancanza dell’originale e di copia depositata 
in pubblico archivio , le copie autentiche estratte 
in conformità degli articoli 1494 e 1 49^ fanno tuttavia 
piena fede, purché non sieno abrase, nè si presen¬ 
tino in alcun modo sospette. 

Art. 1498. 

Le copie menzionate nell articolo precedente, po¬ 
tranno anche servire di originale al fine di estrarre 
altre copie, qualora si trovassero in alcun pubblico 
registro, od anche esistendo a mano di privati, se 
d ordine del giudice, citati gli aventi interesse o di 
consenso dei medesimi, verranno depositate nell ar¬ 
chivio notarile o d’insinuazione. 
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Asi. 1499. 

Le copie che m mancanza deli 1 originale 0 c.li copia 
depositata in pubblico archivio fossero stale levate 
da pubblici ufficiali a ciò non autorizzati, potranno 
servire di princìpio di provo, purché siano antiche 
ossia falle da più di treni 'anni : che se abbiano 


meno di anni trenta, potranno secondo le circostanze 
essere cari siderale come semplici indìzi. 


Art. 1 5oo. 


Le copie che si trovassero puramente trascritte 
■mi pubblici registri , non potranno servire che di 
principio di prova per iscritto. 


SEZIONE V. 

Degli ulti di rìrógnizione. 

Art. i5oi. 

L'atto di ricognizione o rinnovazione fa prova 
contro il debitore, i suoi eredi ed aventi causa, 
quando questi colf e sibi/ione del documento primor¬ 
diale non dimostrino che vi sìa stato errore 0 ec¬ 
cesso nella ricognizione. 

Tra più atti di ricognizione prevale il poste¬ 
riore di data. 


CAPO IL 

DELLA trova TESTIMONIAL^, 

Art. loca. 

Non è ammessa la prova per mézzo di testimoni 
di una convenzione sopra un Oggetto il uni valore 
ecceda le lire trecento* quaml-anche si tratti di de¬ 
positi volontari, Non è neppure ammessa tale prova 
contro, od in aggiunta al contenuto in otti scritti, 
uè sopra ciò che si allegasse essere stato detto 
avanti, contemporaneamente o posteriormente ai 
medesimi y ancorché si trattasse di somma 0 valore 
minore di lire trecento. 

Resta però in vigore quanto è prescrìtto nelle 
leggi relative al commercio. 
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Àrt. i fu>d* 

La redola precedente si applirti al caso io cui 
lanione, oltre là domanda Jet capirle, conisene 
quella degli interessi, se qui sii riuniti al ca [diale 
oltrepassino la somma di lire (vernilo. 

Art. t 5 o§> 

Quegli dir Ita falla ima domanda per mia somma 
eccedenti: le lire trecento non può essere ammesso 
alla prova testimoniale, awwdie restringesse lo sua 
piiiili) domanda. 

ÀrE, t 5 o' 5 * 

Non pud essere ammessa la prova l,ósmmmiaU» 
sopra la domanda rii somma tinche minore rii lise 
trecento, quando sia lI Sdii ara lo dio tale somma è 
residua o parte di un eredito maggi ove,; il tinaie 
non è prò vaio per iscritto* 

Art, 1 5 o 6 . 

Se nella medesima istanza una parte ta pili do¬ 
mande delle iputli non alibui documento in iseiiilo, 
e dte rfmgmule insieme eccedano Sa somma di 
lire: trecento, la prova per lesti moni non pud es¬ 
sere ammessa, ancordic la parie sia per allegare 
die tali crediti provengono da diverse cause, e die 
furono fu ri na Li in diversi tempi, pur die simili ra¬ 
gioni non derivassero ila diverse persomi per titolo 
di successione, domiznme od altri nienti. 

ÀrL | 5t)* r 

fu tic Ir domande, da qualunque causa proce¬ 
dano, die non sanimio iuU'iumtmLe gii istilicu Le per 
ìscriltn, dovranno essere proposte udlo stesso giu¬ 
dizio. 

Le domande proposte in giudizii successivi non 
potranno provarsi por testimoni. 

Art. i 5 uS* 

Li: regole su peri orni ente stallili Lo soggiacciono ad 
eccezione, quando esiste un principio di prova per 
iscritto. 

Questo principio di prova risulta da qualunque 
scrilio proveniente da colui contro il quale si pro¬ 
pone la domanda o da quello ulte egli rappresentò p 
e die rende verosimile il fallo allegato. 

ÀrL i JOq. 

Le preti ette regole soggiacciono pui anche ad 
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eccezione, ogniqualvolta non sia stato possibile al 
creditore di procurarsi una prova scritta dell’obbli- 
gazione che è stata contratta verso di lui, ovvero 
il creditore abbia perduto il documento che a lui 
serviva di prova per iscritto in conseguenza di un 
caso fortuito impreveduto e proveniente da forza 
maggiore. 

Il primo caso si verifica: 

i.° Nelle obbligazioni che nascono dai quasi- 
contratti, dai delitti o quasi—delitti ; 

2. 0 Nei depositi necessari fatti in caso d’in¬ 
cendio , rovina , tumulto o naufragio, ed in quelli 
fatti dai viaggiatori nelle osterie dove alloggiano , 
od ai vetturali che li conducono , e tutto ciò se¬ 
condo la qualità delle persone e le circostanze del 
fatto ; 

3 .° Nelle obbligazioni contratte in caso d’acci¬ 
denti impreveduti che non permettessero di fare 
atti per iscritto. 


CAPO III. 

DELLE PRESUNZIONI. 


Al t. I 5 I O. 

Le presunzioni sono le conseguenze che la legge 
o il giudice deduce da un fatto noto ad un fatto 
ignoto. 


SEZIONE I. 

Delle presunzioni stabilite dalle leggi. 

Art. 1 5 11. 

La presunzione legale è quella che una legge 
speciale attribuisce a certi atti o a certi fatti. Tali 
sono : 

i.° Gli atti che la legge dichiara nulli per la 
loro qualità, come presuntivamente fatti in frode 
delle sue disposizioni ; 
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3 ." I classi ne' quali la lé^e dichiara elle la 

uro urie tà o la liberazione risulta ila alcune deter- 
l. • ' 

minate ci [-costante ; 

3 ù L’autorU'i che La legge attribuisce alla cosa 
giudicata* 

Art. ,5 ri. 

L' autorità della cosa giudicala udii ha luogo se 
non velali va incute a ci?) chi: ha formalo il soggetto 
fteìlii sci! Lenza. È necessarie clic' b cosa doman¬ 
data sui la Stessa: che la domanda si appoggi alla, 
medesima causa : 'etite razione sia Ira le inèdésimè 
piarti . e proposta da esse e contro di esse mille 
medesime qualità 3 salvo qurtmo è disposto :nd- 
fari. 

AH . 5 r 3 ; . 


La presti ti zinne legale dispensa da qualunque 
piova editti a favore del quale erteli ha lungo. 

\ a n r a rn 111 ess a ] > ve va t e n irta i : muro I a pre- 
suimnne della legge . (piando snì fondai nonio di 
lido presunzione essa annulla certi atti, n nega 
l'azione m giudizio , eccello eli è la legge non abbia 
riservala !a prova in contrario, 

Art, i.S 

J giudicati proferiti in paese estero harnv l* 
stessa autorità che quelli pronunciati da tr i bui udì 
dèlio Sialo, senza pregiudizio delle règole rebiVve 
alla loro esecuzione. 


SEZIONE 11 

Dell? presunzioni, ohe non $miQ stabilita dalia t'oggr 


Avi. i5.i5. 

Li* presunzioni elio non sono stabilite dalla legge, 
sono lasciate alla prudenza del giudice, il quale 
non dee ammettere che presunzioni gravi, precise 
c concordanti, c solamente nc*" casi m ètti 1» legge 
ammétta la prova testimoni uh:. 


!• i:jq? orli- ib o snurv-iii,! oltltlftfrrj 
fidb «Mrtafcdi omi-i finn ad? olb^/ 












CAPO IV. 

DELLA CONFESSIONE DELLE PARTI. 
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Art. i5i6. 

La confessione che si oppone contro una parte, 
c stragiudiziale o giudiziale . 

Art. 1 5 1 

E inutile allegare una confessione slragiudiziale 
semplicemente verbale, ogniqualvolta si tratti di 
una domanda la cui prova testimoniale non sarebbe 
ammessa. 

Art. 1018. 

La confessione giudiziale è la dichiarazione che 
fa in giudicio la parte o il suo speciale procu¬ 
ratore. 

Essa fa piena prova contro colui che i ha fatta. 

Non può essere divisa in di lui pregiudizio. 

Non può Evocarsi, quando non si provi ch'essa 
fu la conseguenza di un errore di fatto. 

Non può ritrattarsi sotto pretesto di un errore 
di diritto. 

Art. i 5 ig. 

Per produrre gli effetti di cui nell’articolo ante¬ 
cedente, la confessione giudiziale debbe essere fatta 
da persone capaci di obbligarsi. 

La confessione di tutori ed amministratori non 
pregiudica agli amministrati , se non quando sia 
fatta ne’ casi e modi per cui essi possono obbligare 
gli amministrati medesimi. 


CAPO V 

DEL GIURAMENTO 

Art. i 52 o. 

Il giuramento, di qualunque specie egli sia, dee 
sempre prestarsi personalmente e non per mezzo 
di procuratore. 

Art. i 52 i. 

11 giuramento giudiziale è di due specie : 

i.° Quello che una parte deferisce all’altra per 

7 









farne dipendere la decisione della causa, e chiamasi 
decisorio ; 

2.° Quello che dal giudice viene deferito d uf¬ 
fizio all una o all’altra parte. 


SEZIONE ì. 

Del giuramento decisorio. 

Art. 1 5 a 2 . 

Il giuramento decisorio può essere deferito u 
qualunque specie di controversia civile. 

Il medesimo non può cadere sopra un fatto 
delittuoso , nè sopra una convenzione per la cui 
validità la legge esiga un atto pubblico o una scrit¬ 
tura privala, nè per impugnare un fatto che l'atto 
pubblico attesta seguito nell’atto stesso avanti l uf 
fìziale pubblico che f ha ricevuto. 

Art. i 523 . 

Non si può deferire che sopra un fatto specilico 
proprio di colui al quale viene deferito , ovvero 
sulla semplice scienza d un fatto. 

Art. i 524 - 

Può deferirsi in qualunque stato si ritrovi la 
causa, ed ancora quando non esista alcun princi¬ 
pio di prova della domanda o della eccezione sulla 
cpjale si provoca la parte a giurare. 

Art. i 520 . 

Quegli cui è deferito il giuramento, se lo ricusi 
o non elegga di riferirlo al suo avversario , come 
pure f avversario al quale è stato riferito, se lo 
ricusi, dee succumbere nella domanda o nell ec¬ 
cezione. 

Art. i526 . 

La parte a cui è stato deferito il giuramento , 
non può riferirlo dopo che ha dichiarato di essere 
pronta a giurare. 

Art. i Si'j. 

Il giuramento non può riferirsi quando il fatto 
che ne è l’oggetto, nou sia il fatto di ambe le parti, 
ma sia semplicemente proprio di colui al quale si 
era deferito il giuramento. 

































Arjtt r 33$; 

Quando siasi prestato il giuramento deferito n 
riferito, non si ammetta fa v versarlo a provarne hi 
falsi lA 

Qualora però la falsità ne fosse prosata per 
sentenza criminale, gli eliciti cùvili elei giuramento 
decisorio continueranno, imi sarà sempre salvo al 
danneggiato il risarcimento del danni ed iute ressi 
che gli potranno competere in fora a 1 della sentenza 
criminale. 

Art. i-oi2y. 

La parie elio ha deferito o riferito il giuràmetHo, 
non può più ri vogarlo , SO. la parte contraria, ha 
dichiarato di issare pronta a giurale. 

Art, 1 53 o*. 

Colui elle ha de fé rito o riferito il giurameuiu . 
j>nu dispensare il suo avversario che si dichiarò 
pronto:a giurar*:, dal prestarlo: ma si avrà il giu¬ 
ra m en Lo co me p restalo. 

Art. t 53 n 

il giuramento ricusato o prestato, non la prova 
che in vauLaggìo o contro di colui die ih a deferì Lo* 
od u vantaggio da' suoi ej'edi od aventi causa u 
t emiro di essi. 

Il giuramento deferito al debitore da mio dei 
creditori solidali, non lo. libera che per la porzione 
dovuta a questo eredi lo re ; 

EJ giurato e ti Lo deferito al debitore principale li¬ 
bo ra egualmente i fideiussori •; 

Quello elio si è deferito ad imo dri debitori 
solidali giova ai condebitori; 

Quello deferito al fideiussore giova al debitore 
principale* 

In questi due ultimi casi il giuramento del 
condebitore solidale o riel fideiussore non giova 
agli nitri condebitori 0 al debitore principale ? se 
non quando fu deferito sul debito* e non sul fatto 
dèlia solidario Li 0 della fideiussione, 


j 














SEZIONE IL 

Del giuramento deferito d itfftzio 

Ari, i 533 * 

H giudice può deferire il giurarnento ad una 
■ ielle partì, o per fare da esso dipendere la deci¬ 
sione della causa T o solLanto per determinare 1 am¬ 
montare della* condanna. 

Art. i533. 

li giudice non può deferire d’ uffizio il giura* 
mento t tanto sulla dimanda dell'attore y quanto Sul- 
reecezionr opposta r se non (piando vi concorrano 
le seguenti due condizioni : 

i/ : Che la dimanda o l’eccezione non sia pie¬ 
namente provala : 

2 Che le medesime non sicno mancanti lo- 
Miniente di prova. 

Esclusi questi due casi, d giudica dee am¬ 
mettere. o rigettare puramente e semplicemente la 
do manda. 

Art. 1534- 

II giuramento deferito d : uffizio dal giudice ad 
una delle parti non può da questa riferirsi all'ul¬ 
tra parte. 

Art. 1 535- 

il giudice non può deferire ali' attore, d giure- 
mento sul valore della cosa dimandata, se non 
quando sia impossibile di comprovarlo altrimenti. 

Ueve pure in questo caso determinare In 
sommo sino alia concorrente quantità della quale 
si potrà prestar fede ali attore in conseguenza del 
suo giuramento, 
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TITOLO VI. 


■ 

DEI CONTRATTI IN ISPECIE 


IKg 


ODO 


CAPO I 

,££ 5 i 


UBO di&b 

' 


DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO. 


SEZIONE r. 

Dnoio.OvOu'1 o ebuBniib 

Disposizioni generali. 


Art. i 536 . 

Ea legge non regola la società coniugale relati¬ 
vamente ai beni, se non in mancanza di speciali 
convenzioni che gli sposi possono fare a loro pia¬ 
cimento, purché non siano contrarie ai buoni co¬ 
stumi e siano inoltre osservate le seguenti modifi¬ 
cazioni. 

Art. 1537. 

Gli sposi non possono derogare nè ai diritti ri¬ 
sultanti dall autorità spettante al marito sulle per¬ 
sone della moglie e dei figli, 0 a quelli che gli 
appartengono come capo della famiglia ; nè ai diritti 
che vengono dalla legge attribuiti all’uno o all’altro 
coniuge; nè alle disposizioni proibitive contenute 
nel presente codice. 

Art. i 538 . 

Non possono fare alcuna convenzione 0 rinunzia 
che tenda ad immutare l’ordine legale delle succes¬ 
sioni , salve però le donazioni e le disposizioni 
testamentarie, le quali potranno aver luogo secondo 
le forme e nei casi determinati nel presente codice. 

Art. 1539. 

Non e permesso agli sposi di stipulare in modo 
generico che il loro matrimonio verrà regolato da 
alcuna delle leggi, statuti 0 consuetudini locali che 
per lo addietro hanno avuto vigore nello Stato. 
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Art. r: 3 ,fo. 

I cantra! È ì Aiatrimomaii ^Einumi.o stipulati per »Uu 
pubblico avanti notaio prima dd itìatnmònio, 

Àrt. ì 5 *|i. 

Se: gioito no ^agi amenti prima de È In celebrami)' 
del mairimo nio , debbono farsi egualmente per ali 
licitavi le. 

Inoltre nessun cangiamento n t entro-dichiari i' 
/ione e valida, i piando 'sia lidia seuaa la presene 
cd il simultaneo consenso di luLLc le persone clic 
sono state parti nel 'rotitrutta di matrimonio. 

Ari i5i$Y 

0 *ni'ròiigiamersto r> conUo-didbarazvrnic, tpnm- 
Luinpio rivestila delle fanne prtftérillfe nel prece¬ 
dente articolo, rimarrà senza effètto iti ordine ai 
Lenii, so m margine o appio della minuta del cr>n- 
I ratto di matrimonio non si surà lai tu rumc taxi o ne 
imlh•ante rutto ohe contiene U cangiamento o fa 
contro -tlii'tduj'a/.iom?: la quale min alatone dovrà 
parimente essere fatta sull» copia del rimlnittu di 
matrimonio rimessa ainnsinua/ionr a dìlìgenxii del 
notaio elee Jfl hn vice velo , ed ambe su que lla pre¬ 
sentata aiL’ttBhio del consci valore se il contraili' 
rii matrimonio lusso stàio trasentili. 

dai! Lo il noi aio die V insinuatore non potrarm- 
sotto pena dei danni ed irilevassi verso le parli, 
£ sotto pene più gravi, se vi è luogo, dar tripla 
del contratto di matrimonio, scussi t iti se li vere in 
fine I duo stazione suddetta. 

Art. ì 5-|3. 

Le concertino ni iiiuh imoniali di quid ampie spccii 
non possono Cangi orsi in venni modo dopo la ce¬ 
lebrazione del matrimonio, 

Art, 1 544 . 

U minoro capace ili contrarre matrimonio è piti' 
capàofe di incestare i! consenso per tulle le con voli¬ 
zioni ohe possono farsi in qnesio contratto : 0 le 
contenzioni e le donazioni da esso fatte sono valide ? 
I :■ 111 1 ■ 1 11. ‘ nel r-« 1 I iT.nl [ 1.1 sialo ;f^isLÌ 1 o dalie pi i - 
soue il cui consenso è necessario per la validi! à 
del matrimonio. 

Art. iStfS-. 

! J er In alhliiii delle con veimnnr c dona zio» i, cui 
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addivenga nel contratto di matrimonio il prodigo 
contro cui sia stata pronunziata sentenza od anche 
solo promosso giudizio d'interdizione, è necessaria 
l’autorizzazione del consiglio di famiglia. 


■ Un 'tócf i?/un ododrf d> iftmàiriìbtti 1 «> 

SEZIONE II. 

Della Dote. 

Art. x546. 

La dote consiste in quei beni che la moglie od 
altri per essa apporta al marito espressamente a 
questo titolo per sostenere i pesi del matrimonio. 

§ I. 

Della costituzione della dote 

Art. 1547. 

La costituzione della dote può comprendere tutti 
i beni presenti e futuri della donna, 0 soltanto 
tutti i suoi beni presenti, o una parte de’ suoi 
beni presenti e futuri, oppure un oggetto deter¬ 
minato. 

La costituzione di dote, concepita in termini 
generici di tutti i beni della donna, non comprende 
i beni futuri. 

Art. i548. 

Se la donna passa ad un secondo od ulteriore 
matrimonio, non s’intenderà ricostituita tacitamente 
la dote assegnata nel matrimonio precedente. 

Art. 1549. 

La dote non si può costituire nè aumentare dai 
coniugi durante il matrimonio. 

Venendo da altri costituita od aumentala la 
dote dopo il matrimonio, ha luogo di pien diritto 
il lucro dotale stabilito dall’art. i556, salvo che gli 
sposi abbiano per tale caso diversamente pattuito 
nel loro contratto di matrimonio. 

Art. i55o. 

Se il padre e la madre che ha beni estradotali, 
costituiscono unitamente una dote senza distinguere 
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3a parie di ciascuna, b dote ^intendevi costituii a 
ìli parti eguali da ambedue. 

Ari, i.55i. 

Se il genitore superstite costituisce una dote 
sui Lenì patemi e. matèrni > Sènza Sgf&cfótcarue le 
porzioni, la dote sì prende rii primi eminente sopra 
i diritti spettanti alla fai eira sposa tifi beni del ge¬ 
nitore premorto, ed il rimanente sopra ì berti di 
ehi llia costituita, 

A rL i55x 

Quanti' ari dia la ligtia dotato dal padre e dalia, 
madre abbia beni propri di cui ad essi appartenga 
lusufrutto, la dote si prendevi diti beni ilei do* 
tarili , se noti vi è sLipulazione in contrario. 

Art. 1 553. 

Se Ja dòte sia costi lui la dal solo padre pei di¬ 
ritti paterni e materni, la madre cpiani utopie pre ¬ 
sente al contratto non sarà obbligata, e b dote 
insterà per intero a carino dèi padre. 

Art. 1 554 + 

Coloro che costituiscono una dote, sunti temiti n 
garantire i beni assegnali in tinte. 

All i5§5. 

Gii interessi della dote decorrono di fieri diri Un 
dal giorno del matrimonio contro coloro che l'ha mio 
promessa, (piand’anche siasi pattuita una diluzione 
al pagamento, se non vi è stipulazione in conir mio. 

Art. 1 556. 

So nei non tratto di matrimonio non suri stata 
fa Uà particolare convenzione fra gli spòsi riguardò 
ai lucri dotali, sin Leu tieni stabilito un lucro reci¬ 
proco del terzo deli’ammoni me della Jole in favore 
del coniuge sopravvivente, in proprietà tjuandò non 
siali.vi discendenti dal loro matrimonio, c nel caso 
contrario in semplice usufrutto. 

§ Il 

fh-i diritti dei manto sitila dote, e <I^lÌalìenasìort\i 1 Ut beai 
dotati 

Art, i5S^, 

li solo marito ha lamini ni strazio no della dote du¬ 
rante il matrimonio. 
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Egli solo ha il diritto di agire contro i debitori 
e detentori della medesima, di percepirne i frutti 
e gli interessi, e di esigere la restituzione dei ca¬ 
pitali. 

Ciò non ostante può convenirsi nel contratto 
di matrimonio, che la moglie riceverà annualmente, 
con semplice sua quietanza, una parte delle rendite 
dotali per le sue minute spese e pei bisogni della 
sua persona. 

Art. i 558 . 

Il marito non è tenuto a dare cauzione per la 
dote eh’.egli riceve, se non vi è stato obbligato 
nell’atto di costituzione dolale. 

Nulladimeno qualora dopo il matrimonio sia 
sopraggiunlo nel patrimonio del marito un cambia¬ 
mento o una diminuzione per cui venga la dote ad 
essere in pericolo, se quegli che ha costituito la dote 
o clic ne è il debitore, si trova nel numero delle 
persone che sarebbero tenute alla prestazione degli 
alimenti, potrà il tribunale sulla sua istanza pre¬ 
scrivere le cautele opportune per la sicurezza della 
dote medesima. 

Art. 1559. 

Se la dote o parte di essa consista in cose mobili 
stimate nel contratto di matrimonio, senza la dichia¬ 
razione che tale stima non ne produce, la vendila, 
il marito ne diviene proprietario, e non è debitore 
che elei prezzo loro attribuito. 

Art. i 56 o. 

La stima deiriimnobile costituito in dote non ne 
trasferisce la proprietà al marito senza una espressa 
dichiarazione. 

Art. i56i. 

L'immobile acquistato col danaro dotale non di¬ 
viene dotale se non qualora nel contratto di matri¬ 
monio sia stata stipulata la condizione dell’impiego. 

Lo stesso ha luogo relativamente all’immobile 
dato per pagamento della dote costituita in danaro. 

Art. 1062. 

Durante il matrimonio non si possono alienare 
od obbligare a favore di chicchessia la dote nò le 
ragioni dotali della moglie; e non si possono nep¬ 
pure ridurre o restringere le ragioni medesime, se 
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non cól consensi* del marito c di Ila moglie, e me¬ 
diante decréto del tribunale, i! quale potrà ac¬ 
cordarne IWoriMnzinne m?i soli rasi ili comprovala 
necessità od evidente utilità. Il decreto del tribunale 
conterrà i motivi speciali che vi hanno dato luogo. 

Art. i5G3. 

Venendo autorizzata lo permuta dell’ immobile 
dotalo, quello ricevuto in permuta diverrà dolale, 
e sarà dotale eziandio l'avanzo del prezzo, se ve 
U v La, che si dovrà come tale impiegare 

Sarà parimente impiegato come dotale il prezzo 
ricavai ri dalla vendita dell'immobile dotale , rotto- 
rizzala per ni citi vi di evidente uliliLà. 

In entrambi i rasi il tribunale provvedcrò in 
^iiba che non si ometta 1 impilo del prezzo nel 
modo da esso stabiliio. 

Art. i5G.b 

1> nulla l’idieuazimie o lobbUgimniro della dote, 
quantunque vi accertisentalo ambi i coniugi , se non 
s\ adempiano le condizioni sovra preserilU. 

Il marito pub tìgli stesso durante il matrimonio 
far l'ivocnré ralle nazione 0 i obbligazione - uguale 
diritto compete alla moglie, Il murilo però clic vi 
ha acconsentito, è tenuto pei danni ed interessi 
verso colui enl quale ha contrattato, so ned colili a Ito 
non abbia dichiarato che la i osa alienala od ob¬ 
bligata era do lido. 

,\rL [ 565- 

Il marito riguardo ai beni dolali è astretta tisi 
tilt le le obbligazioni clic sano n Carico dell 1 usufrut¬ 
tuari a. 

Vigli è tenuto pei tutte le prescrizioni incoiò 
c pei dtUfriortt ruttili avvenuti per sua negligenza. 


§ NI. 

Dritti iwpataùMe r htla, éoU dai Mnì dd barilo. 


Àrt + i5G6. 

Se h maglie si trova in [sericolo di perdere la 
dote, o il disordine degli ailàri del marito da lungo 





























irli Iniiete che i .suoi beni non sìeno stifTicieuLì per 
soddtsfirne i diritti, hi moglie può dimandare la 
separazione .sia de 1 suoi beni fiotali , sia di al tret- 
tunLi beni del marito , quanti Tolgano ari assicurare 
la dote e i rii ritti a lei deci Tanti dal coni ratto di 
matrimonio. 

Art. iSGfji, 

Lu separazione ò nulla, se non e stata pronun- 

in giudizio: la domanda può essere fuLta in 
giudìzio partii oUre eouti-o il marito . la sentenza 
dui pronuncia In separazione avrà .(riletto dal giorno 
della domanda. 

Ari. tSffl. 

Il tribunale dm pronuncia la separazione,, dovrà 
ordinare colla stessa sentenza il reale osseina mento 
rie' beni, da tursi a stima di periti nominali dal 
medesimo. 

Dovrà tale assegnamento farsi a largo estimo, 

*' SÉÌ vi si eoo creditori opponenti , potrà la sepa¬ 
razione essere ordinala a giusto estimo. 

V assegnamento dovrà farsi in beni stabili, e 
in mancanza od in snp pii mento di quegli in beni 
mobili. 

Tri quest 1 idi imo caso i mobili, detratti quelli 
die a prudente arbitrio elei tribunale dovranno 
conservarsi , so rari no venduti all'asta pubblica ; il 
prezzo che se ne ritrarrà sarà dotale , e dovrà come 
late ini piegarsi. 

Art* i 5 %)* 

De spese dtd giudicio rii separazione c di asse- 
gnome irlo sano a carico del marito. 

Art. 1.570* 

Quando non si trovino nel patrimonio del marito 
tanti beni per formare V assegnamento suddetto , 
la moglie coll autorizzazione del tribunale potrà 
agire in sussidio coti Lio i terzi possessori dei beni 
del marito, cominciando da quell 1 ultimo ncqui rèni e 
il quale rum avesse diritti che prevalessero alla dote. 

Art. lóor. 

La separazione della dote e delle ragioni dotali, 
cui si fa luogo dietro il disposto il all 1 articolo pre¬ 
cederne contro il terzo possessore durante il matri¬ 
monio, sì fa mediante separazione di altrettanti 
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beni a giusto estimi Sarà perù iti fatui Ita del loiv.n 
possessore eli « Aìri re ili danaro fa minori lare’ della 
dolc e delle meloni dotali , ovvero ili rliiedfere Iti 
su bastai tali e dei beni afìinrhr ì! paganicuLti ne sia 
fatto sul pretto. 

Scoliondo sì pagamento delta itali* e-delle ragioni 
dotali in danaro, dovrà questo in lai Coso essere 
impiegato n fischio e penerò del l-urr-n possessore 
por sicurezza delta stesse dolco delle ragioni dolali. 
Il terzo possessore potici al irosi osso re ammesso 
a ritenere il fondo, assicurando il pagamento degli 
annui interessi della dote e delle ragioni dolali du¬ 
rante la .separazione. 

Àrt. i S'fz, 

La sentenza dì separaziom . 1 T quand'anche sia ese¬ 
crila, unii porterà pregiudizio alle, ragioni ipote¬ 
carie del creditori , crome neppure a itami a tiro 
dì ritto de' medesimi nel caso che la separazione 
fosse falla in loro frode. 

Àrt, i573. 

T creditori parliculari della moglie non possono 
dimandare le della separazione. 

Àrt. i5 7 4* 

La moglie lui fa mulinisi razione rd il godimento 
de 1 beni separali per In dolc e le ragioni dolali: 
essa dee perù contribuire o soggiacere alle spese 
domestiche ed a quelle di educazione della piota 
comune, 

% IV. 

Bi'Un ti'tliluimie di'ti* dose, 

Ari. i5 7 5. 

Se la dote constate iti iminubi ti } ovvero in mobili 
non esimi*ti nel ecnileaUo nuziale, o stimali bensì 
ma con dichiarazione che fa stima non ni; toglie 
alta moglie la proprtata; d murilo o i suoi eredi 
possono es&éré astretti a restituire senza dilaziono 
la dote, sci olio clic sin il iti atri monta. 

ÀrL 1 Ù 76 * 

Se ta dote consiste in una somma di danaro, o 
in mobili stimati nel con trailo senza che siasi di- 
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chiara to thè la stima non ne attribuisce la proprietà 
al marito, [a res Li turione non può dimandarsi che 
ini anno dopo lo scioglimento del liuti limonio. 

Art.. 1577. 

Se i mobili la olii proprietà resta alla moglie , 
siunsù consumali col fuso e senza colpa dèi marito, 
egli non sarà tenuto a restituire ci te gli esistenti , 
e nello stato in cui si trovano. 

La moglie potrà in qualunque caso, ritenere 
hi hiaudierk e ciò che serve alT.ordinario e neces¬ 
sario suo abbigliamento T previa deduzione dei loro 
valori.! j quando la sua biancheria e le robe di uso 
saranno state primi li vomente date curi stima. 

Api, 1578, 

Se la dolt! i uè si ilo a La comprenda capitali o reti* 
dite costituite elle abbuino sofferto perdita o diini- 
nuziam; rum imputabile a negli geo, za del marito, 
questi ne sarà liberato restituendo i relativi .titoli 
0 documénti. 

Art. 1579, 

Se Ja dolci sia stala costituita sopra mi usufrutto ? 
sciogliendosi iJ matrimonio , il marito od j suoi credi 
ho 11 sono tenuti elio y restituire \] diritto di usu¬ 
frutto* non già ì butti raccolti 0 scaduti durante 
il matrimonio. 

Àr.L. t 58 o. 

Sé il matrimonio Ini duralo dieci anni dopo la 
Scadenza de 1 termini stabiliti al pagamento della 
doLe , l.i moglie j se non è debitrice ella stessa , 0 gii 
eredi di lei potranno ripeterla dal marito 0 da* suoi 
erodi dopo lo sciogli mento de! matrimonio , f senza 
essere tenuti a provare che il marito Tribbia rice¬ 
vuta, ove non si giusti lì casse avere il medesimo 
usate inutilmente Lulle le diligenze per procurarsene 
il pagamento. 

Ari. 1 53 1. 

Se il matrimonia e sciolto per la morte della 
moglie* gli interessi 0 i Tratti delia dote che dee 
resti iti irsi 3 concilo di pici! diritto a favore de’ suoi 
credi dui giorno dello scioglimento. 

Su questo accade per la morte del marito } la 
moglie ha la scelta dì esigere, durante Tanno del 
lutto3 gli interessi 0 frutti della suo dote3 u di farsi 














commini stilare g|] alimenti pel tempo predillo dal 
lYredilà del marito: ed in ambedue i casi l'eredità 
ìe dee inoltre fornire, dorante Lamio, rubi tapino e 
e le vesti da lutto. 

Art. i 5 fia. 

Sciogliendosi il inaU'isnniuo, i fruiti della doli-, 
consistente tanto in fondi stabili, quanto in danaro 
o nel din LLo di un ninfeo Ito, si dividono Liei il 
coniugi superstite c “li eredi del predebmlo, in 
proporzione del tempo che lia durato il matrimonio 
neirtiltÌTOO anno. 

L’anno principia a rormè dal giorno del ma 
trimomo. 

Art. i 583 . 

So lo Stabile dolale fu albi tato durante, il mot ri¬ 
monto dai solo marito, >i osserverà quante e fi - 
bili lo per le locazioni falle daUbiSit fruttila rio. 

* ArL. fS 8 <b 

Il padre, e gli altri ascendenti non sa ninno te¬ 
nuti per la restituirlo ne dòlio dote e delle ragioni 
dolali della moglie de] loro disuenrlenl.-, fuorchò i< 
si siano obbligati; se perii avranno essi stessi riti¬ 
rata la dote tt étmseiitilo esp resinile n le die venisse 
pagala al loro disi (indente, saranno temili in So¬ 
lido cullo sposò ullu restii.11 rione della dote me¬ 
desima. 


SEZIONI': MI 

Dei freni p&raJhrttttàL 

ÀrL if>H.ò. 

Sono partifhrnall lutti ì beni della moglie, olio 
non sono Fittiti costituiti in dote. 

Art. i5ft6. 

Se lutti i beni della moglie sono para Iemali . e 
i? nel contratto non esiste alcuna convenzione per 
cui debba soggiacere 1 ! ad una parte dei pesi del 
matrimonio, la moglie vi contribuisce |hjv un terzo 
delle sue rendite. 

Art. (087. 

Lo moglie ritiene il dominio, lamminislrazimu 
ad il godimento de 1 suoi beni paraferiiflli 
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A_ii, i 5 PS. 

Se Isi moglie costituisce il ma ri Lo procuratore ad 
imi mi Must ore i suoi tieni | mi infernali, a condizione 
ch'egli renda ( ùnto de' 1 rutti , egli sarà Irniito versa 
In medesima come qualunque olirò procuratore. 

Ari. 1589. 

Se il ma ii lo lui goduto i beni parafe mali delta 
moglie senza procura ma però sema opposizione 
per [tarlo di essa, od fi rsceI j«■ con procura ma senza 
In condiziono iti render con Lo de’ frulli, egli 0 i 
suoi eredi y alla primo domanda della moglie od 
oliti scioglimento del rnaUnmòmG, non sono tenuti 
die di consegnare i frutti esistenti, senza obbligo 
^li rendere quelli che sono stati sino allora consumali. 

Ai!. 1090. 

Se il mari Lo, non ostante un'oppostdone provala 
della moglie, lui goduto dei beni parafe mali ? egli 
u i suoi eredi sono tenuti a rendere conio alia 
medesima de? frulli tarilo esistenti die consumali. 

Art. iStjr. 

Il marito che gode i beni para fonia ti, è tenuto a 
Lulle le obli libazioni ddt bis idra LI nano. 

Stì 7 ,lONE IV. 

Delia comunione dei beni tra coniugi. 

AlL iScp. 

Non c permesso agli sposi di con trarre altra 
comunione universale de" beni., fuorché quella degli 
utili; questa comunione potrà essere palmi la quan¬ 
tunque vi sìa costi Indotte dolale. 

Tale convenzione cleblv essere falla nel con¬ 
tralto di matrimonio, e non può stipularsi che 
abbia principio ad un tempo diverso da quello 
della celebrazione ilei matrimonio. 

Ari. i 5 g 3 , 

tìli sposi potranno stabilire patti speciali per 
Pii falla comunione j e m difcLlo saranno applicabili 
le disposizioni con tcnu le nel capo Della società. In 
Lutti i eti si però si osserveranno te modificazioni ed 
dire disposizioni seguènti. 
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Art. i 5 q4- 

Non possono essere compresi nella comunione nè 
l'attivo e passivo presente de’ coniugi, nè quello 
che venisse loro devoluto per successione o dona¬ 
zione durante la comunione. Il godimento bensì 
de’ beni si mobili che immobili, presenti e futuri 
dei coniugi cadrà nella comunione. 

Art. idqd. 

L’elFetto di questa comunione si è di rendere 
comuni e divisibili gli acquisti fatti da coniugi 
unitamente o separatamente durante la comunione, 
tanto se gli acquisti siano derivati dall industria 
comune, quanto se siano derivati da risparmi fatti 
su’ frutti o sulle entrate de’coniugi, detratti però 
sempre i debiti della stessa comunione. 

Ait. 1596. 

Si farà dagli sposi prima del matrimonio una 
descrizione autentica de’loro beni mobili presenti, 
ed eguale descrizione sarà pure formala dei beni 
mobili che venissero loro come sopra a devolversi 
durante la comunione. In difetto di tale descrizione 
o di altro titolo autentico, i beni mobili saranno 
considerati come acquisti della comunione. 

Art. 1597. 

Il marito solo può amministrare i beni della co¬ 
munione , e stare in giudicio per le azioni riflet¬ 
tenti la medesima; non può però, salvo a titolo 
oneroso, alienare od ipotecare i beni, la cui pro¬ 
prietà cade nella comunione. 

Art. 1598. 

Alle locazioni fatte dal marito dei beni della 
moglie, il godimento de’ quali cade nella comunione, 
sono applicabili le regole stabilite per le locazioni 
fatte daU’usufruttuàrio. 

Art. 1699. 

Il patto, col quale si stabilisce che i coniugi par¬ 
teciperanno in parti disuguali negli utili ovvero 
che il sopravvivente preleverà su di essi una por¬ 
zione a titolo di precipuo, non è riguardato come 
una liberalità soggetta alle regole delle donazioni , 
tanto riguardo alla sostanza che riguardo alla forma. 

Non può però stipularsi, che uno dei coniugi 
abbia da contribuire nel passivo una maggior parte 
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di quella che fosse per avere nell’attivo della co¬ 
munione. 

Art. l 6 o«). 

La comunione non si potrà sciogliere che per la 
morte di uno dei coniugi, per la perdita del godi¬ 
mento dei diritti civili, per l’assenza dichiarata, 
per la separazione definitiva di corpo, e per la se¬ 
parazione giudiziale de’ beni. 

Ari. 1601. 

La separazione giudiziale de’beni non potrà pro¬ 
nunziarsi clic in caso di cattiva amministrazione 
della comunione, ovvero allora quando il disordine 
degli affari del marito metta in pericolo gli interessi 
della moglie. 

A silfatta separazione è applicabile il disposto 
dagli articoli 1667, 1672 e 1673. 

Art. 1602. 

Se, sciolta la comunione, i coniugi vorranno ri¬ 
stabilirla, potranno farlo con un atto pubblico : in 
questo caso la comunione riprende il suo effetto, 
come se la separazione non avesse avuto luogo, 
senza pregiudizio delle ragioni acquistate dai terzi 
durante la separazione. 

Sarà nulla qualunque convenzione, colla quale 
si rinnovasse la comunione con patti diversi da 
quelli con cui essa era anteriormente regolata. 

Art. i 6 o 3 . 

Dopo lo scioglimento della comunione, la moglie 
od i suoi eredi avranno sempre la facoltà di rinun¬ 
ziare alla comunione o di accettarla col benefizio 
dell’inventario, uniformandosi a quanto viene pre¬ 
scritto per le rinunzie alle eredità o per l’accetta¬ 
zione delle medesime col benefizio dell’inventario nel 
libro terzo, capo Delle disposizioni comuni alle suc¬ 
cessioni ecc., e sotto le pene ivi stabilite. 

Art. 1604. 

l coniugi od i loro eredi nella divisione della 
comunione, ed anche 'in caso di rinuncia od ac¬ 
cettazione col benefizio dell’inventario la moglie od 
i suoi eredi potranno sempre, non ostante il disposto 
dall’art. i5q6 , prelevare le cose mobili, che po¬ 
tranno provare con tutti i mezzi permessi dalla legge 
essere loro pròprie prima della comunione, o essere 
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loro dei olia Le durante la medesima a titolo di $uc- 
ress i mi e o ckum/daiie^ 

L;i moglie od i suoi eredi pò tra litio eziandio 
i-ultTSi della ptnovo CteStimouiule, qualora si imiti 
dì rose ad essa devo Iute a titolo di sue ce ss ione , 
o donazione. 

La moglie od i suoi eredi potranno ttiiulir ri¬ 
petere il vedove delle cose mobili spellanti ad èssa 
esclusi? come sopra dalla e o umili tuie ? ina die unu 
si trovassero pio in ritti ora al tempo dello divisione, 
ed in tal caso potranno provare anditi per nolo- 
riéu'i il v al óre delle dette cose. 

Art, rtìuS. 

Il prelevamento autorizzato dall'articolo prece¬ 
dente non potrà l'arsi n pregiudizio de’ ttsiv.i „ che in 
mancanza dì descrizione mi altro tìtolo ani emiro di 
proprietà avessero con ira II alo eli li murÌNi, quale fflm - 
ininistraLoie della cornimi cm e , sa Ivo aliti moglie o 
ir suoi eredi il regresso sullo porzione della comu¬ 
nione eomprlcnle ;d marito, ed anche su’ di lui 
beni particolari. 

Ari. jGoG; 

Il marito od i suoi eredi potranno nella divisione 
ritenere gli immobili acquistati alla comunióne, 
mediante una giusta indennità alla moglie od a' suoi 
credi. 


CAPO II, 

DELLA VENDITA 

SEZIONE I. 

Della natura e àditi forma delta rendita. 


Àt’L 1607. 

La vendita è una convenzione per cui uno si ob¬ 
bliga a dare una cosa c l’altro a pagarne i! prezzo- 
Art. 1608- 

Essa c perfetta fra le parli 7 e la proprie) ;■ si 
acquista di diri No dal coni prillo re riguardo aj yen- 



































ditore, ."il momento che siasi convelluto sulla cosa 
e sul prezzo , quantunque non sia seguita àncora 
b tradizione delia cosa nè sia pagato il prezzo. 

Art, 1609. 

La vendita pub essere fatta puramente e sem- 
plirernenle, » soLlo condizione sospensiva a reso- 
luti va. 

Pub altresì avere per oggetto due 0 più rose 
nltennilivamejue. 

io tutti questi oasi felle LLo di essa è regolato 
tiaì principi! generali delle convenzioni. 

ArL rf>ro, 

Quando si tratti di mercanzie non vendute in 
massa ? ma a peso, numero 0 misura, h vendita 
non e perfetta; ni quanto che le cose vendute 
stanno a risolilo del venditore, finché non aleno 
pesale., numerate, o misurale. Il compratore però 
può chiederne 0 io consegna od i danni ed interessi 
in caso d'ina de rn.pi monto della obbliga zi in ne. 

Art. fGì 1. 

Sa al contrario le mercanzie STeno- siale vendute 
io massa, la vendita è tmmedinUuneutr perfetta. 

S’intenderà filila h \ end ila in massa, se le cose 
sieno state vendute per un solo c certo prezzo, 
senza aver riguardo al peso, al numero 0 ni la mi¬ 
sura, od ami ini quando vi .sì abbia riguarda unica¬ 
mente all' effetto ili d eie rii n fiore la quantità del 
prezzo mède SÌ ino, 

A rL r 61 a> 

Riguardo al vino, all’olio ed allo altre cose delle 
quali si usa ili fiire l’assaggio prima della compra, 
non vi c contratto di vendita finche 31 compratore, 
non le ha assaggiale ed approvate. 

Ari. ifii 3 . 

La vendita .col patio di preventivo assaggio si 
presume sempre falla sotto condizione sospensiva. 
Ari. 1614. 

lì prezzo della vendita deb h 1 essere determinalo e 
specificato dalle parti. 

Art. 1615. 

fuò per altro ri metter.vi a li-arbitrio iti un terzo 
scelto dalle parli nOU’àlto didlà vendila Potrà an¬ 
eli e convelli i.si clic la scelta sarà falla poste ri ic- 











lift 

mente .d'accordo rTjilif parli, pnrdiè ^in, stato espresso 
nella reuivemdime che. non co neon! lindo le jun'tL 
Ut sedili ne ieiij_.ii lui Le 'lai «j udiri Se ht [u-i-soim 
scelta, nd Tulle inni vuole o non jiuti 111 re la dii Itili- 
fji/ìoiir ilei prìtàx*. In vendita e noi hi. 

All, i (>i<i. 

St [uhi altiWi coiiVi-nicc, dio d piv/./.n sui il H|nr|| n 
limoli ante ili ii min cerili e dcLermiiuibi in cren nuli 

Art. [ fi 17 - 

L;i vendita iti beni immobili ai dt:r fan- prr-ulto 
pubblico o per borii tura pii votn <mitn perni ili 
lutili tii. 

All. 

Le spese degli ulti r Ir’ a II re aeeissnric alla 
vendita strooftùàrieo del i-ompininvr■■. selve Ir pue- 
tìrolavi convemtiAni, 

SEZIONE 11 . 

flette perirne ritv possono compriw$ a rrmùtr n 
Art, itLcp 

Perdono comprare o vendere tulli coloro ni rjnuli 
la legge nói3 lo vieta. 

Alt. ìCkuk 

Non possono essere coiti prato vi nemmeno al Tu sta 
pubblica, sotto pena di nullità dd coni rutto, uè 
di vetta mente uè per interposi e persone : 

I tutori e i proti iteri, dei beni delle persomi 
soggetti! alta loro tutela n punititela; 

II padre emancipa; n le e il diruto re, dei beni 
del minore emancipalo od abilitato vispe lIrvomeri te: 

E procuratori, dei beni die sono incuneali di 
vendere ; 

dii am mi lustratori., dd beni dd comuni o degli 
stabilimenti pubblici uliiduli olla loro cura t salvo 
e he, pei 1 particolari ci rcos tarile nel ratto Hm per¬ 
mette la vendila, siano stali aiiioHr.xali « concorrere 
agii incanii : 

I pubblici ulìhMij dei beni , le vendite dd 
quali si eseguiscono sullo b loro autorità o mediante 
il loro ministero 
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Art. 1621. 

I giudici, gli uffiziali del pubblico ministero, 
ì segretari, gli uscieri, gli avvocati, i procuratori 
ed i notai non possono essere cessionari delle liti, 
ragioni ed azioni litigiose di competenza della corte, 
del tribunale, o della giudicatura, di cui fanno 
parte o nella cui giurisdizione esercitano rispetti¬ 
vamente le loro funzioni, sotto pena di nullità, 
dei danni cd interessi e delle spese. 

Rimane eccettuato dalle disposizioni precedenti 
il caso in cui si trattasse di azioni ereditarie fra i 
coeredi, 0 di cessioni in soddisfazione di crediti o 
per difesa dei beni che possedessero. 

Inoltre gli avvocati e procuratori non potranno 
nè per loro, nè per interposta persona stabilire coi 
loro clienti alcun patto, nè fare coi medesimi con¬ 
tralto alcuno di vendita, donazione, permuta o 
altro simile sulle cose comprese nelle cause nelle 
quali prestano il loro patrocinio, sotto pena di 
nullità, dei danni ed interessi e delle spese. 

SEZIONE III. 

Delle cose che si possono vendere. 

Art. 1622. 

Si può vendere tutto ciò che è in commercio, 
quando leggi particolari non ne abbiano vietata 
r alienazione. 

Art. 1623. 

La vendita della cosa altrui è nulla: essa può 
dar luogo al risarcimento dei danni ed interessi, 
quando il compratore abbia ignoralo che la cosa 
fosse d’altri. 

Art. 1624. 

E nulla la vendita dei diritti di successione di 
una persona vivente, ancorché questa vi acconsenta. 

Art. 1625. 

La vendita è nulla, se al tempo del contratto 
era interamente perita la cosa venduta. 

Se ne fosse perita soltanto una parte, il com¬ 
pratore avrà la scelta 0 di recedere dal contratto, 
o di dimandare la parte rimasta, facendone deter¬ 
minare il prezzo mediante stima proporzionale. 
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SEZIONE IV 


Dette obbligazioni dH venditore. 


Art. [tìa6. 

U venditore Jm duo obbligazioni principali, quella 
di consegnare e quella di garantire la rosa olir 
vende. 


% I 

fidila, it&i'eimn» d?Un r.nt.a. 


ÀrL i6ao. 

La tradizione è la traslazione della rosa venduta 
in potere e possesso del com|>ratore* 

ÀrL i 6 a 8 . 

Il venditore adempir I* obbligazione della con¬ 
segna degli immobili, quando ha rimesso i docu¬ 
menti della proprietà venduta, r lo ridavi se Unitisi 
di un edilìzio. 

Art. i6ac>. 

La tradizione dei mobili si compie: 

0 eolia ko o conscia rea le, 

O colla consegna delle chiavi degli edilizi ohe 
li contengono t 

O anche col solo consenso delle parti, se la 
traslazione non può eseguirsi al tempo della vendila, 
oppure se il compratore li aveva già in suo potere 
per altro titolo. 

Art, 1 63o, 

La tradizione dello cose incorporali si eseguisce 
c colla consegna dei domimcnli, o col l’uso che rie 
La il compratore di consenso del venditore 
Art. f 63 1 

Le spese della tradizioni' sono a emiro del ven¬ 
ditore, e quelle del trasporto appartengono al com¬ 
pratore, se non vi e sLala stipulazione in contrario. 
Art. iGÌÌ3. 

La tradizione si dee iure nel luogo in cui la cosa 
si ritrovava al momento della vendita , quando non 
siasi diversamente pattuito 







































Art, iG 33 , 

Stì il venditore ometta dì tare Ju tradizione nel' 
(empia fra le parli convenuto f potrà il compratore 
ehi edere a suo arbitrio Li risoluzione del contratto 
o k immissione nel possesso della cosa venduta. 

Art. 1634, 

In Lulli 1 casi il venditore debb 3 essere condan- 
nalo al risarcimento dei danni ed interessi, qualora 
dalla tradizione non Lillà al tempo convenuto ne 
risili li un pregiudizio al compratore. 

Art. e 63 o. 

Il venditore non è tenuto a consegnare hi rosa, 
quando II compratori' nóu uc paghi il prezzo od 
il vendi tu re non gli abbia accordata dilazione al 
pagamento. 

Art. tjS. 3 . 6 . 

Neppure e tenuto allò .consegua- della uosa, an¬ 
corché avesse accordata una dilazione al pagamento, 
se dopo la vendila il ‘Compratore sia fallito o in 
istato di deeosdone in guisa che il venditore si 
trovi in perii'alo i min in ente dr perdere ÌJ prezzo ; 
Salvo che il compratore presti cauzione di pagare 
nel termine pattuito. 

Art. iG3 7 , 

La rosa dee consegnarsi nello stato in cui si 
trova al tempo delia vendita. 

Dal giorno della vendita tutti i frolli spettano 
al compratore, 

Art. ifiiìS* 

L obbligo di consegnare la cosa comprende quello 
di consegnare i suoi accessorie e tutto ciò che fu 
destinato al perpetuo uso dì essa. 

Art. iGSg. 

Il venditore è tenuto alla tradizione della cosa 
" J L * 1 Ita la quantità. che ài è stipulata nel contratto, 
^eUo le meni dica ili unì clic seguono. 

Art. 1 G|o. 

Se la vendila di uno stabile si è fatta eoli indi¬ 
cazione delta quantità, in ragione di un tanto per 
ogni misura , il venditore c'i obbligalo di consegnare 
al compratore 7 £e lo esige, la quantità indicata rU:l 
contrailo. 

L quando ciò. non sia possibile 0 il compra - 













tore non lo esiga, il venditore è obbligato a sog¬ 
giacere ad una proporzionata diminuzione del prezzo. 

. Art. t 64 i. 

Se all'opposto, nel caso dell articolo precedente, 
la quantità si trovi maggiore di quella che è stata 
espressa nel contratto, f acquirente dee corrispon¬ 
dere il supplimento del prezzo ha però la facoltà 
di recedere dal contralto se l’eccedenza oltrepassa 
la vigesima parte della quantità dichiarata nel me¬ 
desimo. 

Art. 1642- 

In tutti gli altri casi . 

Sia che la vendita riguardi un corpo determi¬ 
nato e limitato, 

Sia che riguardi fondi distinti e separali, 

Sia t he incominci dalla misura oppure dall’in¬ 
dicazione del corpo venduto susseguita dalla misura, 
L'espressione di questa misura non dà luogo 
ad alcun supplimento di prezzo in favore del ven¬ 
ditore per l’eccedenza della medesima, nè ad al¬ 
cuna diminuzione di prezzo in favore del compra¬ 
tore, se la misura sia minore, salvo quando la 
differenza della misura reale in confronto di quella 
indicata nel contrailo ecceda la vigesima parte in 
più o in meno del valore intero della cosa venduta, 
purché non vi sia stipulazione in contrario. 

Art. i 643 . 

Nel caso in cui secondo il precedente articolo 
vi è luogo all’ accrescimento di prezzo per ecce¬ 
denza di misura, il compratore ha la scelta o di 
recedere dal contratto, o di supplire il prezzo 
cogli interessi se ha ritenuto lo stabile. 

Ari. 1644. 

In tutti i casi in cui il compratore usa del diritto 
di recedere dal contratto, il venditore è tenuto a 
restituirgli, olire il prezzo se lo ha ricevuto, le 
spese del contratto medesimo. 

Art. i 645 . 

L’azione pel supplimento del prezzo che compete 
al venditore, e quella per la diminuzione del prezzo 
o pel recesso dal contratto che compete al com¬ 
pratore, debbono proporsi entro un anno, da com¬ 
putarsi dal giorno del contralto, sotto pena della 
perdita delle loro ragioni. 

































Ari. 

Si; si stcxio venduti duo /òtiJì nullo stesso con- 
uvuLOj e juit un solo $ tu ed esimo prezzo ^oll ' i i j s - 
o*7.ione dtdia misura di dpscurio di eìssi > «piando 
si uovi che In <fuiirjkiSi;\ su minoro indl'tiBìO e rnug- 

"ior.‘ nell ;dEro, se mi fa la eomiuìnsàidùttf: fino idJa 
ddMn concordi,3,»- e. Fazione (aula pel siiglimento, 
ejjo per In duiLmuziqite ilei prezzo. non ha luogo 
SAi Pi-n in c&n&mitA. .-delle regole sopra a Lab Ili fé. 
Ari., i O47 ■ 

L.i ijmsiio;:-, se perdita n In de tori orazione 
<loi; it cosa venda!» « non per anno non Ugnala debba 
andarci -a rarifo dui venditore o del compratore f sur» 
giudicato o norma .delio regale premorii Le nei l itoli 
prone don ti. 

3 Ih 

Mffi JCri.Jii.i;. 

Ali. i.Ci4y. 

L;l gavutsliii Un; i! vomii! oré devo kI compratore 
ha due ogi^U;; il pùn.-o è ìl piriti fi ro possesso tldl.-t 
en^a ventilila; il s'nnndo riguardo i dilei ti accuiti 
di essa 0 1 \t/.i che durino luogo a (Fazióne redibitoria. 

1. 

fìttta j^jrrffiirt .1 w m® if ; r/iuon • 

Ari. tf> 4 p. 

Quantunque nel no ni riatto di verni Etri neo siasi 
stipulai.;! 1) garantì*, il venditore è C i nto di diritto 
a garantire ìl compì si ore dnli'evi?': :.rii 1 die solile di 
licitisi 0 di parta del a coso ventini;:, 1: dai pesi che 
si pre Ut titano sopra h» h: ed tisi :a c, . he non furono 
dichiarali odio stesso cernire no. 

Ai a, 1 65 u, 

Le parli possono con pMd partiro-lori ueerescftritj 
diminuire iVfTeiio di ijurala obbLtgafeior.i* di diritte; 
e possono pure ron venire che il venditore non spari 
>0 Un posto ad h Ir una garanthi- 
AiL 1 fi 5 1, 

Qunni Tanche siasi patini Lo che il venditore non suri 









li 

soggetto ad alcuna gaimUm, no non otturile l'U^lci » 
obbligato a quella die risulta da un fatto può 
proprio : qualunque convenzione io contrarici è 

nulla. 

Ari- r65a. 

IVdb sLiisst? caso di stipulala esclusione della ga- 
riintia , il venditore. semiónde] IVvuìnne, è ir nulo 
alla resti tutorie del prezzo, eccello che il compra¬ 
tore fosse consapevole del pericolo dell evizione id- 
fallo della vendila o avesse eotnpi'iiLo a suo fischio 
e pericolo. 

Art. [653 

Quando .stasi promessa la gomitila o nulla siasi 

stipulato su [ala oggetto se il ira ture Eia sóifrm 

fevizione. lui diri.Ito di domandare al venditore 
i " La restituzioni' del prestar) ; 

■j Quella di-’ frutti. quando sia iibhlig.Ho di 
restituirli al proprietario clic: Via rivendicalo Ih cosa; 

\ Le- spese futili in con segue tri a della dcuiin- 
7 Àn id' Ila liti al suo autóre, r quelle falle dall'io 
tórfe principale ; 

4 " Finalmente i danni ed interessi . cmne 
pure lf: spese od i legittimi pagamenti fatti pel . r,n- 
ira tUn 

Art. ifift.f 

Quando al tempo dell'evizione la cosa venduta si 
trciv ,. dìtnin usta di voi or* o nnlabilusetUr dHeelnivJu 
ialite per negligenza del compratore, (puntilo per 
rancidente di una forza maggiore, il vendi lo re' e 
ugualmente Senni- h restituire I intero prezzo 
Art, rGSvL 

S< pelò il compra L(>iv lift cica vaici lui utile da II- 
d eiecìorazioni dii esso latte , il venditore Ica diritto 
di ritenere sid prezzo unu sommo corrispondente 
alf utile predillo 

Art. itifdv 

Se; la rosa venduta fosso nummi luta dì prezzo ul 
Le..-pò fluii'evizione - mirile ìndipenduulonirnir rial 
fatto del eoi n pintore, il venditore è. tenuto di pa¬ 
gargli ciò eiu supera i prezzo della vendilo 

Art. itiS' 1 ?. 

L venditore e tenuto a rimborsare il compratore 
t. a tò.lu rimimi sare da olii li a rivendicalo il fendo, 
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ili Lul.lt le riparazioni e miglioramenti nLi li che vi 
avrà fatti. 

Ari, iG58, 

Se il venditore ha vemlulo in mala fede il fondò 
ali rui, sarà tenuto a ri in bòria™ al- compratore Lulle 
le spenti, aiirlie voluttuose, che (pesti avesse fatto 
sul fornir*, 

Ari. i65g, 

Se il compratore ha sol feria l'evizione per una 
pait-e della coita j e quest a parte sia relativamente 
al Lutto ili entità tale cEje egli non avrebbe comprato 
senza la parte evinta, potrà faro sciògliere il cmi- 
irat.to 'Ir vendila. 

Art. t66o. 

Se nel raso di evizione di una parte del fondo 
venduto, non siasi sciolta la vendila, il valore della 
parte evinta sarà dal venditore rimborsa tu alroin- 
praLorr a nonna della stima al tempo del Te viziane, 
e mm in proporzione del prezzo totale delia ven¬ 
di! a > lauto se la cosa venduta sia aumentata, quanto 
se sia diiiitnuiLtì di valore. 

Art. Ì6&i 

Se il fondo venduto si trova aggravato di servlift 
litui apparenti, senza die se mi sìa iatia d i chiara- 
vjone j o quelle sie.no di La. le un portanza dà far prr- 
sumerr dir so il compratore rie fosse stato avver¬ 
tilo , non lo avrebbe coni prato, questi potrà do¬ 
mandare lo sciogli mento del co ni ratto, quando non 
prescelga di contentarsi di urfin dermi là. 

Ari. 166:1. 

Le altro questioni che possono nascere pel rissar- 
i imento dei danni ed interessi dovuti ài compratore 
jn j r rinijsecitzitme dèlia vendila, debbono essere de¬ 
cise secondo le regolo generali stabilite nei titoli 
precedenti. 

Art, i5C>3. 

Quando il compratore , mediante il pagamento 
di min somma di danaro, alibi a evitalo ì! rilasciò 
del fondu per mezzo di un nuovo acquisto od in 
altra qualsiasi inumerà , il venditore potrà liberarsi, 
ehi tutte le conseguenze della garantii rimborsando¬ 
gli la sonamu pagata cogli interessi e con tulle le 
spese reta lì ve. 










soggetto ad alcuna garanti;^ ciò non ostante resici a 
obbligalo a quella elle risulta da mi fnlto suo 
proprio : qualunque convenzione in contenne e 

nulla. 

Ari. i65a. 

Nello Stesso caso dì stipulata esclusione della ga- 
i-notÈa, il venditore, accadendo l 1 evizióne, è temilo 
alla restituzione del prezzo, eccetto che il compra¬ 
tore fosse consapevole ilei pericolo ile II v. vi /.io r m r al¬ 
latto della vendita o avesse coni pi-dio a suo rischio 
e pericolo. 

Art. itì53 

Quando siasi promesso In gara ut in o ini Ila siasi 
slip n la tu su tali: oggetto, so li compratoli- Ita so Iter La 
IVvr/.ioue, ha diritto di domandare ad venditore: 

tLa résiitu/joro- del prezzo; 

, ," Quella il-' Ini Li» . quando sin obbligati} di 
resti: ni rii al proprietario die ha ri vendicato In rnsa. 
Le spese fatte in consegue iizr della drumv 
AUi della lilr al SUO nidore* e quelle falli' dall’iU- 
lore principale : 

4 * Finalmente i dnmti od interessi r> u.e 
pure le spese ed i legittimi pagamenti EhIli pel rnn- 
tratto* 

All. rl>~5.j. 

Quando al tempo dell'evi zkm-c la cosa venduta SÌ 
trova dimmnil:* dì valore o nnlFilnlimmle deterim.ito. 
Lituo pei; negligenza dd crini pretore, quanto per 
Pfteeiderjltì di una forza maggiore t il venditene è 
ngmdrrii-i.ié temile a restituire liniero prezzo. 

Ari. i455. 

Si però il coni pratose hn ideavate un utile da Ih 
deteriorazioni da esso fatte . il venditore l a dirsi lo 
di ritenere sul prezzo inni somma corneo ridente 
aldo ile predetto. 

Ari* r636. 

Sr In cosa venduta fosse aumenta tu di prezzo al 
U: pn dell'evi 7 .inrm , imelie iiHlipendeulemcntc dal 
fall n del compratore, il vendi Lo re è [multo rii pa- 
garrii ciò ebr su pii hi il prezzo delia vendita. 

Ad. iliS'j, 

Il venditore e tenuto a rim boriai re il comprai ere 
o ; b li I udxn MB re da dii ha rive lichen IO il fr. deq 
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di tutte le ri paraci noi e miglio rame mi utili che vi 
avrà falli. 

Art. i65fì. 

Se il venditore ha venduto in mah fede il fondo 
ahi mi j Sarà tenuto n rimborsare al compratole tulle 
le spese, anche voluttuose, che questi avesse fallo 
sul fbndo- 

Vti. t 65 y. 

Se il compratore ha soffèrta revisione per una 
parte delta cosa, è quella parte sia rei a Li vagente 
al Itilir> tli entità late ehi? egli non avrebbe compralo 
scussa h parte ovinla , potrà fi re sciogliere il con¬ 
traili'} :ti vendita* 

Art, j-66o. 

Se nel rasò di evi/.ione di una parie del fondo 
venduto non siasi sciolta la vendita, il valore della 
parìe Ovinla sarà dal venditore ri rat bolsa lo al com¬ 
pratore a nanna della stima al tempo deH'cvhiOne, 
e non in proporzione del pivz.7,0 lo La le della van- 
■dita ? tanto se la cosa venduta sia aumentata, quanto 
Sfa sin. dindi mitri di vii!ore. 

Art, 1 ()6 1 

Se il fondo venduto si. trova aggi-ovaio di serviti 
non apparenti, senza dar se tir sia l'i-ut.i dichiara¬ 
zione, e quelle sitino di tale importanza da far pre¬ 
sumere elio se il compratore no fosse stato avver¬ 
tii u y non lo avrebbe comprato, questi potrà do- 
mandare lo scioglilo culo del contratto; quando non 
prò scelga di contentarsi dì un’indennità. 

Àrt. j 6G'i. 

Le altre questioni che possono miscele pel risar- 
eimcntp ilei danni ed interessi dovuti al comptótore 
pt r finEsccuKÌone della vendi la, debbono essere de¬ 
cise secondo le regole generali stabilite nei titoli 
precedenti 

Art, 1 mZ, 

Quando il Compratore , mediante il pagamento 
di una somma di danaro, ubbia evitato il rilàscio 
del fondo per mezzo di un nuovo acquisto od in 
altra qualsiasi maniera , il venditore potrà liberarsi 
ila Lune le consegue nix della ga ranfia rimborsando¬ 
gli la som ni a pagata cogli interessi e con tulle le 
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ài 1 . 

La gftmiirìo per causa di t\ii mie cessa rpntmto 
il compratore *i « Usciolo co iuLmmitì con una s*m- 
lenza premunì', la tu in ultima istanza, a di imi non 
£ più ammessi bile Pappdtuz’ ali : , m rtiinmatt; tu 
giudizio il venditore', SU questi \ v- vi die vi erano 
sunicienti molivi per fir vespiug-re Li d mundi*. 




Art. ififìS. 

IL venditore e tenuto a gni-autire la e -mi venduta 
tini tìzi oc cui lì die L mutano min mia ni fuso cui 
è destinala, a'ftfrfe talmenle uè 'VÌiiimirsrruio ([urst'mo, 
do re i! óónipi'.ilcrr gii avesse .. -i ititi, n non l'a- 
vrebbe r-m oprai i ■ > avrebbe • ■>'. T 1 ■ > un iiitìsm* pi czj.u. 

Ai! 1 &y& 

Il venditore non è temilo ftf' ’. i 1 , , ,n ■ ri. 

e che it compra toro a v re blu- t otirto ’ s st. -*■> 
conoscere. 

Ad. iGft-j 

(. obbligata p« J \ lt.i ..-t\ iti ip ami. udì : 
gli ibssrro unii, r-r ri ' 1 1 li Suir rrs%r» r ìij^ r-Llo !i 
essere’ in questo c*um> trnul'i -I duu: :i 1: ;i rmilly. 

Art. 1668. 

il rompi aloce 110I rasi in..Ì-r,i!i negli uriii di iTif )5 
e 1 Ita in sedia fi mutare I.e ms:i c Tursi re¬ 
siduile 1 jtUWd, o \i v'iU , I Li r :!E Lisi i-ruderi; 
quella parlo di prezzo. dn- parù .trUUrn&t ria 1 pelili, 

Ari. 16 C 1 ) 

Se il v(mititoro irò-, -serva 1 vizi tV-ta cossi ven¬ 
duta , i' temilo f «Un* ni.» resti turione d- 1 prezzo 
ricevuto, si ltiL.lt 1 danni e.E inLerussi verso H cqui< 
pi etere 

Art iGyo 

Se ,1 vecdiiòVc ignurtivj 1 vizi .'-'Un t*osa J non 
Miri tenuto da- din r uni Indine dtl prezzo, r 1 
rimborsare ul coirtprj.il ore Ec* .spese falle per uiìcu- 
jsìuuc lidia ven di t u, 
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Ari. :t)~ s. 

Sr ' : n è perda in con*«- 

^ A ^ sr:; ' caltiv <* cinialicsVj l\ perdei! sin a 
uri vendilo™, c! quale ^ tornito verso il 
('p'jwatm’is olia restituzione hi pre/^ ed a || e 
rj[ ™ , "' 1 ^ rs5l: ; dicati, f ue Macoli precedènti* 

S:ìi^ pero 3-1 Citrico tisi compratore la perdita 
pr^Vr.nitirile J a eapn fortuito. 

Art. iB'ji. 

'* "'- ! -'-*l- refill lori n y ■ ' - niente dai vizi delia 
' l '■' :';' n i' ,n, ' AÌ H M f acquirente, se si tratta di 

:mi: " fi fra 1 quaranta giorni dalla consegna s e se 
|r ' L tenibili fui il rcrmine di (Ve misi, 

<:ìn ' hì Rimari aleno sibiliti maggiori 
J u>’ ", vernini i quali dovi-a/tuà osservarsi* 

yèn; ffTii il «gli stabili fazione dovrà prò- 
[^h si entra ' '-;■"]o M gioì :io In ersi il cmiijMalore 
averi p Hata conosca me il vìnti). 

Àrt 16^3. 

fidili ito ria non hi luogo nelle vendite 

gimjszfali. 


SH/JOME V. 

' '': : ’■ " : - k ^^i' F %‘< 5 "Jorii fiat compratore, 

Alt, 1674. 

r/nhfdi^ni.ian prdimpk VI corepralorC è di 
W tv :3 1 ' '' ™ smriio e d luogo de te marnili 
n-? e :t r ratto di vuoili! a. 

Ài!, 1 -}q%. 

Quando al 1 1 1 uj 1 .? ulh* vendita nulla' stasi sia- 
f ” ,ltn hl IH'opctsìttJ, il Compratore elèe pagare nel 
fuo S rt 41 tL '-l ' 'upo in - uì deve farsi !i iradi^no. 

Ai 1 ?* 1G76, 

A -ndi-: in manomisi ili convenziona , d compra- 
ime è li ite ili : -r-:,. sino al gioì 110 del pagu- 

Jtf ‘l i d-■ I prt-iAzo ne" casi seguenti ; 

•^0 la cosa vero luta e rousi.gha.ta pi od ti re frulli 
od altri provi 1 uli ; 

Sr ir fi è rtstui bulinata la domanda dei paga 

i.i :i'o t 
















In quest’ultimo caso gl' inieressi non decorrono 
che dal giorno dell’intimazione. 

Art. 1677. 

Se i! compratore è molestalo o ha giusto motivo 
per temere di esserlo con un’azione ipotecaria o ri- 
vendicatorin, può sospendere il pagamento del prezzo 
fino a che il venditore abbia fatto cessare le mo¬ 
lestie, (piando questi non prescelga di dar cauzione, 
0 quando non ; siasi convenuto che il compratore 
pagherà non ostante qualunque molestia. 

Art. 1678. 

Il venditore di uno stabile non può chiedere la 
risoluzione delia vendita pel motivo che il prezzo 
non gli sia stato pagato. 

La convenzione in contrario è valida, ma non 
produce effetto in pregiudizio dei terzi. 

Art. 1G79. 

Trattandosi di derrate ed altre cose mobili, lo 
scioglimento delia vendila avrà luogo di pica diritto 
nell’interesse del venditore, ove il compratore prima 
che sia scaduto il termine stabilito per la consegna 
delia cosa non siasi presentalo per riceverla, od 
anche presentandosi per riceverla non ne abbia 
contemporaneamente offerto il prezzo, salvo che 
pel pagamento di questo fosse stata convenuta una 
maggior dilazione. 

Art. 1680. 

Se la vendita sia stata latta senza dilazione al 
pagamento, il venditore può eziandio rivendicare 
le cose mobili vendute, sinché queste si trovano 
in possesso del compratore, od impedirne la ri¬ 
vendila, purché la domanda pei rivendicarle venga 
proposta entro i quindici giorni dal fattone rilascio, 
e le cose si trovino in quello stato medesimo in 
cui ciano al tempo della consegna. 

Il diritto di rivendicazione non ha però effetto 
in pregiudizio del privilegio accordalo al locatore, 
quando non sia provalo eli cgli fosse al tempo dei- 
fi nlroduzione informato clic era ancor dovuto il 
prezzo de’ mobili che guarniscono la casa od il 
fondo locato. 

Non resta derogato alle leggi e consuetudini 
commerciali concernenti la rivendicazione. 
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Dr.ifu nullità e tùlio Mitigamento detta vendita 


Ali, i fitti 

In rii pendei temente dallo-. cause di nullità o di 
scioglimento sopra espressa in questo capo 3 e da 
*1 u f ■ ì 1* r 1sor in • o cenni n i a ini le le c ori v « tizi coi , il 
contrailo rii vendita può esser* sciolto cotìosfercifttò 
drì diritto di riscatto ed a ne Ite rescisso per lesione. 


Dfii v'd-Si: tu tf* rw\i'tài'iìi>tHth 

\ , 

Art, ifittj. 

Il rivenite con ver iti Qua le è un patto por cui il 
ven ditor<' si riserva 43 ri'rendere la costi ve udii La, 
in. dian[e la restituzione del prèzzo capitale ed il 
ri imborso di cui si tra LEa ne II Sari. 1696. 

Aft* Sm 

I! Uri! Lo di. rìsca:.lo um può stipularsi per itti 
trucio moggi oro di anni cinque. 

Qnantlo fosse stipulalo per un leinpo maggiore, 
si riduce l le medile pie detto 

Arò 

11 : • mine [’s-liIo i: perentorio,.* non pàio essere 
pv'ÒivppiUi da! giudice, 

Art i{>yA. 

Non proponendo il vendo ore fa stia azione di 
visual lo ad témime romei ulto j d compratore rimali e 
prò pile tari 0 irrevocabjie. 

Art. 1686 

Il Lime ime decorre conico qualunque persona, 
incordili misure di • i 3 salvo il regresso } se vi sin 
lungo, contro dii di ragione. 

Art. 1687. 

li lei litriv elio In pattuito il riscatto 3 pittò prò 
nino v. me. IV. zi 01 h; co litro un secondo acquirente, 
(piarmi 1 :: ni elio nel secondo con tratto ntm tosse stato 
inaili Tesi alo il risiavi la convenuto. 
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Ari, 1688. 

11 compratore co] patto ili riscatto esercita tutte 
le ragioni del suo veditore : egli può prescrivere 
tanto contro il vero pedone, quanto contro coloro 
che pretendessero di aver ragioni od ipoteche sopra 
la cosa venduta. 

Art. 1689. 

Può opporre il beneficio deli:* escussione ai cre¬ 
ditori del suo venditore. 

Art. 1690. 

Se il compratore col paltò di riscatto di parte 
indivisa di un fondo è divenuto aggiudicatario del 
fonilo intero p r la licitazione provocata contro 
di lui, può obbligare il v uditore a redimere tutto 
il fondo quando egli voglia far uso del patto. 

Art. 1691. 

Se piò persona hanno venduto unitamente e 
mediante un solo co; l:. ti . un fondo Ira esse co¬ 
mune, ciascuna può pi ' .. uovere fazione ili risi-atto 
sopsa la parte soltanto cì 1: spettava 

Art. 1695. 

Avrà luogo la stessa disposizione, (piando quegli 
che solo ha venduto il fondo, avesse lasciato più 
eredi. 

Ciascuno di questi eredi può far uso della 
facoltà del riscatto per qwd a parte soltanto delia 
quale egli è erede. 

Ar>. 1693. 

li compratore pere 1: i casi espressi nei due pre¬ 
cedenti articoli può esigere rintervento in causa 
di tutti i venditori dei fendo comune o di tutti i 
coeredi, aflinchè si con ordino tra essi pel riscatto 
del fondo intero j c, se r.on < i ncordal o, egli sarà 
assoluto dalla domanda. 

Tuttavia non volendo uno o più de’ coeredi 
o dei venditori del fondo comune eOetluare il ri¬ 
scatto, potranno gli altri ed anche un solo ese¬ 
guirlo in totalità per pr pria conto. 

Ari. 1694. 

Mt diversi proprietari di un fondo non. l’abbiano 
venduto unitamente e par intero, ma ciascuno ab- 
bia venduto la s da sua parte, essi possono separa- 
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ta iì'i èiile eserciiare labium - 1 eli riscatto s(i|ini la por- 
sai o.ne che loro apparii.'e te va. 

Il co rei (ira lo re non può astringere rokt che in 
iaJ ni odo la esercii! ? a ricomprare ¥ in laro fondo - 
Ai-L iGgS, 

Se il compratore abbia lasciala pisi ned! , i'azione 
di riscatto non si può esercitare romeo eia senno 
di essi die per in. sua. parie , la ilio nel raso iti cui 
la casa venduta sia ancora indivisa, quanto in quello 
in cui k medesima sia stala Ira essi divisa. 

Ma se l'eredità fu divisa, e la cosa venduta 
sia comprèsa nella porzione di uno degli eredi, 
l'azione di riscatto può essere Intentata eoulrn di 
Ini per la totalità. 

Art, i(k) 6 , 

H venditore die fa uso dd palio di riscatto, dee 
rimborsare non solo il prezzo rapitele, ma ancora 
le Spese e qualunque alilo legittimo pagali, ri ilo 
Ijitto per la vendita, per le riparazioni nepessarir, 
c per quelle nlLretò ohe Lamio aumentato il valore 
del fondo, sino alt importare di questa aumenta, 
Non può rientrare in possesso se non dopo aver 
soddisfatto a tulle queste obbligazioni. 

Quando il venditore riccira in possésso del 
fondo in virtù del patta di riscatto, lo riprende 
esente da IuLLi i pesi ed ipoteche di cui il compra¬ 
tore lo avesse aggravato 1 e però tenuto a mantenere 
lè locazioni fatte Sènza frode dal compratore, pur¬ 
ché sieno convenute per mi tempo non maggiore 
dì un triennio. 


Iteifo retmtione tirila vi:u>l,;a per mma ih Utiwit 


Art. :<ky-. 

l\ venditore clic è stato leso olii e k me Là nel 
giusto prezzo di un immobile, ha il diritta dì chiedere 
la rescissione della vendita, quand'anche nel con 
tratto avesse ri n inizialo espressa menta alla facoltà 
di domandare ima tuie rescissione, ed avesse d toh he 
rato di donare il di più del valore. 
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A t i. 

Per conoscere se >i è lesione fìllio L.i melàj si 
de? stimavo l’immobile secando il suo siala e Valore 
al tempo dell» ve mi il». 

Art. i(x>g. 

La domanda non è piò a m me ss», spirati due armi 
dal giorno delia vendila. 

Quésto termine decorre cernivo le donne mu- 
l'Ualr, conico gli assenti, controlli interdetti ed i 
minori aventi causa ila un vomì dove di maggior età. 

Lo stesso termino decorre e rum si sospende 
dorante il tempo stipulalo pel risonilo. 

Ari. 1700. 

I.a prova dell» lesione non potrà esseri? ammessa 
die medimi te sesterni*, e soltanto nel coso iti cut 
i {Hi ti orli colati fossero bastante mente vertami ili 
£j‘ F1 \i pev far presumerò lu tadorne. 

Art. 1701. 

La prova del valore limi si potrà lave * he mi 
niQz'Ld di perizia secondo le disposizioni del codice 
di procedura civile. 

Art. 1702 

Si:\ caso lu cui l'azione di rescissione venga 
ammessa , il compratore li» hi scelta 0 di restituire 
la cosa* 0 di ritenerla pagando il supplimeriio al 
giusto prezzo, 

Art. 170B. 

Se il compiuto ve elegge di ritenere la cosa pa~ 
g 3 nd.o il supplì meri lo a norma del precedente arti- 
colo, egli è tenuto airi 11 le resse del supplii mento mi> 
destano dal giorno della domanda ili rescissione* 

Se preferisce di restituirla e di iiunirne il 
prezzo, egli deve i trititi dal giorno rlelll li- domanda. 
L T i 11 tur esse del prezzo rii egli ha pagato, e a 

lisi pari meni e compiti* Lo dai giorno della ... 

medesima 0 dal giorno del pagamento, se non ha 
percepito alcun Ir ulto. 

Art. 1704. 

La rescissione a titolò di lesione non ha luogo 
in favore del compratore. 

Art* 1700. 

Essa non ha luogo neppure nelle vendite che si 
fanno ai pubblici incanii per autorità rii giustizia. 
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Art. l706. 

Le regole espresse nel paragrafo precedente pei 
casi in cui più persone abbiano venduto unitamente 
o separatamente, e per quello in cui il venditore 
o il compratore abbia lasciato più eredi, si osser¬ 
vano anche quando si tratti dell’ azione di rescis¬ 
sione. 


SEZIONE VII. 

Della licitazione e degli incanti. 

Art. 1707. 

Se una cosa comune a più persone non può di¬ 
vidersi comodamente e senza discapito; 

Ovvero se in una divisione di beni comuni 
fatta di reciproco consenso se ne ritrovano alcuni 
che nessuno dei condividenti possa o voglia pren¬ 
dere ; 

Se ne fa la vendila per licitazione od all’ in¬ 
canto, ed il prezzo viene diviso tra i comproprie¬ 
tari. 

Art. 1708. 

Ciascuno dei comproprietari ha la facoltà di do¬ 
mandare che la vendita segua agli incanti, e questi 
devono sempre aver luogo quando uno di essi è 
minore od interdetto. 


SEZIONE Vili. 

Della cessione dei crediti o di altri diritti. 

Art. 1709. 

La vendita 0 cessione di un credilo, di un di¬ 
ritto 0 di un’azione è perfetta , e la proprietà se 
ne acquista di diritto dal compratore o cessionario 
al momento che siasi convenuto sul credito o sul 
diritto da cedersi e sul prezzo, quantunque non 
ne sia trasferito il possesso. 

Il possesso si trasferisce mediante la consegna- 
zione del documento che comprova il credilo o 
diritto ceduto. 












m 

in. 

li cessionario noti hti diritto vmo i terzi se non 
«lo|>U JflltB i'illLillltì/JOlie ài debitore dt Ha Seguita 
cessione, ovvero quando il debito tv abbia m.ceiLfita 
Iti cessione con un ulto autentico. 

Ari. i y t i-. 

Su. prima rito il re do ri Le o il cessionario notili- 
cn.sse al debitore Li cessione , questi avesse pagato 
a] cedente, sarei esso validamente liberalo. 

Àil. i 7 i a. 

L;j vendita « in cessione ih un credito comprende 
illi accesso-ri del credilo stesso, comi sarebbero le 
cauzioni, i privilegi e. Jc ipoteche. Non com proni le 
pero le rendile e gli interessi scaduti, salvo che 
covi sia convenuto. 

Ari. i -1 3 . 

Quegli e Le vende un credito n altro dii ilio, dee 
garantirne I esistenza ;d tempo della cessione, ipmn- 
t uni pie quest a si Inerì a senza gii ni olia. 

Ari. 17 1 4 ■ 

Cigli non e risponsabih li lla sub ibiliL’i di I drihlurc 
che (piando si è :i ciò obbligato, e per la concor¬ 
renza soltanto del prezzo clic lai risi-osso del cre¬ 
dito venduto. 

Art. 17 il. 

Quando il ri dente Ini promesso la gannitili della 
solvibilità ilei debitore e non vi è -Lata convenzione 
Ira le parli sulla durala di tal* gommiti, essa v. li¬ 
mitata ad un anno da computarsi dal Icmpn didl.i 
cessione del credilo, se il termine di questo era già 
scaduto, 

S»- il credito sia pagabile Irò un termine non 
ancora scaduto, la garantii cessa irn armo dopo fa 
scadenza. 

Se il credito porli costi turione di una rendita 
perpetua, la garaul.01 >a estingue col Li-siscorso di 
dò'i'ì anni dalla data drilu cessione 

Ari. i7/(A. 

Quegli rive venti e un'credila senza specilléame 
pari ieri a minute gli oggetti, non è lunule :> garantire 
riifi fa proprio qualità iti crede. 

S egli aveva di già convertito a proprio piglino 
i frutti di qualche fondo, 0 ri e e mi lo li in portare di 
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qualche credito appartenente a tale erediti, o ven¬ 
duti alcuni difetti deità medesima, è tenuto a rim¬ 
borsarli al coinpi'iìtorc , qualora non gli abbia 
^pressamente riservali nella vendita. 

ft compratore dee dal canto suo rimborsare ai 
vendi ture quanto questi Jia pillato pei debiti e pesi 
dell eredita, e tenergli conte di quanto gii fosse 
dovuto Rulla medesimi', cpialèra noli esista stipulazione 
in r un Irsi r■tu. 

À ri, 1717. 

Ouègh contm cui fn de alivi ceduto liti diritto 
I d i g t OSO , p u b la rei litici a ve da I e essi on a ri 0 , rim b 0 m 
san dogli il prezzo reale delia cessione eolie spese e 
om legittimi pagamenti-, r cogli iritémsi da com¬ 
putarsi dal giorno hi cui il cessionario ha pagalo il 
prezzo della fattagli e espiane. 

Ari. 1 7 rfì 

Il diritto si ritiene per litigioso. quando vi sia 
contestazione giudiziale sul meri Lo di esso. 

Art. 1 7 1 t). 

La disposizione deipari. 1717 cessa: 

[ /' Nel caso in cui la cessione siasi fatta ad un 
coerede o comproprietario del diritto credulo; 

2/ Quando siasi fatta ad un creditore in pa¬ 
gamento di quanto gli è dovuto; 

3 .° Quando sia stata fatta al possessore del 
tondo soggetto al diritte! litigioso. 


CAPO NI, 

Vi E L I. A P EH MIT A. 

Art. 17510. 

La permuta è un contratto covi cui le parli si 
danno rispcttiva™enlc una uosa per averne un'ahva. 

Ali. t 7 -• f ■ 

La perni n tu si effettua medianlc. il solo consènso, 
come la vendila, r colle forme per quella richiede. 

Art. 173.ro 

Se uno cidi permutanti ha già ricevuta la cosa 
natagli hi cambio, e provi in seguito ohe l'altro 
contraente non è proprietario della stessa cosa, 
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non può essere costretto a consegnare quella che 
egli ha promesso in contraccambio, ma solamente 
a restituire la cosa ricevuta. 

Art. 1728. 

11 permutante, il quale ha sofferto l’evizione 
della cosa ricevuta in permuta, può a suo arbitrio 
domandare il risarcimento dei danni ed interessi, 
o ripetere la sua cosa. 

Art. 1724. 

Nei casi contemplati nei due precedenti articoli 
rimangono salvi i diritti acquistati dai terzi dopo 
il contralto di permuta sugl’immobili che ne for¬ 
mano l’oggetto. 

Art. 1725. 

La rescissione per causa di lesione non ha luogo 
nel contratto di permuta. 

Se però siasi convenuta a carico di uno ilei 
permutanti una rifatta in danaro che superi il va¬ 
lore dell’immobile da lui dato in permuta, tale con¬ 
tratto si considera come una vendita, e la lesione 
potrà perciò essere proposta da colui che ha rice¬ 
vuta la rifatta. 

Art. 17 26. 

Tutte le altre regole stabilite pel contratto di 
vendita si applicano anche alla permuta. 


CAPO IV. 

del contratto di locazione. 

SEZIONE I. 

Disposizioni generali. 

Art. 1727. 

Vi sono due sorta di contratti di locazione : 

La locazione delle cose : 

E quella delle opere. 

Art. 1728. 

La locazione delle cose è un contratto, col quale 
una delle parti contraenti si obbliga di far godere 
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l'ultra di una cosa [tei' un determina Lo tempo, e 
mediante un determinato preselo thè quella si ob¬ 
bliga di pagarle. 

Art. 17-39. 

La locazione dalle òpere è un contratto ; per eui 
una delle parti si obbliga } mediante la convenuta 
mercede } di lare una tosa per l'altra parte. 

Art. i^3o. 

Queste due sorta di locazioni, si dividono in 
varie specie particolari die hanno regole loro proprie. 

,Si eli ialini dare ti pigione c> a ruolo } la loca¬ 
zione dello taso , e quella dei mobili ; 

Affittanza ? colonia a massarizlo , quella dei 
fondi 1 inali; 

Soccida, quella de* bestiami, il olii frutto si 
divide tra il proprielanci e colui al quale furono 
illudati ; 

Prestazione dopere } la locazione del Lavoro 
t del servizio: 

Appalto< cottimo o prezzo fatto, l'impresa di 
ui3*opei'«.i mediante lo sborso di llu prezzo determi¬ 
nato. ipiatuln colui per conto del quale si eseguiste 
Topera, somministri k materia. 

Art. ijZì, 

E e 0 usi de rata Come una locazione qualunque con¬ 
cessione Leniporaria, di stabilì, mediante il corre- 
spetti vo ili unkinma prestazione a qualunque li Ledo 
sia fatta. 

Tale concessione non trasferisce vermi dominio 
nei concessionario, non ostante qualsiasi patto in 
contrario, il quale si avrò per non iscritto. 

Art- iy 3 a. 

Le locazioni di stabili non potranno stipularsi per 
un tempio eccedente gli anni trenta. Quelle che 
venissero fatte per un maggior tempo s intenderanno 
ristrette ai trentanni dal giorno in cui ebbero prin¬ 
cìpio. Qualunque patto contrario si avrà per non 
apposto. 

Quando però si tratterà di locazione di una 
casa pei abitazione t potrà pattuirsi che la medésima 
{lini pendente tutta la vita dell 1 in qui li no ed anche 
sino a due anni dopo. 
















krt. iy 33 . 

$ono eecBituHlc dulia disposizione deirórlttiolb pre¬ 
cedente le loi'imoni de; terreni gerbilli mi nftaltn 
incolli che si feranno col paltò ili dissodarli e dì 
ridurli a roltmii : t picele loca/ioni poi ranno farsi 
per un tempo muggirne ih treni ai mi, ma che non 
potrà eccedere gli armi cento. 


SH/lDM. li 

Deifti tucul uni e 'lette ente. 


S 1 


SÌAìt' T-cfynfornitili rtWf ^inpszifltti riVHc fd-fe e iir fi^wi riititn 


Art, 17*34. 

Le locazioni si possono lare 0 per atto pubblico 
0 per iscntfm i a privata od a urli e verbalmeulr. 

Ari. 1735. 

Se la locazione fatta se n/a seri t tur a noti ahbht an¬ 
cora avuta alcuna esecuzione ed unsi delle patii 
la impugni r non può ammettersi In prova del hi lo*, 
ca/ióne col mezzo di testimoni, comunque sia Un me 
il prezza, e quantunque venga allegato die vi sia 
intervenuta caparra. 

Pulì solamente deferirsi I] giuramento si colui 
die nega la locazione. 

Ali. 17*36. 

Quando vi sia contestazione sul prezzo elidisi lo¬ 
cazione contratta u-ibaliuenLc, la cui esecuzioni- 
sia giù incominciata, e non esista quietanza , si 
presterà fede al proprietario sul suo giuramento, 
eccetto che il conduttore non prescelga ili diman¬ 
dare la stima per mezzo di periti - nel qual caso 
le spese delia perizia rimangono a suo carico, se 
(a stima eccede ÌE prezzo eli egli lui di rii in rato. 

Art- «737, 

1! conduttore ha diritto ili sublocare e rii cedere 
il suo affitto ad un a II io, quando tale facoltà non 
gli sia stata interdetta. 
































Lti può essere intente Ila in tulio o in parte; 
ma tu proibizione non ha. luogo senati un patto 
spedale. 

Ari, 1733, 

La locazione che non eccederli anni nove,, è un 
atto di semplice amministrazione. 

Art. 17 3 <), 

Il locatore è le nulo per la natura del contralto 
e senza bisogno di alcuna speciale stipulazione: 

1" Di consegnare al conduttore la cosa locata; 

2. 4 ' DÌ mantenerla in jstato di poter servire al¬ 
luso per cui venne locata j 

3 ,* Di fare che il conduttore ne abbia il pa¬ 
cifico godimento per tutto il tempo dèlia locazione, 

Ari. 1740. 

Il locatore è tenuto a consegnare la cosa in buono 
stalo di riparazióni dhigni specie. 

Deve larvi, durante la locazione, Lulle quelle 
riparazioni clic possono essere 11-emessa rie * eccet¬ 
tuale le piccole riparazioni dette locative, che per 
uso sono a carico del conduLLore. 

Art, 17.fi. 

Il conduttore debb'esscvc garantito per iuLti quei 
vizi e diletti della cosa locata che ne impediscono 
l'uso, quantunque non fossero noti al locatore al 
tempo della locazione. 

Se da questi vizi o difetti proviene qualche 
danno al conduttore, U locatore è tenuio a farlo 
indenne. 

Ari. 1742, 

Se durante k locazione la cosa locaLa venga 
totalmente distrutta per caso fortuito, il contralto 
è sciolto di pici] diritto; se non è ditóni la che in 
parte, il conduttore può, a nonna delle circostanze, 
domandare la diminuzione del prezzo, 0 lo sciogli¬ 
mento del contralto. In entrambi ì casi non si fa 
luogo a veruna indennità. 

Art. 1:7,43- 

Il In calore non può., durante la locazione, mutare 
la l'orma delta cosa locala. 

Ari. j 744- 

Se durante la locazione k cosa locata abbisogna 
di riparazioni urgenti c che non possano differirsi 
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fino al termine del contratto, il conduttore dee 
soffrire l’incomodo oliceli arrecano, qualunque sia, 
e quantunque nel tempo clic si eseguiscono, resti 
privato di una parte della cosa locala. 

Se però tali riparazioni continuano oltre venti 
giorni, verrà diminuito il prezzo della locazione 
proporzionatamente al tempo ed alla parte della 
cosa locata di cui sarà rimasto privo. 

Se le riparazioni sono di tal natura che ren¬ 
dano inabitabile quella parte che è necessaria per 
l’alloggio del conduttore c della sua famiglia, si 
potrà secondo le circostanze far luogo alla risolu¬ 
zione del contralto. 

Art. l’j /p. 

Il locatore non è tenuto a garantire il conduttore 
dalle molestie che terze persone con vie di fatto 
arrecano al suo godimento, quando però non pre¬ 
tendano qualche diritto sulla cosa locata; salva al 
conduttore la facoltà di agire contro di esse in suo 
proprio nome. 

Art. 17 46 . 

Se al contrario l inquilino 0 l’affittuario sono stali 
molestali nel loro godimento in conseguenza di 
un’ azione relativa alla proprietà del fondo, essi 
hanno diritto ad una diminuzione proporzionata sul 
prezzo della pigione o del fitto, purché la molestia 
e l'impedimento sieno stati denunziati al proprie¬ 
tario. 

Art. 1 7 - 1 7. 

Se quelli che hanno cagionale molestie per vie 
di fatto, pretendono di avere qualche diritto sulla 
cosa locata, o se il conduttore è egli stesso citato 
in giudizio per essere condannato a rilasciare la 
cosa in tutto o in parte o a soffrire l’esercizio di 
qualche servitù,deve chiamare il locatore nello stesso 
giudizio per essere rilevalo dalle molestie , e deve , 
se lo chiede, esser posto fuori di causa, nominando 
il locatore nel cui nome possiede. 

Art. 1748- 

Il conduttore ha due obbligazioni principali: 
i.° Dee servirsi della cosa locata da buon padre 
di famiglia, e per l’uso determinato nel contratto, 



































ù m mancanza dì convenzione per quei lo che può 
presumersi a norma delle circostanze^ 

a." Dee pagare il prezzo della locazione nei 
termini convenuti, 

Ari, 1749. 

Se il condili tot e impiega la cosa locata in usi* 
diverso da quello cui venne destinala o in modo 
clic possa derivarne danno al locatore, questi puf», 
secondo le circostanze, fave sciogliere il contrailo. 
Ari. ioSo. 

Quando fra il locatore ed il conduttore stasi fatui 
unti deseri zi on e dello stato detta cosa locata, il con¬ 
duttore dee restituirla nello stata medesimo in cui 
l'li a ricevuta, in con formiti delia falla, descmione. 
a riserva di ciò clic fosse perito 0 deteriorato per 
vetustà o per forza maggiore. 

Art. 1701. 

Quando non siasi proceduto alla descrizione dello 
staLo della cosa locata, si presume clic il conciti Lloiv 
rabbia ricevuta in buono stalo di riparazioni ioca- 
li ve, e dee restituirla nella stessa condizione, salva 
k prova in contrario. 

Art, 17&Ì, 

il conduttore ò tenuto po' deteriorameli Li e pep le 
perdite clic succedono durante il suo godimento, 
quando non provi che siano avvenute senza sua colpa. 

Ari* 17 j!A 

E pur tenuto pc 1 deterioramenti e per lo perdite 
cagionato per fatto delle persone della sua famiglia 
o de' suoi suba IliLLucri. 

Ari. 1754. 

Lj tenuto per fmcondio, quando non provi : 

Che sia avvenuto per caso fortuito o forza 
maggiore t 0 per vizio di costruzione , 0 non 
ostante la diligenza solita ad usarsi da ogni accu¬ 
rato pad re d 1 famiglia; 

O clic il fuoco siasi comunicato da una casa 
vicina. 

Art. 17U5. 

Se vi sono più inquilini, tutti sono tenuti pcs 1 
r incendia in concorso col locatore, se and degli vi 
abiti, e ciascuno in proporzione del valore dei 
membri da esso occupati; 
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Eccello che provino clic l'incendio sia mm- 
Oiictciato neU'abitnfthme tluuo di essi,, nel quid 
ivi>o ques l i sol Ulti lo ne dee rispondere; 

O che alcuno ili essi [imi che l'incendio non 
ha pollilo cornimi mito nella sua a hi turioni., nel qual 
r aso questi non e rispemsabile. 

Art. 175IÌ 

La locazione falla in IsfciMllo cessa di pica diritto 
collo spirare del lemmm suhilitn, senza die sia 
ne cessano di dare il congedo. 

Ari. J7S7. 

Spiralo il termine sialaIilo lidia locazione in 1* 
seri Ito, se il con dui [ore rimane ed e lasciala in 
possesso, si ha per rinnovala la locazione, il mi 
elìcilo b regolato dàlS'nrlicolo relativo rdlu locazioni 
i lille senza se ri Lima. 

Art. jySS. 

Quando fu intimato il congedo, Il condii llote, 
ancorché abbia continualo nel suo godimento, non 
può opporre la tacila riconti uzione. 

Ari. 1759. 

Nel caso del due articoli precedenti, la sit ui là 
data per 1 alblLimento non si estende alle obbliga 
/inni risultanti dalla prolungazione del termine, 
Ài‘L 1760, 

Il contratto di locazione si scioglie quando la 
rosa ò totalmente pelila, 0 quando il locai ore od 
il conduttore mancano rispetti vani ente allo loro 
pri n r ì [ìa 11 n I j hi igniùon i, 

Ari. 17.0*. 

ri contratto di locazione non si risolve per la 
morte del locatore, ne por quella del couduHoiu. 
Ari. 1 7&1. 

Se il locatore vende la cosa locala, il compra lo re 
v. tenuto a stare alla locazione, quando ijm-sta sia 
anteriore olla vendita, e yppalisca da atto pubblico 
o da scrittura privata dì data certa , purché il lo¬ 
catore stesso non siasi riservato il di ritto di scio- 
glie re la locazione in caso di vendila. 

Ari. jyt 53 . 

Quund anche fnlliUnaiio 0 l'inquilino non abbia 
un alto pubblico o una scrittura di da La certa. >c 
il suo pòsse&so è anteriore alla vendila, il emù- 
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pratose e tenuto a tacciarlo ctoni in u.a re. per tutto 
*[ud impo per cui si intendono fatte le locazioni 
annasa scrittine 

3 f<:l caso che if comprai ore voglia espellere 
I affittuario o l’inquilino dopo il detto tempo, è inóltre 
tenuto a renderlo avvertilo nel termine stabilito 
dalla consiìóLiidirm elei luògo per le denunzie di 
congedo. 

Art* 

Se nel contratto di locazione si è c^n venuto,, clic 
sud caso di vendita il compratore possa espellere 
1 inquilino j 0 I affittuario., questi non avrà clìrittu 
:uì alcuna indennità uh verso il locatóre, nè verso 
il compratore, eceetLochè non siasi convenuto il 
cote tra rio. 

Art. 1 ^ 65 * 

Il compratore che vuole far uso della facoltà ri¬ 
servala nel contralto ? di espellere lailiLlnario o l'm- 
qui lino in caso di vendita j è tenuto a rendere an¬ 
ticipala mente avverino il conduttore nd tempo 
fissato dalla consuetudine del luogo perle de mende 
di congedo. 

L aflìl.tuario de 1 beni rustici de hi l’essere av¬ 
veri ito almeno un anno primo. 

Art. 176(3. 

11 con dii itol e espulso dal ['acquirente fn difetto 
di locazione per allo autentico 0 per scrittura avente 
data certa Ita diritto a] rigarci meato dei danni rd 
interessi verso il locatore. 

Art. r 767. 

Il compratore con patto di riscatto non può usare 
delia facoltà di espellere il comi u Li ore, fino a che ? 
cullo spirare del termine fissato pel riscatto, egli 
non divenga Irrevocabilmente proprietario. 

5 LI 

Regate partimi uri alla lomniake dilli casi. 

Àrt. 1768, 

L inquilino che non fornisce la rasa dì mollili 
su Hi denti, pub essere espulso da essa, eccetto die 
dia cautele bastanti ad assicurare la pigióne. 
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Art. 1769. 

Il subaffittuario non è tenuto verso il proprietà- 
rio che sino alla concorrenza della pigione conve¬ 
nuta nella sublocazione, della quale sia debitore al 
tempo del sequestro, senza che possa opporre pa¬ 
gamenti fatti anticipatamente. 

Non sono però considerati come fatti antici¬ 
patamente i pagamenti che si sono eseguili dal 
subaffittuario tanto in virtù di una stipulazione ri¬ 
sultante dal contratto di sublocazione, quanto in 
conseguenza della consuetudine dei luoghi. 

Ar(. 1770. 

Le riparazioni locative ossia di piccola manu 
tenzione, che rimangono a carico dell inquilino, se 
non vi è patto in contrario, sono quelle che .ven¬ 
gono per tali indicate dalla consuetudine de’ luoghi, 
e fra le altre sono le riparazioni da farsi: 

Ai focolari, frontoni, stipiti ed architravi dei 
cammini ; 

All’incrostamento del basso delle muraglie 
negli appartamenti e negli altri luoghi di abita¬ 
zione all’altezza di un metro; 

Al pavimento ed a’ quadrelli delle camere, 
quando solamente alcuni di essi sicno rolli ; 

Ai vetri, eccetto che sieno stati rotti dalla 
grandine, o per qualche altro accidente straordi¬ 
nario e di forza maggiore, per cui l'inquilino non 
possa essere risponsabilc; 

Inoltre le riparazioni da farsi alle imposte 
degli usci, ai telai delle finestre, alle tavole dei 
tramezzi o alle imposte delle botteghe, ai cardini, 
ai chiavistelli e alle serrature. 

Art. 1771. 

Non sono però a carico dcll inquilino quelle fra 
le suddette riparazioni che siano cagionate da ve¬ 
tustà o da forza maggiore. 

Art. 1772. 

Lo spurgamento dei pozzi e delle latrine è a 
carico del locatore. 

Art. 1773. 

L’affitto dei mobili somministrati per l’addobbo 
d’una casa intera, di un appartamento, di una bot¬ 
tega 0 di qualunque altro locale, si considera fatto 



































r**’ tèmpo che, secondo la consuetudine dei 
luoghi, sogliono ordiimriumenle durare le locazioni 
dolio case, degli appartamenti, delle botteghe e dì 

nllri Loculi. 

Ai't. r 77 4 - 

f-si locazione dì usi appartamento mobiliato si 
intende fatta ad anno, quando si è convenuta la 
pigione a un tanto per anno : 

A mese, se la pigione r, a un tanto per mese; 

A gioì rio,'quando fu pattuita ad un tanto per 
giorno, 

ÌW essendovi circostanza atta a provare che 
Irs locazione sia siala fatta ad anno, u mese a a 
gionici, si dee intendere fatta secondo fuso dei 
lunghi. 

Art. 1775. 

.Se la io razione .è stalli fatiti senza scrittura, non 
potrà a leu mi delle parti contraenti dare il congedo 
all altra, senza osservare i termini stabiliti dalla 
consuetudine dei luoghi. 

Art. 17 76, 

Se un inquilino continua nel godimento delia casa 
0 delibi p p urtarne 060, le emina la la locazione falla 
per iscritto, senza opposizione per parte del loea- 
lorc, s 1 io lenti cri clic Io ritenga colle stesse condi¬ 
zioni pel tempo determinato dalla rón$ueIndine 
dei luoghi, e non potrà pii dimetterlo od esserne 
espulso, se non dopo un congedo dato nel tempo 
stabilitù dalla stessa consuetudine. 

Ari. 1777. 

Nd tìàso di scioglimento del contratto per colpa 
dell 1 inquilino, questi è obbligato iv pagare la pigione 
pel tempo necessario ad una nuova locazione, ed 
a risarcire i danni ed interessi che fossero risultali 
dall abuso della cosa locata. 

Art. 17 76. 

1] locatore non pud sciogliere il contralto, ancor¬ 
ché dichiari di voler abitare-egli stesso la casa lo¬ 
cala, quando non vi sia palio in contrario. 

Art. 1779. 

Quando siasi patinilo nd contratto di locazione 
che sia lecito al locatore di recarsi ad abitare hi 
j;ssa, ìi tenuto a dare anticipa timi ente il congedo 
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all’inquilino nel tempo fissato dalla consuetudine 
del luogo. 


III. 


Regole particolari alla locazione de’ fondi rustici. 


Art. 1780. 

Se in un contratto d’ aflitlo si dà ai fondi una 
maggiore o minore estensione di quella che real¬ 
mente hanno , non si fa luogo alla diminuzione o 
all'aumento del fitto pel conduttore, che nei casi, 
nel termine e secondo le regole spiegate nel capo 
Della 'vendita. 

Art. 1781. 

Se il conduttore di un fondo rustico non lo for¬ 
nisce del bestiame e degli strumenti necessari alla 
coltivazione, se ne abbandona la coltura, se non 
coltiva da buon padre di famiglia, se impiega la 
cosa locala ad altro uso che a quello per cui fu 
destinata, o generalmente se non eseguisce i palli 
dell' allìIto e ne risulti danno al locatore, questi 
potrà, secondo le circostanze, fare sciogliere l'af¬ 
fitto. 

In tutti i casi il conduttore è tenuto al risar¬ 
cimento dei danni ed interessi risultanti dall ina¬ 
dempimento del contratto. 

Art. 1782. 

Ogni conduttore di fondi rustici è tenuto a riporre 
i raccolti ne’ luoghi a tal fine destinati nel contratto 
di locazione. 

Art. 1783. 

11 conduttore di un fondo rustico è tenuto sotto 
pena di tutti i danni, interessi e spese, ad avver¬ 
tire il proprietario delle usurpazioni che si com¬ 
mettessero sui fondi. 

Questa notificazione dee farsi nello stesso ter¬ 
mine stabilito per le citazioni a comparire in giu¬ 
dizio, secondo la distanza de' luoghi. 

Art. 1784. 

Se falli ito è fatto per più anni, e durante lo 
stesso la totalità o almeno la metà della raccolta 
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ai mi anno venga a perire per casi fortuiti* il 

irondutLore può dimandare una riduzione del 
dito, eccetto clic sia indennizzalo dalle precedenti 
raccolte. 

Se non è foderi aizza Lo, non si fu fungo a rie- 
terminare la riduzione elio alta line dclTafliLLo: nel 
qual tempo si' fa mi conguaglio coi frutti perce¬ 
piti m tutti gli anni del medesimò ; 

F rulla n lo può il giudice dispensare prt>vvisio¬ 
nai mente il conduttore dal paga mento di una partii 
ilei Ulto, in proporzione' del danno sofferto. 

Art, 1785. 

Se fa Ufi Ilo non e che per un anno, e sin acca¬ 
di] La la perdi La r> della totalità o al meno della me Là 
de 1 frutti, il conduttore sarà liberato di una parte 
proporzionata del lì ito. 

Non potrà pretendere alcuna riduzione, se hi 
perdita è minore della metà. 

Art. 178II 

Il conduttore non può conseguire la riduzione , 
allorché la perdila de : frutti accade dopò clic so un 
separali dal suolo* eccetto clic il contratto assegni 
al proprietario ima quota, parte dei fruiti in iialuru^ 
nel qual caso questi dee soggiacere alla perdita per 
la sua parte, purché il conduttore non fosse in 
colpa e nemmeno in mora per la consegna al Inciprivi; 
{Iella sua porzione de- frutti. 

TL conduttore non può parimente domatidaiv oua 
riduzione, quando la causa del danno era esistente 
v nota al tempo ili cui fu stipulato l'a Ili Lio. 

ÀrL, 1 7R7, 

L’flflit! nari0 può con una espressa convenziono 
assoggettarsi ai casi fortuiti. 

Art. 1786. 

Questa convenzione non 5 1 Intende latLià clic pri 
casi fortuiti ordinàri* come la grandine* il fui mi oc , 
la gelata 0 brina. 

Essa non s : intende latta pe casi fortuiti 
straordinari* nome le devastazioni della guerra , o 
una monetazione* cui non sia d’ordinario suLloposln 
il paese* eccetto che il conduttore siasi assoggettalo 
a Limi i casi fortuiti preveduti ed impreveduti► 



















Alt 1789, 

L’affitto dì un fonilo rustico senza scrittimi 
si Optila fallo pel Ir cupo tìbe è necessario , affi» dir 
il conduttore raccolga lutti i frulli del fondo 
foca. io. 

Quindi rufliUo di un pialo , di timi vigna .t: 
di quafatique filtro fondo, i Cui frulli si incolgono 
iute lume nte nel decorso dell'anno, si reputa folio 
por un anno* 

L :iDillo di terre coltive, quando queste «tino 
divise in porzioni eoltìynbiii alleraativmnenU , si 
reputa folto per Lenii unni quante sonò le portoni 
Ari, 1790, 

I.‘affitto de' fondi rustia, quantunque follò senza 
Riinttura, cessa di piai dirllLo collo spirare dei 
tempo per cuì s* in lenii e follo, a norma dd prece¬ 
de ulc articolo* 

Art 1, 

Sr allo spirare dello locazione di fondi instin 
folla con iscrillum, il coudntlorc commuti ed L- 
3 usa li lo iti posscs:-Oj ne mitilo Un nuovo affitto, iJ 
dì cui «Hctto è determinalo daliWt* 178^, 

Art. irpa* 

11 conduttore clic cesso , deve Lisciare a quello 
che gli succede nella coki razione, i locali opportuni 
tal altri comodi occorrenti po’ lavori dell' armo 
susseguente j e repi prò cani (iute , il nuovo condii Uorv 
deve lasciare a quelle ohe cessa, gli opportuni lo¬ 
cali e gii altri e omo di ni'Comuni pel consumo 
do’foraggi , e per le raccolte che risiano a farsi 

SI néll’uno «fu- ncll’allrrj caso si debbono os¬ 
servare le consuetudini de' luoghi. 

Art, 1793, 

Il conduttore clic cessa, de ve poro lasciare \k 
paglia, lo si rum e ed il conciane di: I Tannai a , se 11 
ha vice Miti tdV ingressa dèlia locazione; e quando 
non li avj'-se ila vini, il pru prie torio potrà riti - 
ticrll secondo la sdirne 
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Della locazióne tifile opere. 


Ah. 1794. 

Vi sono ti 1 0 principali specie di locazione di opere 
e d'industria : 

i, ù Quella per cui li persone obbligano la pro¬ 
pria opera allVlLrni servizio ; 

Quella do 1 veli orali sì per terra che per 
acqua, elle s’iuearicóuo del trasporto delle persone 
u delle cose ; 

3 ." Quella degli intraprenditeli di opere ad 
appallo 0 collimo. 

Àit 1795* 

.Nessuno può obbligare i suoi servigi che a tempo, 
0 per una determinala impresa. 

Art. 1796. 

I vetturali per terra e per acqua sono sottopósti , 
quanto alla custodia c conservazione delle cose loro 
a ili d a te , agli stessi obblighi degli al berga tori ^ s i - 
spetto al quali è disposto nel capo Pel deposito > 
(lei sepriestro. 

Art. 1797. 

Sono tenuti non sola per ciò che essi hanno già 
ricevuto nel toro bastimento 0 nella loro voltura h 
ma eziandio per ciò clic loro e si al') consegnalo 
sul porto 0 m i luogo di ricapito, per essere riposto 
nel loro bastimento 0 vettura. 

Ari, 1798, 

Sono tenuti per la perdita c per le avarie 
delle cose elio sono stale loro adulate , quando noti 
provino che siensi perdute od abbiano soffèrta ri¬ 
va ria per un caso fortuito o per forza maggiora. 

Ari. 1799, 

GH nini pròti ditori di pubblici trasporti per terra 
e per acqua, e quelli delle vetture pubbliche deb¬ 
bono tenere un registro del danaro , effetti ed tu» 
volli di cui s’iucarieano- 

Àrt, 1800, 

G1'1 ntraprend 1 tori e i direttori dei trasporti e delle 
vetture pubbliche, i padroni di barche e navigli sono 













inoltre soggetti a regolamenti particolari che fanno 
le£"e tra essi e quelli coi quali contraggono. 

Art. 1801. 

Quando si commette ad alcuno di fare un lavoro, 
si può pattuire che somministrerà soltanto la sua 
opera o la sua industria, ovvero che somministrerà 
pure la materia. 

Art. 1802. 

Nel caso in cui l’artefice somministri la materia, 
se la cosa viene a perire in qualsivoglia modo 
prima di essere consegnata, la perdita rimane a 
danno delTarlelìce, purché il padrone non fosse in 
mora per riceverla. 

Art. i8o3. 

Nel caso in cui l’artefice impieghi solamente il 
suo lavoro o l'industria, se la cosa viene a perire, 
l’artefice è tenuto soltanto per la sua colpa. 

Art. 1804. 

Nel caso dell’articolo precedente, se la cosa po¬ 
lisce, quantunque senza colpa per parte dell’arte- 
lìce, prima che l’opera sia stata consegnala, c 
senza che il padrone sia in mora a verificarla , 
l'artefice non ha più diritto di pretendere la mer¬ 
cede, purché la cosa non sia perita per un vizio 
della materia. 

Art. i8o5. 

Quando si tratti di un lavoro che sia di più pezzi 
o a misura, la verificazione può farsi in partite di¬ 
verse; e si presume fatta per tutte le partite sod¬ 
disfatte, se il padrone paga l artefice in proporzione 
del lavoro fatto. 

Art. 1806. 

Se nel corso d’anni dieci dal giorno in cui fu 
compiuta la fabbricazione dell’ edifizio 0 di altra 
opera considerevole, questi rovinano in totalità od 
in parte, o presentano evidente pericolo di rovina 
per difetto di costruzione od anche per vizio del 
suolo, l’architetto e l’intraprenditore ne restano ri- 
sponsabili. 

È soggetto alla stessa risponsabilità l'architetto 
che ha progettato o diretto l’opera. 

In entrambi i casi l’azione per indennità do- 
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nì'ìi esserti proposta negli rumi cinque dal giorno iti 
cui siasi verificato uno dm nasi sopra enunciati, 

Afl i&oj t 

Quando un architetto o un in traprenditore si è 
incaricato per appalto di costruire mi edilizio } in 
conformità di un piano stabilito e concordato col 
proprietario del suolo } non può domandare alcun 
aumento del prezzo f nè col pretesto che sia au¬ 
mentato il prezzo della mano d'opera o dei mate- 
HEili ? nè col pretesto che stessi fatte al detto piano 
variazioni od aggiunte, se queste non sono sta te 
approvaLe iti iscritto' e non se ne sia convenuto 
il prezzo col proprietario. 

Art. 1S08. 

li padrone può sciogliere a suo arbitrio l'accordo 
dell’appalto f quantunque sia già cominciato il la¬ 
voro ^ facendo indenne Idntraprenditore ili tutte te 
sue spese> di tutti i suo» lavori, e di tutto ciò che 
avrebbe potuto guadagnare in tale impresa. 

Art. rftofj. 

Il cantra Un di locazione di un 1 opera si scioglie 
ri Spetti va me n te colla morte déU’uvlejke, dell'archi- 
letto od iutrapreìidilorc. 

Art. tSe-o. 

ìl proprietario è però tenuto a pagare m loro 
credi 5 di proporzione del prezzo fissato dalla con¬ 
venzione) firn portare dei lavori fatti c dei materiali 
preparali , allorché tali lavori o materiali possono 
essergli utili. 

Art. ìtìj t. 

l.’ìntraprenditore è ria pensabile dello operazioni 
delle persone clic ha ini piega te. 

Art. -fBjtn 

i muratovi, falegnami ed altri artefici che sono 
alati impiegali alla costruzione di un edilizie n di 
altra opera data in appallo » net \ lumi in azione contro 
colui a vantaggio del quale si seno (bui i lavori, rie 
lino a concorrenza di * pianto si trovo in debite 
verso fin tra prendi toro nei Leuqio in cui inle ulano 
la loro azioni;, 

Art, i 8 i 3 . 

1 muratori) falegnami. ferrai cut altri avvedo che 
fanno direi la mente contratti a prmft fallo, sema 
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soggetti alle regole prescritte nella presente sezione : 
essi sono considerati come appaltatori per la parte 
che eseguiscono. 


SEZIONE IV. 

Della mezzadria o colonia parziaj'ia. 


Art. i8i4- 

Colui che coltiva un fondo col patto di dividere 
i frutti col locatore, si chiama mezzaiuolo , mezzadro , 
massaio o colono , e il contratto che ne risulta, si 
chiama mezzadrìa, massarizio o colonia parziaria. 

Sono comuni a tale contratto le regole stabi¬ 
lite in generale per le locazioni di cose e in par¬ 
ticolare per le locazioni di fondi rustici, sotto le 
modificazioni però che seguono. 

Art. i8i5. 

La perdila per caso fortuito di tutto o di parte 
delia raccolta dei frutti divisibili, è sopportala in 
comune dal proprietario e dal mezzaiuolo, e non 
dà azione in favore dell’uno verso dell’altro ad alcuna 
indennità. 

Art. 1816. 

Il mezzaiuolo non può sublocare nè cedere il 
massarizio, se non gliene fu espressamente accor¬ 
dala la facoltà nel contratto. 

In caso di contravvenzione il proprietario ha 
diritto di riprendere il godimento della cosa data 
a massarizio, ed il mezzaiuolo è condannalo al ri¬ 
sarcimento dei danni ed interessi risultanti dall’ina¬ 
dempimento del contralto. 

Art. 1817. 

Il mezzaiuolo non può vendere fieno, paglia o 
concime, nè lare carreggiature per altri senza il 
consenso del proprietario. 

Art. 1818. 

La colonia parziaria, in qualunque modo sia falla, 
non cessa mai di pien diritto: è necessario, che il 
proprietario dia od il mezzaiuolo prenda congedo 
entro il tempo fissato dalla consuetudine. 
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Art. iSic). 

Puti (Iorna èè darsi anche fuori ili tempo lo sciogli- 
monto del raassarìsdo, ij un fido vi fossero giusti ino¬ 
livi ? Gonio in caso che il padrone od i! mezzaiuolo 
mancassero ai loro impegni,, o (die ima malattia 
abituale rendesse usabile il mezzaiuolo alfa coltiva- 
zìonCj od in altri simili casi, la legittimità c gra- 
rila de (piali sono lasciali ni prudente arbitrio del 
tribunale. 


Art» 183:0. 

Ihjc Iti morte del colono il mtissartzio si risolve 
eoi finire .deiranno agrario corrente: quando pero 
!;l morte sia avvenuta negli ultimi quattro mesi, 
competerà ai tigli ed altri eredi elei deiunto, se 
con Ini coabitavano } Li facoltà di continuare nel 
massarlzio anche per fanito seguente; ed in mau 
caliga di eredi coabitanti > 0 se questi non possono 
u non vogliono continuarvi, simile tienila r ompeterà 
alla vedova del colono. 

INd caso in cui gli eredi 0 la vedova non 001- 
ììvassero il fondo da buon padre di la rdi gli a x sia 
nel restante. tempo dell'anno agrario correntOj, sia 
nell' anno susseguente, potrà il proprietario farlo 
coltivare a proprie spese, prelevandone poscia l' am¬ 
montare sulla porzione dei frutti a cui essi avreb¬ 
bero diritLo. 


Art. 18 ai. 

In LliLLo ciò clic non è previsto dalie deposizioni 
procedenti o da convenutone espressa, si osservo, 
ranno nel contralto di inassarizio le consuetudini 
locali. 

In difeLto di consuetudine 0 di conveuzìcme 
espressa avranno luogo Je regole seguenti. 

Art. 1822. 

Il bestiame occorrente per coltivare, c concima re 
b fondo ; il capitale dell'in verna gl la , e grislrumenlj 
necessari alla coltivazione del fondo stesso, debbono 
fornirsi dal colono. 

La quantità del bestiame debb" essere in pro¬ 
porzione dei mezzi che la possessione tenuta a 
masserizie somministra per alimentarlo» 
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Art. 1823. 

Le sementi si forniscono in comune dal proprie¬ 
tario e dal mezzaiuolo. 

Art. 1824. 

Le spese che possono occorrere al colono per 
l'ordinaria coltivazione dei campi e per la raccolta 
dei frutti, sono a suo carico. 

Art. 1825. 

Le piantagioni ordinarie, come quelle che si fanno 
in surrogazione delle piante morte 0 fortuitamente 
atterrate o resesi infruttuose durante il massa- 
rizio, debbono farsi dal mezzaiuolo, ed è a carico 
del padrone di somministrare le piante, come pure 
le fascine, i vimini, i pali che fossero necessari 
per dirigerle e sostenerle. 

Se le piante si traggono dal semenzaio esistente 
nel fondo, non è dovuta al mezzaiuolo alcuna in¬ 
dennità. 

Art. 1826. 

Lo spurgo dei fossi, tanto interni quanto adia¬ 
centi alle strade pubbliche, come pure i lavori 
ordinari che sogliono prescriversi dai comuni per 
la conservazione delle strade, sono a carico del 
colono. 

Egli ha pure l’obbligo di fare le carreggiatine 
ordinarie sia per le riparazioni del fondo e della 
casa colonica, sia pel trasporto de’generi alla casa 
del padrone. 

Art. 1827. 

Il colono non può raccogliere, nè battere i 
grani, nè fare la vendemmia senza avvertire il pro¬ 
prietario. 

Art. 1828. 

Tutti i frutti, tanto naturali quanto industriali 
del fondo, si dividono per metà tra il proprietario 
ed il colono. 

E a peso del mezzaiuolo il taglio de’ boschi 
cedui per la concorrente necessaria pe’ pali delle 
viti ed altri usi del fondo. Il soprappiù appartiene 
al proprietario, restando a suo carico le spese. I 
tronchi degli alberi morti 0 atterrati sono nello stesso 
modo riservati al proprietario. 

Le opere necessarie per le potature e pel taglio 




















de’ rami degli alberi morti od atterrati sono a carico 
del mezzaiuolo, bgti non può disporre di questi 
oggetti che per U quandi necessària al servizio 
del fondo ed al suo proprio uso, lì soprappiù cede 
al proprietario. 

Ari 1839, 

Il libro del padrone , se contenga le partite di 
eredito e di debito con indieazione di tempo e di 
causa ? e le partite medesime sicno state di mano 
in Ulano annotate in altro libretto da conservarsi 
presso il colono x fa piena prova fan Lo a favore del 
padrone, quanto contro di fui , ove il colono non 
abbia reclamato prima della scadenzo di quattro 
mesi dalla data dell 7 ultima partita. 

Fa b stessa prava il libretto clic il colono 
conserva presso di sè s purché sia scritto dal pa¬ 
drone nella maniera sopraccennata. 

Non presentandosi dal padrone 0 dal colono il 
proprio libretto, perche smarrito o non curato, si 
sta a i]nello che viene presentato, 

Art. itìo.o. 

Il libretto LenuLo dai padrone e dal colono nella 
forma indicata nell 7 articolo precedente y Fa prova 
eziandio dei palli , die possono essersi fra di loro 
convenuti, in aggiunta 0 a modificazione delle regole 
stabilite in questa sezione. 

Art. 1831, 

La colonia pur zi aria senza determinazione dì 
tempo sì reputa fatta per un solo anno. I,' anno 
comincia e termina coll 1 nudici di novembre. 

Passalo il mese di marzo senza che sia dato ^ 
preso congedo, s’intende il niassarizìo rinnovato per 
un altro armo. 















SEX f OS E V. 


T r>fi 

Delhi locazione a soccida. 

I 1 - 

flbpwsiwtt ffniiisrah. 

Àrt. i83a, 

Tjri locazione et soccida o a socefo è un contratto 
per cui una delle parti di idbaltra una quantità di 
bestiame, perchè lo custodisca* lo nutrisca e rie 
abbia cura* a norma delle condizioni Tra esse con 
venute. 

Art. iS;33, 

Vi sono pili specie di soccida: 

La soccida semplice ed ordinaria. 

La soccida a inetiJ ? 

La soccida coti 1 affittuario o col cotono par- 
y.iarao, 

Evvi ancora una quarta specie dì contratto 
chiamato impropriamente sòccida, 

Ari. 18 IÌ 4 , 

Si può dare a soccida qualunque specie di be¬ 
stiame che sia su soci LÌ Lì le di accrescimento T o di 
utilità all’agricoltura 0 al commercio. 

Àrt-, 1 S3l>. 

Von essendovi convenzioni particolari] tali ron,- 
i ratti vengono regolati dai pii Liei pii seguenti. 

B 11- 

Della soccida semplice: 

Art. j83G. 

La locazione a soccida semplice è uq contratto 
per cui si danno ad altri dei bestiami per custodire, 
jiuLrire, ed averne tuta, a condizione che il con¬ 
duttore guadagnerà la mel.. nel Tue ere sci mento. LW- 
ercs ci mento consìste tanto rui parli sopravvenuti, 
quanto nel maggior valore die il bestiame potrà 
avere al fine del contratto in confronto con quello 
che aveva al principio. 
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Art. i83-y. 

La stima data ai bestiami nel contratto di loca¬ 
zione non ne trasferisce la proprietà al conduttore : 
non ha altro effetto che di determinare la perdita 
o il guadagno che potrà risultarne, terminata la 
locazione. 

Art. i838. 

Il conduttore dee usare la.diligenza di un buon 
padre di famiglia per la conservazione del bestiame 
dato a soccida. 

Art. 1839. 

Non è tenuto pei casi fortuiti, se non quando 
siavi preceduta qualche colpa per sua parte, senza 
la quale non sarebbe avvenuta la perdita. 

Art. 18/fO. 

Nascendo controversia, il conduttore dee pro¬ 
vare il caso fortuito, ed il locatore la colpa da lui 
imputala al conduttore. 

Art. 1841. 

11 conduttore, il quale è liberato per motivo di 
caso fortuito, è sempre tenuto a render conto delle 
pelli delle bestie. 

Art. 1842. 

Se il bestiame è perito od il suo valore primiero 
è diminuito senza colpa del conduttore, la perdita 
è a carico del locatore. 

Art. i843. 

11 conduttore profitta egli solo del latte, del con¬ 
cime e del lavoro del bestiame dato a soccida. 

La lana e l’accrescimento si dividono. 

Art. 1844. 

Non si può stipulare : 

Che il conduttore sopporterà più della metà 
della perdita del bestiame, allorché sarà accaduta 
per caso fortuito e senza sua colpa, 

O eh’ egli avrà nella perdita una parte più 
grande che nel guadagno, 

O che il locatore prededurrà in fine della 
locazione qualche cosa olire il bestiame dato a 
soccida. 

Ogni convenzione di tale natura è nulla. 

Art. i845. 

Il conduttore non può disporre di alcuna bestia 
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della in andrò ; Unto appartenente al empitale della 
soccidaj tpiautn airaera'eseimcnlci, senza il consenso 
del locatore, e nemmeno questi non può disporne 
senza il consenso del conduttore. 

Ari. i84(>. 

Quando la locazioni a soccida è contratta eoi- 
laffiltuimo altrui , dove essere notificala al pro¬ 
prietario de' beni di £iii tiene l 1 affitto ; senza di 
che il proprietario dei delti beni può sequestrare e 
iiir vendere il bestiame [ver èssere soddisfatto di 
quanto J'affittii a rio i^li deve. 

Art. 

11 conduttore non può tosare gli animali dati a 
soccida senza avvenirne preventivamente il locatore. 

ÀrL l843. 

Se nel contratto non si è stabilito il tempo per 
rni dovrà durare la soccida, si ritiene che essa 
abbia a durare per tre anni. 

Art, iS^g. 

Il locatore può domandarne anche prima lo scie- 
alimento, se il conduttore non adempie a' suoi ob¬ 
blighi. 

Art* 18A0- 

Al termine de il a locazione od al tempo dello 
scioglimento si procede a nuova stima del bestiame 
dato a .soccida. 

Il locatore può prededurre bestie delle mtmdre 
' fogni specie sino alla concorrenza della prima 
stima: il di piu si divide. 

Se non esistono bestiami sufficienti ed aggua¬ 
gliare la prima stima, ii locatore prende quello 
« he rimane senza che il conduttore debba concor¬ 
rere nella perdita. 


g m 

JM/ci sorcina fi wieoi. 

ÀrL j35i* 

La soccida a metà è una società, nella quale 
ciascuno de 5 contraenti conferisce la mela de f be¬ 
stiami che restano comuni pei guadagno 0 per hi 
perdita. 































li conduttore profitta egli solo, come nella soc¬ 
cida semplice, del latte, del letame e del lavoro 
degli animali. 

Il locatore non ha diritto che sopra la metà 
delle lane e dell’accrescimento. 

Art. 1 853 . 

Tutte le regole della soccida semplice s’applicano 
alla soccida a metà. 


§ IV. 

Della soccida data dal proprietario al suo affittuario, 
o al colono parziario. 

I. 

Della soccida data all’affittuario. 

Art. 1854. 

Questa soccida (chiamata ancora soccida di ferro ) 
è quella per cui il proprietario d’una possessione 
la concede in affitto, a condizione che al terminare 
della locazione l’affittuario lascerà degli animali di 
valore eguale al prezzo della stima di quelli che 
avrà ricevuti. 

Art. i 855 . 

La stima del bestiame consegnato all’ affittuario 
non produce la traslazione in lui della proprietà, 
ma nulladimeno lo pone a suo rischio. 

Art. i 856 . 

Tutti i guadagni appartengono all’affittuario du¬ 
rante la locazione, quando non vi sia patto in 
contrario. 

Art. 1857. 

Nelle soccide contratte coll’affittuario il concime 
non cede a suo profitto particolare, ma appartiene 
alla possessione locata, nella coltura della quale si 
deve unicamente impiegare. 

Art. i 858 . 

La perdita del bestiame, anche totale, ed avve¬ 
nuta per caso fortuito, ricade interamente a danno 
dell’affittuario, se non si è diversamente pattuito. 
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Art. 1859. 

Al termine della locazione 1 ’ affittuario non può 
ritenersi il bestiame compreso nella soccida pagando 
il valore della stima primitiva; ma deve lasciare 
bestiami d’egual valore di quelli che ha ricevuto. 

Se vi è mancanza di bestiame, dee pagarla: 
e soltanto gli appartiene ogni eccedenza. 


n. 


Della soccida contratta col colono paritario. 


Art. 1860. 

Si può stipulare che il colono rilascerà al loca¬ 
tore la sua parte della lana tosata a prezzo minore 
del valore ordinario ; 

Che il locatore avrà una maggiore porzione 
«logli utili ; 

Che gli spetterà la metà del latte. 

Art. 1861. 

Questa soccida termina col fine della locazione. 

Art. 1862. 

Nel rimanente è sottoposta a tutte le regole della 
soccida semplice. 


§ v. 

Della soccida impropriamente detta. 

Art. i 863 . 

Quando si dà una o più vacche perchè siano 
custodite ed alimentate, il locatore ne conserva la 
proprietà: egli ha soltanto il guadagno de’ vitelli 
che nascono da esse. 















CAPO V. 

DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ 


l I E 


SEZIONE J. 

DisposLzion i generali 

Art. 1&O4. 

società è mi contratto , col quale due o più 
persone convengono di me itera qualche cosa in co¬ 
munione) al fine di dividere il guadagno ohe ne 
potrà risultare. 

Alt. t 865 . 

Qualunque società deve averi; per oggetto una 
cosa lecita, e de bb J essere contratta per l’ interesse 
comune delle parli. 

Ciascun socio dee conferirvi o danaro h od 
.dtri beni, 0 la propria industria. 

Art. 1866. 

Ugni società si dee contrarre col mezzo di atto 
pubblico 0 di scrittura privata, quando Soggetto 
ilelia medesima ecceda il valore di lire trecento. 

ÀrL t86y. 

Non si applicano alle soriep'i di commercio le 
disposizioni del presento capo, che siano contrarie 
alle leggi commerciali,. 


SEZIONE il 

Itetle diverse specie di società. 


Art. 1868. 

Le società sono universali o particolari, 

§ ». 

Titilla società universali. 

Ari. 1869. 

Si distinguono due sorta di società universali 
a società di tulli i beni presenti, c la società uni 
versole de* guadagni. 
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Art. 1870. 

La società di tutti i beni presenti è quella, colla 
quale le parti pongono in comunione tutti i beni 
mobili ed immobili che possedono attualmente, e 
gli utili che potranno ricavarne. 

Possono altresì comprendervi tutte le altre 
specie d’utili ; ma i beni che le parti potranno acqui¬ 
stare per successione 0 donazione, non entrano in 
questa società, se non per goderli in comunione: 
ogni stipulazione che tenda a render comune la 
proprietà di tali beni e vietata. 

Art. 1871. 

La società universale de’ guadagni comprende 
tutto ciò che le parli saranno per acquistare colla 
loro industria, per qualsivoglia titolo, durante il 
corso della società: i beni sì mobili che immobili, 
che ciascuno dei soci possiede al tempo del con¬ 
tratto , non sono compresi nella società , salvo al¬ 
l’oggetto di goderli in comunione. 

Art. 1872. 

Il semplice contratto di società universale, senza 
altra dichiarazione, non induce che la società uni¬ 
versale dei guadagni. 

Art. 1878. 

Non può aver luogo veruna società universale 
eccetto che tra persone capaci di dare o di rice¬ 
vere scambievolmente l’una dall’altra, ed alle quali 
non sia vietato d’avvantaggiarsi reciprocamente in 
pregiudizio dei diritti d’altre persone. 


§ Il 

Delle sociclà particolari. 


Art. 1874. 

La società particolare è quella, la quale non ha 
per oggetto se non certe determinate cose, 0 il loro 
uso, ovvero i frutti che se ne possono percepire. 
Art. 1875. 

È parimente società particolare il contratto, con 
cui più persone si associano 0 per una impresa 
determinata, o per l’esercizio di qualche mestiere 
o professione. 
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SEZIONE f i r 

Otite, h bbttgfàiom dé soci fra fan, 

■ e rufoUvamrnle m ferzi. 

■% 1. 

Ih'ihr tit/bliyrJwiì de soci tnt fan i, 

Art, inS'jC, 

U società i li (?<]nii: j f'irt Lf medesimo del 

rónhnJto, se mm è subitila mi altra tempo. 

Art. rSy^. 

essendovi inatto Sulla durata della serica, 
l irra,tII « cori' rat tu per tutta k vita dei mici, soli¬ 
to lìmrinwenfc prescritte all 7 art* s$m : se p (T ó si 
iva Ha d’ali ave, il quale non duri clic per mi Jeter- 
mmaUt L-mipo, la sari età s’intende in coni min per 
IiiIFo il tempo in cui deve durare lo stèsso yjìàri- 

ÀrL <Sj8, 

Ui;ni sodo e debitore verso la società di tutto 
cut elio ha promesso di conferirvi, 

Quando ctd die si dee conlerirc , consiste m 
'm determinata corpo di cui la socktà abbia sat- 
l'crto l'cvizictuèj- U sodo che l’ha con lento, uè , 
marame verso la società j nel modo stesso che it 
vendi) ore h tenni.» per l'evizione a favore del cetn- 
pralOviL * 

Ari. 1 8yp. 

' 1 '‘.ncio che doveva conferite alla socie Li iuta 
somma ù linai I ha Conferita ? rimane di pien diritto 
'■ senza Insogno d'islanfcà, debitore degli interessi 
rii tate somma dal giorno in cui doveva csoguirri 
il pagameli io. 

Lo stesso ha luogo riguardo alfe somme caie 
avcH r -,o prese dulia cassa sociale, gli interessi ddk- 
'inali decorrono dal giorno che Ir In ritira te p< : i 
■’U" parti co [« re va ni aggio. 

TtìUft 'di? seriEa pegikikk de 5 raaggWi danni 
ed inle'réfiSi, 

Art. ]88o, 

t soi.-; ella si sono obbligati ad impiegare pei I.: 
so virtù la loro meleslriiL, debbono render cr.iUo di 
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Iridi i 'gtunliigtii fatti rem quella spfitfrie d industria 

■he V rogge» o Mh. sodati 

Art. tSS i. 

Quando i mù dei sud sul cvcdiloré per suo conto 
particolare eli una somraa addìule 'ceso timi persomi 
!-itq r pure ddbtrh u alt li seduta di ima. somma opuab 
incuti 1 csiribile j devo imputarsi dn di£ riceve dal 
JebiUu’u* sul credilo della scnmùà e sul proprio 
nel !li proporzione tkì due credili, mvovchc eolia 
quietanza avesse fatta finterà hrtputarirme sopra il 
.i, n creilitn ywri'ietìlare; ma sa ùm ilichiaiato nulla 
quietanza, elle fimp ut azione sarà falla interamente 
■■-ni medito della società, questa (luridaraziune saia 
eseguila. 

Ai'L. r'SjSfa* 

Olio odo min dei soci abbia ricevuta I micia san 
porzione di un credito comune, od i! drbUorr Jh 
■venti dopo insolvibile, questo sodo dovrà conferire 
!,di«i ,10 a? a età die Ini ricci iti», quantunque u vessi 
ribaciata la qnicMmza specialmente a .ironia ih’iht 
fitta potetene. 

Ari. 

CinScùBQ tic’ Soni è obbligato verso la Sortela 
pif r! stimi raduni] alili medesima per .uà colpo, 
senza. clic possa rriuipensarli cogli utili procn - 
cinti culla §lui industria in nitri aliare 
Àrt- 1S84. 

Le cose, it uni gru limonio soltanto e stalo posto 
in società, se consistono in corpi celli e deter- 
mimiti rim non si pimsutóàiio culi" uso , n-sUnm ti 
rischio del sodo che uè è pinprietarim 

Se queste cose sì e una monne coll uso . se con- 
servandolc si deteriorano , su sono siate destinale 
ad essere vemiute, 0 se furono poste in società 
previa stimo risultante ila un ùnteti tur fr» . esse ci* 

1 nangotto a rischio della speuità. 

Se U cosa è stata stimala, il sodo non può 
ripetere che barn montare della sili n - a . 

Art i 885 . 

Un socio Uà azione contro la s od età , non solo 
per Li restii ozi ri 11 e dei capitili slum fiati a di lei 
conto . tuli ancora pur !■ obbligazioni eoiiLraltc di 
buona fede per gli alluri soci idi, e pri iddìi in¬ 
separabili dalla sua aiaimnisUminnc, 




























Art. 1886. 

Quando il contratto di società non determina 
la parte di ciascun socio nei guadagni o nelle per¬ 
dite, tale parte sarà in proporzione di quanto lia 
ognuno conferito pel fondo sociale. 

Riguardo a quello che non ha conferito che 
la propria industria , la sua parte ne’ guadagni o 
nelle perdite sarà regolata come la parte di colili 
che nella società avrà conferito la somma o porzione 
minore. 

Art. iSS'e. 

Se i soci hanno convenuto di rimettersi al giu¬ 
dizio di imo di essi o di un terzo per determinare 
le porzioni, la determinazione che sarà data , non 
potrà impugnarsi che nel caso in cui sia evidente¬ 
mente contraria all’equità. 

Non c ammesso alcun reclamo a questo ri¬ 
guardo, quando sono trascorsi più di tre mesi dal 
giorno in cui il socio che si pretende leso . ha 
avuto notizia della determinazione , o quando da! 
suo canto ha incominciato ad eseguirla. 

Art. 1888. 

È nulla la convenzione che attribuisce ad'uno 
dei soci la totalità dei guadagni. 

Lo stesso ha luogo per quella convenzione, 
per cui i capitali o effetti posti in società dà uno 
a da più soci venissero esentati da qualunque con¬ 
tributo nelle perdite. 

Art. 1889. 

Il socio incaricato dell’amministrazione in forza 
di un patto speciale del contralto di società può 
fare, non ostante f opposizione degli altri soci, 
tutti gli alti che dipendono dalla sua amministra¬ 
zione, purché ciò segua senza frode. 

Questa facoltà non può essere rnocala du¬ 
rante la società senza una causa legittima: ma -c 
e stata accordala con un atto posteriore al con¬ 
tratto di società, sarà rivocabile come un semplice 
mandato. 

Art. 1890. 

Quando più soci sono incaricali di amministrare 
senza che siano determinate le loro (unzioni, o 
senza che sia sialo espresso che 1 uno non possa 
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agire senza l’altro,. ciascuno eli essi può fare sepa¬ 
rai a mente tulli gli alti di tale amministrazione. 

Art. 1891. 

Quando siasi pattuito che uno degli amministra¬ 
tori non possa fare cosa alcuna senza dell'altro, 
uno solo non potrà, senza una nuova convenzione, 
agire in assenza dell’altro, quantunque questi fosse 
nell’attuale impossibilità di concorrere agli atti del- 
l'ammiuislrazione, a meno che si trattasse di un 
atto di urgenza, dallommissione del quale potesse 
provenire un grave ed irreparabile danno alla so¬ 
cietà. 

Art. 1892. 

In mancanza di speciali convenzioni sul modo di 
amministrare, si osservano le seguenti regole: 

r.° Si presume che i soci siensi data reci¬ 
procamente la facoltà di amministrare l’uno per 
l'altro. L’operato di ciascuno è valido anche per 
la parie de’ consoci, ancorché non abbia riportato 
il loro consenso, salvo a questi ultimi o ad uno 
di essi il diritto di opporsi all’ operazione , prima 
che sia conclusa ; 

2. 0 Ciascun socio può servirsi delle cose ap¬ 
partenenti alla società, purché le impieghi secondo 
la loro destinazione fissata dall’uso, c non se ne 
serva contro 1’ interesse della società o in modo 
‘-‘he impedisca a’ suoi soci di servirsene secondo 
il loro diritto; ’ 

3 .° Ciascun socio ha diritto di obbligare i 
consoci a concorrere non esso alle spese ne¬ 
cessarie per la conservazione delle cose della so¬ 
cietà; 

4-° Lno de’ soci non può fare innovazioni so¬ 
pra gli immobili dipendenti dalla società, ancorché 
le reputi vantaggiose ad essa, se gli altri soci non 
vi acconsentano. 

Art. 1893. 

Il socio, che non é amministratore, non può né 
alienare nò obbligare le cose benché mobili , le 
(piali dipendono dalla società. 

Art. 1894. 

b in facoltà di ciascuno dei soci di associarsi, 
senza il consenso degli altri, una terza persona re- 






























luteamente alla porzione che egli ha nella società: 
non può senza tale consenso ammetterla nella so¬ 
cietà, ancorché ne abbia l’amministrazione. 


§ II. 

Delle obbligazioni dei soci verso i terzi. 

Art. 1895. 

Nelle società, escluse quelle di commercio, i soci 
non sono obbligati in solido pei debiti sociali, nè 
uno de’soci può obbligare gli altri, se questi non 
gliene hanno data la facoltà. 

Art. 1896. 

I soci sono obbligati verso il creditore con cui 
hanno contrattato, ciascuno per una somma e parte 
eguale, ancorché uno di essi avesse in società una 
porzione minore, se il contralto non ha special¬ 
mente ristretta l’obbligazione di questo in ragione 
della sua porzione. 

Art. 1897. 

La stipulazione esprimente che l obbligazione fu 
contratta per conto sociale, obbliga soltanto il socio 
che ha contrattato e non gli altri, eccetto clic questi 
gliene abbiano data la facoltà o che la cosa siasi 
convertita in vantaggio della società. 


SEZIONE IV. 

Deif-e diverse maniere con cui finisce la società. 

Art. 1898. 

La società finisce: 

i.° Per lo spirare del tempo per cui fu con¬ 
tratta ; 

2. 0 Per l’estinzione della cosa,o pel compimento 
della negoziazione ; 

3 .° Per la morte di alcuno de’ soci ; 

4 -° Per la perdita del godimento de’ dritti civili, 
P cr l’interdizione, per la decozione 0 pel fallimento 
di alcuno de’ soci ; 

S.° Per la volontà espressa da uno 0 più soci 
di non voler continuare la società. 












Art. 1899. 

La prorogazione di una società contralta a tempo 
determinato non può essere provata, che con quei 
mezzi pei quali può essere provalo il contratto di 
società. 

Art. 1900. 

Quando uno dei soci ha promesso di mettere in 
comunione la proprietà duna cosa, se questa viene 
a perire prima che sia stata realmente conferita , 
ciò produce lo scioglimento della società riguardo 
a tutti i soci. 

La società resta sciolta egualmente in qualunque, 
caso per la perdila della cosa, quando il solo go¬ 
dimento siasi posto in comunione e la proprietà 
sia rimasta presso del socio. 

Ma la società non è sciolta per la perdita 
della cosa la cui proprietà fu già conferita nella 
società. 

Art. 1901. 

Quando siasi stipulalo che in caso di morte di 
uno dei soci la società debba continuare co! suo 
erede , ovvero che debba soltanto continuare fra i 
soci superstiti, tali disposizioni dovranno eseguirsi: 
nel secondo caso, 1 crede del defunto non ha di¬ 
ritto che alla divisione della società, avuto riguardo 
alla situazione in cui essa si trovasse al tempo 
della morte del socio , e non partecipa alle ulte¬ 
riori ragioni se non in quanto sieno una conse¬ 
guenza necessaria delle operazioni fatte prima della 
morte del socio a cui succede. 

Art. 1902. 

Lo scioglimento della società per volontà di una 
delle parli ha luogo soltanto in quelle società la 
cui durala sia senza limite , e si effettua me- ' 
dianle una rinunzia notificata a tutti i soci , pur¬ 
ché tale rinunzia sia fatta in buona fede e non 
fuori di tempo. 

Art. 190?). 

La rinunzia non c di buona fede quando il socio 
rinunzia per appropriarsi egli solo il guadagno che 
i soci si erano proposto di ottenere in comune. 

Essa c fatta fuori di tempo, quando le cose 
non sono più. nella loro integrità, e 1 interesse 
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della società esige che ne venga di fieri lo lo scio¬ 
glimento. 

Art. 1904. 

Lo scioglimento della società contratta a tempo 
determinato non può dimandarsi da uno de’ soci 
prima che sia spirato il termine stabilito, se non 
quando vi fossero giusti motivi, come nel caso che 
uno dei soci mancasse a’ suoi impegni, 0 che una 
malattia abituale lo rendesse inabile agli affari 
sociali, 0 in altri casi consimili, la legittimità e 
gravità de 1 quali sono lasciate al prudente arbitrio 
del giudice. 

Art. 1905. 

Sono applicabili alle divisioni Ira i soci le regole 
concernenti la divisione dell 1 eredità, la forma di 
tale divisione e le obbligazioni che ne risultano fra 
i coeredi. 


CAPO VI. 

DEL MANDATO. 


SEZIONE I. 

Della natura del mandalo . 


Art. 1906. 

11 mandalo è un contratto, in virtù del quale 
una persona si obbliga gratuitamente 0 mediante un 
onorario a compiere un aliare per conto di un’al¬ 
tra persona da cui ne ha avuto l’incarico. 

Art. 1907. 

Il mandato può aver luogo per atto pubblico, per 
iscrittimi privata od anche per lettera. Può eziandio 
farsi verbalmente: ma non è ammessa la prova te¬ 
stimoniale, se non in conformità del titolo Della 
prova delle obbligazioni e di quella della loro estin¬ 
zione. 

L'accettazione del mandalo può essere tacila , 
e risultare dalfesecuaione clic vi ha dato il man¬ 
datario. 
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Art. 1908. 

Il mandato è gratuito, quando non \i sia palio 
in contrario. 

Art. 1909. 

Il mandalo o è speciale per un aliare o per 
certi affari solamente, ovvero è generale per lutti 
gli affari del mandante. 

Art. 1910. 

11 mandato concepito in termini generali non 
comprende che gli atti di amministrazione. 

Quando si tratti di alienare, ipotecare o lare 
altri atti di dominio, il mandato debb’essere espresso. 
Art. 1911. 

Il mandatario non può fare cosa alcuna oltre ciò 
che è nei limili del suo mandato: la facoltà ili 
transigere non comprende quella di compromettere. 

Art. 1912. 

Il minore emancipalo od abilitato può essere 
scelto per mandatario: ma il mandante non ha azione 
contro il mandatario minore, se non giusta le re¬ 
gole generali relative alle obbligazioni dei minori. 

Art. 1913. 

Quando il mandatario agisce in suo nome, il 
mandante non ha azione contro coloro coi quali il 
mandatario ha contrattato, nò i medesimi contro il 
mandante. 

In tal caso però il mandatario è direttamente 
obbligalo verso la persona con cui ha contrattato, 
come se Fallare fosse suo proprio. 

srziom: 11. 

Delle obbligazioni del mandatario 


Art. 191.4. 

Il mandatario è tenuto ad eseguire il mandato 
sino a che ne resta incaricato, cd è risponsal>i(e 
pe’ danni ed interessi risultanti da! suo inadempi ¬ 
mento. 

F parimente tenuto a terminare Fallare uià 
incominciato al tempo della morte del mandante, 
se dal ritardo possa derivarne pericolo. 
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Art. 1915. 

Il mandatario è risponsabile non solamente pel 
dolo, ma anche per la colpa commessa nell’esecu¬ 
zione del mandalo. 

Tale risponsabilità però riguardo alla colpa 
è applicata meno rigorosamente, quando il man¬ 
dato è gratuito, che nel caso contrario. 

Art. 1916. 

Ogni mandatario dee render conto del suo ope¬ 
rato, e corrispondere al mandante tutto quello che 
ha ricevuto in forza della sua procura, quand'anche 
ciò che ha ricevuto non fosse dovuto al mandante. 
Art. 1917. 

Il mandatario è risponsabile per colui che ha so¬ 
stituito nella sua incumbenza: 

i.° Quando non gli fu accordata la facoltà di 
sostituire alcuno ; 

2. 0 Quando una tale facoltà gli fu concessa 
senza indicazione della persona, e quella da lui 
scelta era notoriamente incapace o insolvibile. 

In tutti i casi può il mandante direttamente 
agire contro la persona che venne sostituita dal 
mandatario. 

Art. 1918. 

Quando in un sol atto si sono costituiti più pro¬ 
curatori o mandatari, non vi ha solidarietà tra essi, 
che in quanto è stata espressa. 

Art. 1919. 

Il mandatario deve gl’interessi delle somme che 
ha impiegate a proprio uso dalla data del fattone 
impiego, e di quelle di cui sia rimasto in debito 
da! giorno in cui fu c.ostiluito in mora. 

Art. 1920. 

Il mandatario, che ha dato alla parte con cui 
contratta in tale qualità, una bastante notizia delle 
lacoltà ricevute, non è tenuto ad alcuna garantìa 
per quello che si è operato oltre i limiti del man¬ 
dato, eccetto che si fosse per ciò personalmente 
obbligato. 
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SEZIONE III. 

Delle obbligazioni del mandante. 

Art. 1921. 

11 mandante è tenuto ad eseguire le obbligazioni 
contratte dal mandatario a norma delle facoltà che 
gli ha date. 

Non è tenuto per ciò che il mandatario avesse 
fatto oltre tali facoltà , se non in quanto egli l’ab¬ 
bia espressamente 0 tacitamente ratificalo. 

Art. 1922. 

Il mandante dee rimborsare al mandatario le an¬ 
ticipazioni e le spese che questi ha fatto per l’ese¬ 
cuzione del mandato, e dee pagargli l’onorario se 
l’abbia promesso. 

Quando non sia imputabile alcuna colpa al 
mandatario, non può il mandante dispensarsi da 
tale rimborso e pagamento, ancorché l’alfa re non 
fosse riuscito; nè può far ridurre la somma delle 
spese e delle anticipazioni, col pretesto che avreb¬ 
bero potuto essere minori. 

Art. 1923. 

Il mandante dee parimente far indenne il man¬ 
datario delle perdile solferle per occasione delle as¬ 
sunte incombenze, quando non gli si possa imputare 
alcuna colpa. 

Art. 1924. 

Il mandante deve al mandatario gl’interessi delle 
somme da lui anticipate dal giorno del comprovato 
pagamento delle medesime. 

Art. 1925. 

Quando il mandatario è stato costituito da più 
persone per un affare comune, ciascuna di esse è 
tenuta in solido verso di lui per tutti gli effetti del 
mandato. 


SEZIONE IV. 

Delle diverse maniere colle quali si estingue 
il mandato. 

Art. 1926. 

Il mandato si estingue: 

Per la rivocazione della procura; 





















*■ ffr ^ rinunzia del mandatario ; 

hi morte, per la perdita dd godimenti 
iK*i di ri E Li aviti o del loro Oseremo, per l'interdì- 
* lone -» l ie,L ljl deco/do ne o pel falli menta sia dd 
mandante sta dd mandatario ; 

Pei' I inaimi daziane del mandatario, ed anche 
per quella del mandarne «e oggetto del manda Lo 
siano atti elicgli non potrebbe lare direttamente senza 
fa Esiste jt/à del curatore. 

Avi. 

Il mandarne può, quiindo vuole, rivocare la pro¬ 
cura , e costringere, ove siavi luogo, il mandatario 
a resti L li Irgli in scritto comprovante il mandalo. 

Ari. ry-afr, 

Pli Avocazione ddla procura notili rata soltanto 
al mandatario, non può opporsi ai terzi i quali, 
ignorando la ri vogasi otta stéssa, hanno agito con esso, 
Si 'l SÙ ^ mandante il regresso contro il manda tarlo. 
Ari. iC)2l> 

La costituzione di un nuovo procuratore per So 
stesso aliare prò dii e e In ri vocazione ilei primo dal 
giorno In cui fu it quest» notificata. 

Art. rrfìiK 

P mandata no può rinunziare al mandalo notlfi¬ 
cando al ni andante la sua rinunzia. 

Lio non ostante , se tale ri milizia pregiudica 
rd mandante* dovrà essere fatto indentili dal man¬ 
datario, ore rito che questi sia nidi'impossibilità di 
continuare nell'esercizio drj mandato, senza soffrire 
egli stesso un considerevole pregiudizio. 

Art. ii)3j . 

È valido ciò che fu il mandatario, in nome del 
mandante r nel tempo die ignora hi morte di lui 
od una delle altre cause per cui cessa il mandato, 
purché siano in buon lì fede coloro coi quali contratta. 
Art, i ij 32 + 

Li caso di morie del mandatario, i suoi eredi 
debbono darne la v viso ni ina minti le , e provvedere 
frattartio a ciò che te circostanze richieggono per 
rinleressc di questo. 

















CAPO VII. 


1^4 


della transazione. 

Art. ig 33 . 

La transazione è un contralto, con cui le parli, 
dando, promettendo o ritenendo ciascuna qualche 
cosa, pongono fine ad una lite già incominciala o 
prevengono una lite che sia per nascere. 

Questo contratto debb’esserc ridotto in iscritto. 

Art. 1 934 - 

Per transigere è necessario che si abbia la ca¬ 
pacità di disporre degli oggetti compresi nella tran¬ 
sazione. 

Art. ig 35 . 

Si può transigere sopra un' azione civile che pro¬ 
venga da un reato. 

La transazione non è d’ostacolo al procedi¬ 
mento per parte del pubblico ministero. 

Art. 1936. 

Nelle transazioni si può stipulare una pena contro 
colui, che mancherà di adempiere le medesime. 

Questa pena terrà luogo di compenso pei danni 
ed interessi cagionati dal ritardo, fermo tuttora 
l’obbligo di eseguire la transazione. 

Art. 1937. 

La transazione non si estende oltre ciò che ne 
forma l’oggelto: la rinunzia fatta a tutte le ragioni, 
azioni, e pretensioni comprende soltanto ciò che è 
relativo alle controversie le quali hanno dato luogo 
alla transazione. 

Art. 1938. 

Le transazioni non pongono fine, se non alle 
controversie le quali sono state contemplate, sia che 
le parli abbiano manifestata la loro intenzione con 
espressioni speciali o generali, sia che risulti tale 
intenzione per una necessaria conseguenza di ciò 
che è stato espresso. 

Art. 1939. 

Colui che ha transatto sopra un diritto suo pro¬ 
prio, se acquista in appresso simile diritto da altra 
persona, non resta vincolato dalla transazione pre¬ 
cedente in quanto al diritto nuovamente acquistalo. 



















Art. tg 4 o, 

Lst transazione fa tu da mio degEi interessati non 
obbliga gli altri, e non può essere appo si fi da essi. 
Art. 1941. 

Le transazioni hanno fra le parti l'auto riti di una 
sentenza inappellabile. 

Non possono impugnarsi per causa di errore 
di diritto } nè per causa di lesione* 

Àrt 1 ti 4 ^ - 

K però ammessa [azione di nudila contro una 
transazione nei casi di dolo, dì violenza o di errore 
sulla persona o sopra l’oggetto della controversia. 
Art. 1943* 

Si può egualmente impugnare una transazione, 
che sia stata fatta in esecuzione di un ti io E 0 nullo, 
salvo che lo parti abbiano espressamente trattato 
della nudi là. 

Ari. 1944. 

La transazione fatta sopra documenti 7 che si sono 
in seguito riconosciuti falsi, è interamente imito. 
Art. i() 45 . 

L parimente nulla la transazione di una lite, che 
fosse finita con sentenza passata in giudicato, della 
aprile le parli, n una ali esse non avesse notizia. 

Quando la sentenza ignorala dalle partì fosse 
ancora appellabile., la transazione sarà valida. 

Ari. 1 y rj (! * 

Allorché le parti hanno transatto generalmente 
sopra luLLi gli alili ri che potessero esservi fra loro, 

1 documenti che loro erano ignoti in (pici tempo c 
che posteriormente siero stali scoperti, non costi¬ 
tuiscono un tìtolo per impugnare Ea transazione, 
salvo clic siano slaLi occultati per fatLo Hl uno delle 
parli contraenti. 

Ma Ea transazione è nulla, quando essa non 
riguardi che un solo oggetto, e resti provato dai 
documenti nuovamente scoperti, ette una de de partì 
non aveva alcun diritto sopra lo stesso oggetto. 

Art. 19-47, 

TJerrore di calcolo accaduto in una transazione 
deldr essere corretto. 
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CAPO Vili. 


della costituzione di rendita. 

Art. 1946. 

Si può stipulare un’annua prestazione ossia rendita 
in danaro od in derrate, mediante la cessione di 
un immobile, od il pagamento di un capitale clic 
1 concedente si obbliga di non più ripetere. 

Art. iq 49 - 

La rendita si può stipulare perpetua od a vita. 

In ambi i casi la rendita debb’essere costituita 
per atto pubblico o per iscrittura privata sotto pena 
di nullità. 

Le altre regole relative aila rendita vitalizia 
sono determinate nel capo seguente. 

Art. 19^0. 

La rendila per prezzo d'alienazione, o come con¬ 
dizione di cessione d’immobili a qualsivoglia titolo, 
eziandio gratuito, si chiama rendita fondiaria. 

Art. 1951. 

La concessione d’immobili, di cui nell’alticcio 
precedente, trasferisce nel concessionario il pieno 
dominio, non ostatile qualsivoglia clausola contraria, 
ed anche quella della riserva del dominio, che vi 
fosse apposta, le quali si avranno per non iscritte. 

Se la concessione è l'alta a titolo oneroso sotto 
qualsivoglia denominazione, come d 'enfiteusi, alber¬ 
ga mento , livello, od altra simile, la medesima è 
soggetta alle regole stabilite pel contratto di vendila: 
se è fatta a titolo gratuito, essa è soggetta alle re¬ 
gole stabilite per le donazioni. 

Art. 1952. 

La rendita costituita mediante un capitale si 
chiama rendita semplice , o censo : la medesima 
debb’essere assicurata con ipoteca speciale su di un 
fondo certo e determinato, in difetto il capitale sarà 
ripetibile. 

Art. 1953. 

La rendita costituita a termini dei due articoli 
precedenti è essenzialmente redimibile a volontà del 
debitore, non ostante qualunque patto contrario. 

Può tuttavia stipularsi, che il riscatto non avrà 
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nd e segui risi durante In vita dei concedente ; ovvero 
prima th un cerlù termine. Questo termine nelle 
rendite fondiarie ntm potrà eccedere gli anni trenta } 
e nelle altre gli anni dieci. 

Potrà armile stipularsi ^ che il debitore ntm 
possa dìeltuame ii riscatto senza die sia anticipala- 
mente avvertito il credi ture, e sia trascorso da quo- 
sto avviso il termine cBilvenuto, il quale non potrà 
eccedere; un alino* 

Qualora aiansi convenuti maggi ori termini, i 
medesimi saranno ridotti rispettivamente a quelli 
sopra stabiliti, 

Art r igSd- 

Il ri scatto tic Ha rendita semplice si opererà me¬ 
diante il rimborso del capili,le in danaro pagalo per 
lò stabilimento della medesima, e quello di tuta 
rendita fondiaria col pagamento di un capitale lei 
danaro corrisponderne all'annua rendita sulla base 
dell'interesse legale, od al valore della stessa ren¬ 
dita , .se in derrate , prcudèndn por base il prezzo 
medio di queste dui ante gli ultimi dieci armi, salvo 
penà die fosse sialo fissalo ndlatlo un capitale in¬ 
feriore: iti questo caso M debitore sarà liberalo 
dall annua rendita col pagamento del capitale fissaLo. 

A vi. i cp;>. 

Il dchilurv di infarinila rendila f dire ai casi che 
fossero previsti nd contratto , pub essere castrò Lio 
al ris callo della medesima: 

J * c Se dopo ima legittiitaa i ti ter pidJaz ione non 
avrà pagala la rendita pel corso di due unni 
consecutivi ; 

* Se tralascia di dare al e redi Lo re le cautele 
promesse nel contratto : 

ò- 1 ' Se, venendo a mancare le cautele date, il 
debitore noti ne sostituisce altre tli eguale sicurestia, 
4“ Se per elfetLo di alienazione: o divisione il 
fondo su cui c costiLu ita od assicurata la icridita 
viene ad essere divìso ira più di Ire possessori. 

Ari. icjiiiS. 

Si fa pure luogo al rìscaUo della rendita nel caso 
di fallimento u decozione del debitore. 

Inondi meno LraUandosi di re udì la fondiaria, ove 
il debitore prima de! fallimento o della decozione 
avesse alienalo il fendo obbligato per servizio della 
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rendita, il creditore no» avrà diritto di cliintlcrr il 
riscatto, se il possessore del fondo si off™ pronto 
al pagamento della medesima e presenti per essa 
suiE denti cautele. 

Art. 19-^7' 

INei così accennati ne'due anicoli precedenti, come 
iti qualunque altro di contravvenzione ai patii del 
contralto, il creditore non potrà che costringere il 
debitore al riscatto della rendita sen/Aivei' inni il 
diritto di rivendicare l’immobile ceduto, non ostante 
qualunque pollo o riserva che sarà come noti av¬ 
venuta. 

Ari, 1958. 

Gli articoli tySA, 1954 , qp 5 e T 9 ^ sono ap- 
ptebìti ad ogni ultra annua, prestatone perpetua 
stabilito a qualsiasi titolo anche d’uUima volontà, ad 
ecce zinne dì quella avente per causa rum conces¬ 
sióne d’acqua demaniale. 

CAPO IX, 


[jf,l r.n*mvm> vitalizio. 

SEZIONE T. 

Dette condizioni richieste par ht vatuHtò 
dei con tratto vitalizio. 

Alt. tq5t). 

ba rendita vitalizia può essere costituita a titola 
oneroso, mediante una somma di danaro od altra 
cosa mobile. 0 mediante un immobile. 

ArU iqGiJ. 

Può altresì essere costituita a titolo semplicemente 
gratuito, per donazione 0 per testamento - , dee in tal 
caso essere rivestita delle forme prescritte dalla legge 
per tali alti. 

Art. 1981 . 

\c! caso tIrli'articolo precedente la rendita vita¬ 
lizia e soggetta il riduzione, se ecceda la quota di 
cui è permesso di disporre: è nulhq se sia fally n 
favore di persona incapace di ricevere. 

Art H>L>2- 

La rendita viuli?.in può costituirsi, tanto sulla vita 
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dt Ct),m { ' h * Sommai liscia il duna™, quanto su quella 
<l1 mi Itczo olae rum ha divi ito <dk rendila, 

À.rL 196 3 , 

Essa pub eosLitiiirsi sopra la vita di una o più 
perso i te. 

Avi., r . 

S ud tosti Ini rsi a vatit^b di un terza, benché 
un filtro uè abbia somministrato il prezzo, 

Tjj questo casa, quantunque essa abbia il ca- 
raUcj'c di min liberalità, non sono tuttavia neces- 
Siirie J e fa ruia 1 i I ;j j .n-esi rv i I le j m r I e don a z i o n i : ru n va 
.soggetta a riduzione ui i nulla noi casi espressi 
il idruri. T(p 3 j, 

An. u)E'i 5 , 

Oi'rii contralto rii rendita vitalizia costituita so- 
[O’a In vita di una persona die al tempo del etm- 
i ratio già fosse defunta, non produce alcun effetto. 
Art, 1966. 

Lo Stesso Ila luogo rigmirilu al contrai tu con uni 
In rendila vitalizia i hssci stata stabilita sulla vita di 
persona che muoia entro quaranta giorni dalla data 
del contratto. 

Art. iqG'r, 

La vomii In vitalizia si pub costituire in quella 
im.viiNK die piacerà alle parli di stabilire , purché 
li* m e desini a superi ì! insito di cui è capace la cosa 
die st è data per prezzo della rendila 0 l'interesse 
legate ; su la rendila sìa costituita mediante una 
sómma <Il danaro. 

SEZIONE li. 

Ocgli « ’jffhtti del con iridio vitnlLzio 
(in lo pur li contraenti.. 

Art, U.J.6À, 

Quegli a vantaggiti bel quale fu costituita una 
rendita vitalizia mediante un prezzo, pub chiedere 
lo se togli mento del óonini Lio , se il costituente non 
gli somministri le cautele stipulate per hi esecuzione, 

A ri. 1 (.jl.H), 

La Sola mancanza del pagamento delle pensioni 
maturate tinti autorizza quelle in cui favore e co¬ 
sti! ruta la vendita vitalizia, a chiedere il rimborso 

*7 
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■del osipitaUi o a rumare ucl possésso ilei ibudo 
Alienalo: egli non ha clic il diritto dì far sequestrati 
^ di tur vi ridire i beni dei suo deb il ore, c d ; instare 
pej-cìiè venga ordinalo, ([Umida d debitore' non vi 
ne consenta , die trai prodotto del la vendita si Ihcnn 
■l'impiego d'una sommi» basi arile per soddisfare alle 
pensioni. 

ArL. 11)70, 

l! costituente non può liberarsi dal pagiiimulo 
della rendila con olili re il rnn borio del capitale . 
r con ri ri n 11//la re alla ripetizione delle anima lil ri 
pacale: egli e tornito a corrispondere la rendili! 
durante luti* lo vita della portoli a' o delle persone 
sopra la vita delle (inali In costituii:!, qualunque 
sia la durata della vita di tuli parsone, r per quanto 
onerosa abbia potuto divenire L11 presi a/, ione di IL 
relitti tu. 

Ari. Ityji 

La rendila vita lìgia è dovuta al propnrknAu in 
proporzione del ninnerò dei giorni elio ini vissuto. 

Se però si sia con verni Lo ? che insto pagata un 
tieipnlaincute, la mia iitifiéìpa.La s'acqui Sta dal giorno 
iti cui e scaduto il pagamento, 

Art. 1.973. 

JNV1 sola caso in cui la rendita vi tu lìgia sia costi¬ 
tuita a Idolo gratuito, si può dispone ehé la me¬ 
desima non sia soggetta u sequestro. 

Ari, 197I 

S’im si estingue la rendita vitalizia colla perdila 
dei duini civili del proprietario: dee coiilmmtrsciio 
il pagamento durante InLtu la sua vita alle perso no 
indicate dalla leggo. 

Ari, 1974 

Il proprietario di una rendita Vitalizia non pud 
chiedere le pensioni maturale } se non giuslilieando 
resistenza sua. o delta persona sopra la cui a il a e 
costituita. 

CAPO X. 

DEL GJL'OCt) E DELLA SCOMMESSA, 


Ari. 11)7 5. 

La legge non accorda azione veruna per 


un 
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tir 

dfìblto ili giuoco ^ o pel pagamento ili unii scemi - 
messa. 

Ari. ty^G* 

I gtuoniti propri nd esercitare a! maneggio delle 
armi, le corse a piedi 0 a cavallo, quelle de'carri f 
il giuoco della palla ed diri di lai natura, eli* 
contribuiscono alla destri:/.za ed esercìzio del corpo, 
Sono eccettuali dalla premiente disposizione. 

Mondi meno il giudice potrà ribellare la do¬ 
manda, qualora la somma gli sembri eccessiva. 

Art. .977. 

II perdente non potrà in vermi raso ripetere 
quanto avesse volonLariaineote pagalo , purché per 
parie del vincitore non siavi stato dòlo, sop orride ri a 
0 I rulla, e purché il perdenti: non fosse minore di 
età, interdetto od imdùlUulo. 


CAPO XI. 

DEL nifi] t> DATO 

SEZIONE I 

Della natura del comodata. 

Art. 1978. 

Il comodalo 0 imprestilo ad uso è un contralto, 
per cui una delle parli consiglia nli’allra unii cosa, 
affi ri clic se ne serva per un tempo od uso de Le nin¬ 
ni ito, col l’obbligo di restituire la stessa rosa ricevuta. 

,Ail. 1979. 

Il comodalo è essenzialmente gratuito. 

Ari. 1980 , 

11 comodante ritiene In proprietà della cosa im¬ 
prestata. 

Ari. 1981 . 

Le obbligazioni clic si contraggono in forza del 
comodato, passano negli eredi ilei comodante e del 
comoda tarici. 

Se però Himprestilo c stalo l'alto in combdeu- 
7,ione del solo comoda La rio ed a lui persona tane 11 le , 
i suoi eredi non possono co ri tinnire a godere della 
cosa imprestala. 
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OrtU' obbligazioni del comotfoturiti* 

Àil. it)8a. 

Il comodala rio r temilo ad invigilare da hnon 
padri- di Hi miglia alla cùsidii» e etìu servanone rifila 
rosa imprestata- Aon pud .servirsene clic per fuso 
ile tènui nato dalla natura dr|h rosa n dè-llsi eouvuii- 
ài.Oitt.j stilili pena dei risnreiuirntn tifi danni ed in 
te ressi* 

Ari. iijHd. 

Se il co modula rio impieghi la cosa ìli un uso 
iliverso o per ini tempo più lungo ili quella clic 
dovrebbe j sarà tisponsabite ddlu perdila ricaduta 
Anfibie per caso tbrLinLo , ei col tagliò provi eùe !.. 
rosa sa rebbe ugna line ni e perita quando pure rum 
\ avesse impiegata in un uso iliverso o Paresse re¬ 
ndili il a ni tempo de temi ina lo ne] enn imito. 

Ari. fpS.f 

Se la imn imprestala perisca per un rasa idr- 
luitd a cui il comoiMano Pavrebbe polii in snllrtirre 
surrogando la prò [irla ? o se, non polendo salvare 
elio una delie due. ubimi preferito la propria s egli 
è rispmis.ibilr dell» perdila delfaltrn- 

Àl'L 

Se la cosa sia stala stimala al letupn del prestilo. 
Ibi perdila, ancorché succeda per caso lèni ni lo, e n 
carico del comodatario, qualora non vi sia conven¬ 
zione in con tra rio. 

Àrt, i p 8(3 

Se ta cosà sì deteriori a cagione unica lunule. dei- 
I usa per cui fu data ad imprestilo c senza colpa 
del comodatarioj non è questi tenuto pel deie¬ 
ri orarne e do. 

Art. syti':. 

Se il eoi no da lo rio abbia latto qualche spesa p 1:l - 
potersi servire della rosa comodata } non potrà ri¬ 
petei la* 

Art. i ytì8. 

Se più persone abbiano unitamente preso in pre¬ 
stilo la stessa cosa, ne sonò solida ri amen Le lunule 
verso il comodante. 
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SEZIONE TU, 

Orile obbligazioni del comodante. 

Art. 1989, 

TI comodante non può ripigliare lo cosa ibi a a d 
imprestilo, se non trascorso il tcmimt fon gemito, 
ovvero, in inaiicanxa di ecnìveujdoue , se non dopo 
Ole fa cosa Ilo servilo alluso per cui fu imprestata. 

Àtl. 1990* 

Nondimeno, su, durante d detto lei mine, c> prima 
-fu: ahliisi cessalo il Ili sogno del comodato rio, so- 
pre viene al comodante un urgente imprev i tinlo M- 
sogno di valersi drilli rosa, può 11 giudice, secondo 
b nrrostatiw?, obldigyrc il comodatario a restituir^* 

Vrt. 1991. 

Sp d uiPaiil e 11 in presi ito il (annodati» rio i: aralo ob- 
Utgahs, per conservare la cosa, a km qualche spèsa 
straorditl'ària , necessaria ed urgente in mudo da rum 
poterne avvisare d comodante, (piatti sarà tenute 

a farne il rimborso, 

Ari. ipga. 

Quando la cosà comodata abbia ditelli tali 
recar pregiudizio a rollìi die se ne serve, 
il comodante è teouLÒ pici danno, «e, conoscendone 
i difetti, nnn ne ha avvertito il comodatario. 


CAPO SII, 

DFI Militò 


SEZIÓNE L 


Dèlia natura del mutuo. 


Art, 1993. 

N mutuo 0 imprestilo di consuin tizio ne è un 
con tea Lio, per cui uno dei con Eiaculi, consegna al- 

1 . . ima detta quantità di cose, coli’obbligo in 

quest'ut Lìmo di restituire altrettante della medesima 
specie e qualità. 
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\rL r c>i )4 - 

Inforzatici mutuo il mutuatario diviene [ladrone 
della cosa imi tu ala, In quale, venendo in qualunque 
modo a perivo, perisce per conto del medesimo, 
Àvt* t 99.$. 

T/obbligazione risultante da un prestito itt danari 
è sempre della medesima somma numerica espressa 
nel contratto. 

Accadendo aumento o diminuzione nelle monete 
prima. che scada il termino del pagamento , Il de¬ 
bitore dee restituire la somma numerica prestata , 
c non c obbligato a restituii e questa sotti ma che 
nella specie in corso al tempo del pagamento 
Art. 1996. 

La regola contenuta od precedente articola non 
ha luogo , quando sieusi somministrate monete d'oro 
0 d'argento, e ne sia stata pattuì La la resti limo ne 
Lidia me de a ima specie e quantità. 

Ove ne venga alterato il valore intrinseco, o le 
monete non sì possano ritrovare, f* sitino messe fuori 
di corso, sì renderà l'equivalente alla bontà intrin¬ 
seca die le monete stesse avevano al tempo in cui 
furono mutuale. 

Art, 1997- 

Se furono prestate verghe metal li che 0 derrate, 
qualunque sia l'aumenLo o la 1 limiunzione del loro 
prezzo, il debitore non deve in ogni raso restituire 
che. la stessa quantità e qualità 


SEZIONE lì 

Delle obbligazioni dtd mutuante* 

Art. 1998. 

Nel mutuo il mutuante è obbligato all» stessa 
rrspons abilità stabilito co II’ ori. 1993 pel comodato. 
AiL 1999, 

Il mutuante non pilo prima del termine fjonye- 
nulo tidoraacdare le cose imprestate* 

All. 2000* 

Non essendosi fissato il termine della restituzione, 
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il gindke può cónce etere al mutuatario una tU I a - 
zio uè seco (MÌO le circostanze. 

All. 300 r. 

Essendosi soltanto convenuto die 11 mutuatario 
pigili quando potrà o quando ?ie avrà i mezzi } il 
giudice gli prescriverà un termine al pagamento , 
a norma delle circostanze. 


SEZIONE 10. 

Dette obòtig<nmm dei nnihmturìo. 

Alt. zcunt. 

h mutua tu rio è obbligato a restituire le cose 
rul esso date a muLivo ncllii Stessa quantità v qualità 
e al tempo convenuto, e in difetto è obbligato a 
paga me il valóre, avuto riguardo al tempo e si 
lungo in mi doveva, a tèrmini della come munite , 
farsi lei restituzione della cosa. 

Se non è stata detenni nato né il tempo nà il 
luogo, il p.againeiiln si dee fare dal mutuatane se¬ 
condo il valore corrente nel tempo in cui egli fu 
oosliUiUo in mora s e nel luogo in uni fu EI to J im¬ 
prestilo. 

Ari. 3003 . 

Si; il inni ttalario non restituirle lo rnsc imprestate 
o il loro valore nel termine convenuto, dee coiti- 
sponde me l'interesse dal giorno della mora. 

SEZIONE l\ 

Del fiutino ad intrveastu 


Art, àoo.'b 

E permessa la stipulazione degl mLenissi nel mùtuo 
di danaro, di derrate o dì altre cose mobili. 

ÀrL 200 5. 

Il mutuatario che ha pagato interessi non conve¬ 
nuti o eccedenti la misura convenuta, non può 
ripeterli llc imputarli sul capitalo. 

ArL ùooth 

Idi ìi té resse «> legale o convenzionale. 
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L‘ in torero l^gide è del er eh inalo nel cinque 
per cento in materia civile e eiel sei per cento iu 
in a Ieri a commerciale, e si applica nei casi in cui 
V interesse sia dovuto >■ manchi una con Verzini io 
ohe ne stalli li,«a h misura. 

Limereste convenzionate è stabilito a volontà 
dei contraenti. 

Nette motorie civili 1‘ interesse convenzionalo 
dee risultare da atto scritto sotto pena di imllità. 

Àl'L 300^, 

Il debitore putì sempre dopo cinqui; mini dal 
contralto restituire . non ostante patto contrario, 
te soiame portanti un interesse maggiore della tassa 
legale. Egli però dovrà darne sei mesi prima per 
iscritto Tavviso, il quale imporla di pi eri diritto la 
rinuiìàiii alla più lunga mora couvcnuU. 

\ ri. aoofr. 

Ee disposizioni dell’articolo precedente non sono 
applicàbili :d L'OliLratti di riunUlr vitalizie, ile a 
quelli che stabiliscano Ita restituzione pei via di an¬ 
nualità che contengano gl interessi ed min quota 
destinata ulta restii tizio ne progressiva del capitale. 

Essa non è del pari applicabile a f pud ampie, 
specie dì debito contralto dallo Stato, «lai evintim 
o da altri corpi morali eolie autiirizzazirmi prescritte 
dalle leggi. 

Art. ayui). 

Iju quietanza pel capitale, rilasciata senza riserva 
degl interèssi, uè la presi! me ir i] pagamento, tì m; 
produce la liberazioni-. 
















CAPO XIII. 


’h 


OfcL DEPOSITO E DEL SEQUESTRO. 

Alt, >0 ITO. 

li dftfTOSÌto in genere è un a Ilo „ per cut si riceve 
la cosa alimi coll obbligo di custodirlo e di resti¬ 
tuì da in n a lucci. 

Art. 20 1 1 > 

Vi sono due specie di deposito; 

Il deposito propriamente tfrUn, ed il xquestj-o. 

SEZIONE 1. 

Poi deposito propriamente detto. 


è y 

Dflta. d^l tlejwrik l 

À rt, a* i u + 

Il il epos e lo propriamente fletto £ un coniratio rs- 
ioheì al mente gratuito. 

Art. 20 13 . 

Non può avere per oggetto che cose mobili, 

Àl'L 3 0 14 - 

Non è perfetto clic colla tradizione della cosa. 
Lo tradizione si compie col solo consenso , se 
Su cosa oii£ si rondelle di lasciare in deposito, sia 
già presso d depositario per qualche altro titolo. 
Art. 3 oi5. 

Il deposito è volontario o necessario. 


S IL 

JMJ ifepftA *j iMentar», 

Arf. 3 oi 6. 

Il deposito volontario ha luogo per ts poti lancio 
consenso ili chi dà e di chi riceve la cosa in de- 
posìto- 

ÀfL 

li dc|X>ssto volontario non si può regolarmente fare 

iS 
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se non dal proprietario della cosa depositata, 
vero col suo consenso espresso o tacito. 

Art. 3018. 

Quando il deposito il cui valore eccede k tire 
trecento, non è provato con iserittura, si presta 
fede a colui che è convenuto come depositario sulla 
sua dichiarazione, tanto per lo stesso fatto dei de¬ 
posito , quanto per le cose che ne formano l’oggetto 
e per la loro restituzione, salva l’applicazione degli 
articoli 1 5 3a e i 5 a/| sul giuramento decisorio. 

Art. 2019. 

Il deposito volontario non può aver luogo che fra 
persone capaci di contraltare. 

Ciò non ostante, se una persona capace di 
contrattare accetta i! deposito fattole da una per¬ 
sona incapace, è tenuta a tutte le obbligazioni 
di un vero depositario: essa può esser convenuta in 
giudizio dal tutore o daH’àmministratore della per¬ 
sona che ha fatto il deposito. 

Art. 2020. 

Se il deposito è stato fatto da una persona ca¬ 
pace ad una incapace, quegli che ha fatto il depo¬ 
sito non ha che l’azione rivemlieatoria della cosa 
depositata, finché la medesima esiste presso il de¬ 
positario, ovvero un’azione di restituzione'sino alla 
concorrenza di quanto si è convertito in vantaggio 
di quest’ultimo. 

§ HI 

CkHjh obblighi del depositario. 

Art. 2021. 

Il depositario deve usare nel custodire ki cosa de¬ 
positata la stessa diligenza che impiega per custo¬ 
dire le cose che gli appartengono. 

Art. 2022. 

La disposizione del precedente articolo si deve 
applicare con maggior rigore : 

,i.° Quando il depositario siasi egli stesso offerto 
a ricevere il deposito ; 

2. 0 Quando abbia stipulato una rimuneratone 
per la custodia del deposito : 
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3 .® Quando il deposito siasi fatto unicamente 
pei' l interesse del depositario ; 

4 ° Quando siasi convenuto espressamente che 
il depositario sarà tenuto per qualunque colpa. 

Art. 2023 . 

Il depositario non è risponsabiie in vermi caso 
per gli accidenti prodotti da una forza maggiore , 
eccetlochè sia stato costituito in mora per la resti¬ 
tuzione della cosa depositala. 

Art. 2024. 

Non può servirsi della cosa depositata senza l’es¬ 
presso o presunto permesso del deponente. 

Art 2025. 

Non può fare verun tentativo per iscoprire le cose 
che presso di lui sono state depositate, quando gli 
vennero affidate in una cassa chiusa 0 in un involto 
suggellato. 

Art. 2026. 

Il depositario dee restituire l’identica cosa che 
ha ricevuto. 

In conseguenza il deposito del danaro dee 
restituirsi nelle medesime specie in cui fu fatto, 
tanto nel caso d’aumento, che in quello di diminu¬ 
zione del loro valore. 

Art. 2027. 

11 depositario non è tenuto a restituire la cosa 
depositata , che in quello stalo in cui si ritrova al 
tempi della restituzione. 1 deterioramenti avvenuti 
senza sua colpa sono a carico del deponente. 

Art. 2028. 

Il depositario a cui la cosa depositata fu toha 
per forza maggiore, e che ha ricevuto in luogo di 
quella una somma o qualche altra cosa, dee resti¬ 
tuire ciò che ha ricevuto in cambio. 

Art. 3029. 

L’erede del depositario , il quale ha venduto in 
buona fede la cosa che ignorava essere depositata, 
è obbligato soltanto a restituire il prezzo ricevuto, 
0 a cedere la sua azione contro il compratore nel 
caso che il prezzo uon gli sia stato pagalo. 

Art. 2o3o. 

Se la cosa depositata abbia prodotto frutti i quali 
alano stati percepiti dal depositario , è questi te- 













* 4 ° 

mito il restituirli t flou è debitore (li alcun inte¬ 
resse del danaio depositato, se non dal giorno in 
cui fu costumiti in mera a farne la re sfitti zio n e. 

Ari. ao3 i , 

il depositario non dee resi il aire la cosa depositata 
se non a colui die glie Hia affidata, p a colui in 
nome del quale fu &uo il deposito, o alla persona 
indicala per riceverlo. 

Art. aooa. 

Non pub pretendere clic il deponente provi es¬ 
sere egli ii proprietà tuo della cosa depositata. 

Ciò non ostante , se scopra die la cosa sta stata 
rubata e dii ne sia il vi io padrone, dee denunziare 
a rpiesto il deposita a Imi fallo con intima tiene di 
ree! a muriti in un dr Leniti uà lo c congruo termine. 
Se quegli cui fu fa Liti la ilfumuziti, è negligente nel 
reclamare il deposito, il depositario è validamente 
libera Lo. eoi La consegua del deposito acoliti dal (piale 
l'ha ricevuto. 

Ari, ao33. 

In caso di morto del deponente, o di perdita 
del godimento de 1 dirìlLì civili da esso incorsa, lo 
cosa depositala non può restituirsi che agli erodi, 
od alle persone indicate nell art. 4 7 

So gli eredi o le dette persone sono più d'uno, 
la medesima dee restituirsi ad ognuno di essi p ut 
la loro porzione. 

Se la cosa non è di visi Idi e, essi debbono fin 
loro accordarsi sul modo di riceverla. 

Àrt. ao34- 

Se per avvenuto cambiamento di sialo il depo¬ 
nente «bina perdalo lamini i òse l'azione dti T suoi beili 
dopo il deposito j non può questo restituirsi so non 
a colui che ha raminitiistrazione dei beni del de¬ 
ponente. 

Art, ao35. 

.Se lì deposito sui stato fatto dal tutore, dai manto 
o da un altro amministratore in una di lab qualità, 
c la loro amministrazione sta finita al tempo de ila 
restituzione, questa non si può fare che alla per¬ 
sona già rappresentata dal tutori:, rial manto o da 
un altro amministratore. 
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Aii. 7o 36. 

Se nel contratto dì deposito si sìa indicato il 
luogo in cui deve farsi Ili restituzione, il depositario 
e tenuto di trasportarvi U cosa depositata. Se oc¬ 
corrono spese di trasportò, queste sono a carico 
del deponente. 

Al l. 3037. 

■Se ii coni ratto non indica il luogo della restìtu- 
zìone, questa si dee tare nei luogo tu cui $i trova 
Ifl cosa depositata. 

Art. 20 3 8 - 

Il deposito si deve restituire al deponente appena 
lo avrà domandato, quantunque siasi fissato nel 
contratto un termine per la' restituzione, purché 
non esista presso il depositario un atto di sequestro, 
0 di opposizione accio h cosa depositata non venga 
restituita 0 traslocata. 

Parimente il depositario può obbligare il de 
ponente a ritirar© il deposito: ma se per ispcclali 
motivi i .1 deponente vi sì opponga, spetta rd giudici: 
si pronunziare. 

Art.. 3089: 

Ogni ebbi igealo ne del depositario si estingue , 
quando venga a scoprire ed a provare essere egli 
stesso il proprietario de Ih* cosa depositata. 


% iv 


D^fìi obblighi del rfopatimtt. 


Avi, iio^o. 

H depone ni e ì; obbligalo di rimborso re depo¬ 
sitario le spese fatte per conservare la cosa depo¬ 
sitata ^ e d*indennizzarlo dì [ulte le perdite che il 
deposito può avergli occasionate. 

Art. a 04 1 - 

Il 'depositarlo può ritenere il deposito sino ali'in¬ 
tero pagamento di tutto ciò che gli t; dovuto per 
causa del deposito stesso. 











Dei deposito »v«f.vo>r»o. 

Art 2042. 

Il deposito necessario è quello a cui costringe 
qualche accidente, come un incendio , una rovina , 
un saccheggio , un naufragio od altro avvenimento 
non preveduto. 

Art. 2o43. 

Il deposito necessario è sottoposto a tutte le re¬ 
gole del deposito volontario salvo quanto è Esposto 
daffari- i5(X). 

Art. 2044 . 

Gli osti e gli albergatoli sono tenuti, come de¬ 
positari, per gli effetti introdotti nei loro alberghi 
dal viandante che vi alloggia : il deposito di tali 
effetti deve riguardarsi come un deposito necessario. 

Àrt. 2o45. 

Soro essi tenuti pel furto o pel danno arrecato 
agli effetti del viandante, nel caso che il furto sia 
stalo commesso, o che il danno sia stato arrecato 
dai domestici o dalle persone preposte alla direzione 
degli alberghi , o da estranei che vanno c vengono 
in essi. 

Art. 2046 

Non sono tenuti pei furti commessi a mano ar¬ 
mala o altrimenti con forza maggiore, o j>cr ne¬ 
gligenza grave del proprietario. 


SEZIONE II. 

Del se-qucstix). 

% 1 . 

Delle ditone specie efi sequestro. 

Art. 2047 - 

li sequestro ò. o oonvenzionalc o giudiziario. 

























§ H. 
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D#l 9c<juf>!f!<ro fèrtàionok. 


Art. ->048. 

Il sequestro convenzionale è il deposito di una 
cosa controversa fatta da due o pia persone presso 
un terzo, che si obbliga di restituirla, terminata 
Ux controversia, a colui al quale sarà dichiarato dhe 
debba appartenere. 

Art. 20 <g. 

H sequestro può non essere gratuito. 

Art. 2o5o. 

Quando è gratuito, è sottoposto alle regole del 
deposito propriamente detto, salve le differenze 
infra enunziate. 

Art. 2o5i. 

11 sequestro può avere per oggetto beni mobili 
od anche immobili. 

Art. 20S2. 

H depositario incaricato del sequestro non può 
essere liberato prima che sia terminata la contro¬ 
versia , se non mediante il consenso di tutte le parti 
interessate, o per una' causa giudicata legittima. 


§ IH 

th-l teipiéttro » deposito giucHsktiHo. 

Art. 2o53. 

Oltre i casi previsti dal codice di procedura 
civile, il giudice può ordinare i! sequestre: 

i.° Di un immobile o di una cosa mobile, la 
di cui proprietà o ii cui possesso sia conteso fra 
due o più persone ; 

2. 0 Deile cose che un debitore offre per la sua 
liberazione. 

Art. 3 o 54 - 

La destinazione di un depositario giudiziale 
produce fra il sequestrante c il depositario vi¬ 
cendevoli obbligazioni. Il depositario dee usare 













per la cOÈiScrviiJaijontj delle cose sequestrate fa dili¬ 
genza di un booti padre di famiglia 

Dee presenta riè Lauto per soddisfare il se¬ 
questrante colla vendila > quanto per restituirle 
.ikb palle contro cui sono State fatte Je esecuzioni , 
t« caso di ri vocazione del sequestro* 

V obbligo del sequestrante consiste nel pagare 
al depositavi® il salario stabilito dalla legge » od m 
diletto stabilito dal giudice. 

Art. ao55 

Il sequestro giudiziario viene affidato o ad una 
persona su cui le parti interessato sieno fra loro 
cuavemite j o ad una persona nominata d’ufficio 
dal giudice. 

Nell"uno e nelialtr® ceso, quegli a cui venne 
affidala In cosa f è Sottoposi® a Litui gli obblighi 
che produce il sequestro convenzionale. 


CAPO XI V. 

ujs:l rii(JMO. 

Art. *o!>(ì. 

I! pr-gUQ è un contratto* col quale 11 debitore di 
a] creditore una cosa mobile prr sicurezza del ere- 
dii.u, da restituiisi in natura dopo l’estinzione del 
mediai ni il. 

Art woS 7. 

tl pegno conferisce al creditore il diritto di farsi 
pagare sulla cosa pignorata „ con privilegio e pre¬ 
lati 0» e agli altri creditori- 

Art :u> 58 , 

Questo privilegio non lui luogo , so non quando 
vi :■ un atto pubblico o una scrittura privata avente 
dMa certa che contenga ta di chi grazio ne della 
voTjiiiri dovuta „ cpmft pure della specie e natura 
d 0 11fi cose fiate in pegno* ó che abld.i Annessa una 
descrizione delia loro qualità, p l so e misura. 

Tuttavia la riduzione dell’atto in iscrittura con 
0 rudi lesta j se non quando si tratti dì un oggetto 
QQcedenK; il valore di tracimi'* lire. 
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Art. 2059. 

Il privilegio non ha luogo sopra i credili, se non 
quando il pegno risulti da atto pubblico 0 da scrit¬ 
tura privata avente data certa e ne sia fatta noti¬ 
ficazione al debitore del credito dato in pegno. 

Art. 2060. 

In ogni caso il privilegio non sussiste sul pegno 
se non in quanto lo stesso pegno sia stato conse¬ 
gnato , e sia rimasto in potere del creditore 0 di 
un terzo eletto dalle parti. 

Art. 2061. 

Il pegno può essere dato da un terzo pel de 
bitore. 

Art. 2062. 

Il creditore non può disporre del pegno pel non 
effettuato pagamento: gli è però salvo il diritto di 
far ordinare giudizialmente, che il pegno rimarrà 
presso di lui in pagamento e lino alla concorrenza 
del debito, a norma della stima da farsi per mezzo 
di periti, oppure che sarà venduto all’incanto. 

È nullo qualunque patto, il quale autorizzi il 
creditore ad appropriarsi il pegno o a disporne 
senza le formalità di sopra prescritte. 

Art. 2 o 63 . 

Il creditore è risponsabile secondo le regole sta¬ 
bilite nei titoli precedenti della perdita o del de¬ 
terioramento del pegno avvenuto per sua negligenza. 

Il debitore deve dal canto suo rimborsare ai 
creditore le spese occorse per la conservazione del 
pegno. 

Art. 2064. 

Se è dato in pegno un credito il quale produca 
interessi, il creditore deve imputare tali interessi in 
quelli che possono essergli dovuti. 

Se il debito per la cui sicurezza siasi dato in 
pegno un credito , non produca per se stesso in¬ 
teressi , 1’ imputazione si fa sopra il capitale del 
debito. 

Art. 2o65. 

Se il creditore abusa del pegno, il debitore può 
domandare che il medesimo sia posto sotto sequestro. 

Art. 2066. 

Il debitore non può pretendere la restituzione 

l 9 








iJjG 

lìd pegno . SC UDII dopo di .nere mirrameli Ir pa- 

ginto i! i'n| i itale , di intm;jvì e Le spese deI de 
bilo . pei" lo si t'Lire/, za del quale ì: Sin Ire dato il 

I^HO. 

Se il medesimo dchilnrr avesse contratto un 
altro debito rollo stesso creditore poste ri orni o ole 
Ali tradizione de! pegno , e late debito lusso di¬ 
venuto esigibile prima che si lucesse lungo al pa¬ 
gamente del primo debito , il creditore non p&lrb 
costringersi a ritti se iute il pugno prima che aerigli 
itileraitienLe soddisfatto per ambi 1 crediti » ancor¬ 
ché non siasi stipulalo ili sottopone il pegno ai 
pagamento del secondo debito. 

Art 30IÌ7. 

li pegno v indivisibile , non ostante la di visibi¬ 
lità eli ciò die ■■ dovuto tra gli eredi del debitore, 
o fra quelli del creditore. 

L credo del debitore die ha pagato la sua parte 
del debita , non può t Ioni, mula re la restituì?, io no 
della stia pane del pegno sino a che ncur sia in¬ 
teramente soddisfatto il debito. 

Vice odevoluì en te f crede del creditore din lia 
esatto la stia parie del credito, non puh residuici; 
il pegno in pregiudizio de 7 suoi coeredi non ancora 
soddisfatti, 

Mi. a068. 

Tje precedenti di sposi/ù 0.111 non derogano alle 
leggi t-d ai regola incuti particolari concernenti allo 
materie e tuo mere udì ed .agli stalubmeoh autorizzali 
a far prestanze sopra pégni. 

CAPO XV. 

deli, amujre&i. 

Vn, 

h'untici'f-A e un cernirai Ln , mediante d quale il 
creditore acquista la facoltà rii lare situi i frulli 
deli immollile dot suo debitore coll obbligo di ini— 
pula rii animai niente 0 sconto degli interessi, se gli 
sono dovuti, e quindi del capitale del suo credito. 

L antieroi si deve stabilire per atto pubblieoo 
per iscriItera privata sotto pena di nullità. 






















TI creditore, quando non siasi cón-vetmin diver¬ 
samente, t: tenuto a pagare le coni ribn/.ioni er i i 
pesi annoi [ìelibn.mobile che tiene tri antieresi. 

Uovo pure* sotto pena dei danni ed interessi , 
provvedere albi man ll [unzione ud a! In ri p fi .razioni 
necessario dell immobile. 

Tutte le spese relative si lidi oggetti saranno 
prededotte dai frulli. 

Art. 207 1, 

Il debitore non può rientrare nel godimento del¬ 
fini mobile che ha dato in autiere si, prima ohe 
abbia soddisfatto interamente il debito. 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli ob¬ 
blighi enti oziati mdf articolo precedente , può sempre 
costei i.igfcre il debito ir a riprendere il godimento 
del suo immollile, purché il creditore- medesimo 
non ubbia rinunciato li questo diruto 
Art. 1*072* 

Il creditore non di venia propri eia riti ddJ'imnm- 
bile per la sola ma ricini za del pagamento n e j ler- 
113ri 1 c- convelluto ; qualunque paLUi m cnntrfti'io e 
nullo. In mancavi-in di pagamento può domandare 
col mezzi legali la spropriaziune^ del suo- debitore 
A il, un 7 3 , 

Quando le parli abbiano stipulalo elio i frutti si 
imi open scranno cogli interèssi in lutin o sino ad ima 
determinata oqncorrensta - , questa convenzione viene 
eseguita come qua In ri f pie altra che non sia vietata 
dalle leggi, 

Ai'L- aonij 

Le disposi se io ri# itegli articoli su 6 t , àotiti a soti 7 
sonò arp.pl idilli itlfaulitrcsi iiguéiÉnrói.Ir cli«¥i pegno. 
Art. 307 ri. 

L.anlierrsi non produce'■ difillo che net rapporti 
tra debitore e eredi lo re e loro creili. 
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SEZIONE ]. 

ruttarti e </etfVt*tefl.w<ww (Mei fideiussione. 

Àvt, 2076. 

Quegli die si costituisce fideiussore per un 1 ob¬ 
bigazione , si sottopone verso il creditore a sod¬ 
disfare alla stessa obbligazione, qualora il debitore 
non l'adempia egli, medesimo. 

ÀrL ai>77* 

La fideiussione non può sussistere che per una 
obbligazione valida. 

Può ciò non ostante prestarsi la fideiussione per 
un* obbliga aioli e la quale possa essere annui iota in 
forza dì una eccezioni.- meramente personale alJòds- 
bligate, siccome è il caso della minore età, 

Alt* -2078. 

La fideiussione non può eccedere dò chi; è do¬ 
vuto [lai debitore, nè essere contratta sotto condi¬ 
zioni più. gravi. 

Può prestarsi per una perle soltanto del ile- 
b 1 tu , ed a co ri ili/.uni i ni e no 0 n erose. 

La fide in ss io ne , die ecceda il debito, 0 clic 
si cmiL'Hgga sotto condizioni più gru vi, non c nulla., 
mn è soltanto riducibile alla misura dell obbligazione 
principale. 

Art. 2079. 

Può ciascuno rendersi fideiussore senza ordine 
ed eziandio senza saputa di colui pel quale si 
obbliga. 

Può costituirsi fideiussore non solo dd debitore 
principale, ma anche ilei suo fideiussore. 

ÀrL 2,080. 

La fideiussione non si presume: debb’ essere 
espressa, e non può estendersi oltre i limiti ue s 
quali fu contratta. 

Art. 2081. 

La fideiussione indefinita per una obbligazione 
principale si estende a tulli gli accessori! del de- 
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bito ,■ « anche alle spese della prima domanda, ed 
a Lotte quelle posteriori alla denunzia fatta al fi¬ 
deiussore. 

Ari . 2082. 

TI debitore obbligato a (lare sicurtà dee presen¬ 
tare persona capace di contrattare , die possegga 
beni su Ilici enti per cautelare l 1 oggetto d e I l’obbliga- 
rione, c cElc abbia il suo domicilio nel distretto 
della corte d’appello in cui si deve prestare la sicurtà, 

Àrt. 3tib3„ 

ba solvibilità di un fideiussore non si misura al¬ 
trimenti clic in ragione de’ suoi beni suscettivi di- 
polena, eccetto die si tratti di matèrie di commercio 
o il debito sìa tenue. 

Pd Gtie accennato non si tien conto dei beni 
litigiosi, uè di quelli situati a tale distanza da riu¬ 
scire troppo di Ilici li gli aLti esecutivi sopra i me¬ 
desimi. 

Art* 2084. 

Quando il iidduSsore accettato dal creditore vo- 
lotòtò riamente o giudizi a Irne ri te sia divenuto in ap¬ 
presso insolvibile, se ne deve dare un altro. 

Questa regola soggiace ad eccezione nel solo 
caso in cui il fideiussore non sia stato dato che in 
Forza di una convenzione colia quale il creditore ha 
voluto per fideiussore quella tale determinata per¬ 
sona. 


SEZIONE 11 

Degli della fideiussione, 

» 

I 1- 

Dt'tjli effetti della fideiu0fptoé fra ìt creditore ed ti j^Ieiimcre. 


Art + ±iù£ì. 5 , 

li fideiussore non è tenuto a pagare il creditore 
Se non in mancanza del debitore principale, il (piale 
dee preventivamente essere escusso sopra i suoi 
beali t eccetto die il fideiussore abbia rinunciato al 
beneficio dell 7 escussione, o ohe siasi obbligato in 
Solido col debitore: nel qua! caso L 1 effètto della sua 
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obbligazione si regola cogli stessi principii stabiliti 
riguardo ai debiti solidali. 

Art. 2086. 

Il creditore non è tenuto ad escutere il debitore 
principale, se non quando il fideiussore ne faccia 
instanza ne’ primi atti della causa contro di lui 
promossa. 

Art. 2087. 

Il fideiussore che fa istanza per l’escussione, 
deve indicare al creditore i beni del debitore prin¬ 
cipale ed anticipare le spese occorrenti per l’escus- 
sione. 

\on si tien conto dell’indicazione di beni del 
debitore principale situati fuori del distretto della 
corte d’appèllo in cui si deve fare il pagamento, 
0 di beni litigiosi, o di beni già ipotecati per cautela 
del debito i quali non siano più in potere, del de¬ 
bitore. 

Art. 2088. 

Qualora il fideiussóre abbia fatta l’indicazione dei 
beni in conformità dell’articolo precedente, ed ab¬ 
bia somministrate le spese occorrenti per l’escus¬ 
sione, il creditore è risponsabile verso il fideiussore, 
fino alla concorrenza dei beni indicati, per l'insol¬ 
vibilità del debitore principale sopraggiunta a causa 
di aver egli differito il procedimento giudiziale. 

Art. 2089. 

Quando più persone hanno fatto sicurtà per un 
medesimo debitore e per uno stesso debito, cia¬ 
scuna di esse resta obbligata per l’intero debito. 

Art. 2090. 

Nondimeno ciascuna delle delte*persone può esi¬ 
gere che il creditore divida preventivamente la sua 
azione e la riduca alla parte di ciascuno de’fideius¬ 
sori, purché essa non abbia rinunziato al benefizio 
della divisione. 

Se nel tempo in cui uno de’ fideiussori ha ot¬ 
tenuto la divisione, alcuni erano insolvibili, questo 
fideiussore è tenuto in proporzione per tale insolvi¬ 
bilità, ma non può essere più molestato percausa 
delle insolvibilità sopravvenute dopo la divisione. 

Art. 2091. 

Se il creditore abbia diviso egli stesso e volon- 
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la ripulente la sua azione , non può recedere dulia 
fetta divisione, qua nd ùniche prima del tempo in cui 
ha dato il condenso per tuie divisione , vi fossero 
do fideiussori insolvibili 

Ari. %ù y ’j. 

Il fideiussore del fideiussore non è tenuto verso 
il creditore ? se non nel caso ìli cui il debitore prin¬ 
cipale e tulli i [Ideiussori .<ir.no insolvibili, y sic no 
li boni n per mezzo di eccezioni personali al debitore 
ed ni ii'loiussórì. 

| II. 

Beoti effetti di;.ila /ideiusuarne frii il dejbìlure: ad il ftdeimsQrè, 

Art. :topfe 

Il [U le lusso ré olio li a paga Lo, Ila regresso Contro 
il dcbÌLnre principale, ubbia egli mallevato con 
.scienza del debitore o sema sua saputa. 

Questo regresso ha luogo Lanlu pel capitale, 
quanto porgli intrreissL * le spese i il fideiussore peto 
non La regresso clic per io spese da esso fette dopo 
die lia denunzialo al debiIone principale le molestie 
sofìe ruc 

logli lui regresso per gì’interessi di tutto ciò 
clic Ita pagato pel debitóre , aneordm il debito non 
importasse iute ressi. 

figli liu pure regresso poi danni , ove siavi 
luogo. 

(.il"interessi però che non sarebbero i.ttmili al 
creditore, non decorrono a favore del fideiussore 
clic dal giorno in cui avrà un li li cute 11 pagamento. 

Ari. uocj^ 

Il fideiussore clic ha pagato il debito,. subentra 
in l.n LI e le ragioni eli e aveva il eredi Lore contro I 
debitóre. 

Ari. mi 9$, 

Quando vi sono più debitori principali e solubili 
di uno StodHo debito.,- il (uhm isserò clic Iul la Lio 
sicurtà per IuHi, ha contro ciascuno di loro il re¬ 
gresso per ripetere il Lo la le di ciò ohe ho pagato. 

Ari. -inciti. 

Il fideiussore, che ha piagato ima volta, non Ita 
regresso con Ire il debitore principale «die abbia 
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pagalo egli pure, qualora il fideiussore non abbia 
avvertito il debitore del fatto pagamento, salva la 
sua azione contro il creditore per la ripetizione. 

Quando il fideiussore abbia pagato senza essere 
convenuto e senza avere avvertito il debitore prin¬ 
cipale, non avrà alcun regresso contro di questo 
nel caso in cui, al tempo del fallo pagamento, il 
debitore avesse avuto mezzi per far dichiarare e- 
stinlo il debito, salva la sua azione contro il cre¬ 
ditore per la ripetizione. 

Art. 209^. 

Il fideiussore, anche prima di aver pagato, può 
agire contro il debitore per essere da lui rilevato: 

i.° Quando sia convenuto giudizialmente pel 
pagamento ; 

2. 0 Quando il debitore sia fallito, o si trovi in 
istato di decozione ; 

3 .° Quando il debitore siasi obbligalo di libe¬ 
rarlo dalla sicurtà in un tempo determinato ; 

4 -° Quando il debito sia divenuto esigibile per 
essere scaduto il termine che era stato convenuto 
pel pagamento ; 

5 .° Al termine di anni dieci , quando l’obbli- 
gazione principale non abbia un termine fisso per 
la scadenza , purché l’obbligazione principale non 
fosse di tal natura da non potersi estinguere prima 
di un tempo determinato , come accade riguardo 
alla tutela, o non vi fosse convenzione in contrario. 

S Uh 

Dell effetto della fideiussione fra più fideiussori. 

Art. 2098. 

Quando più persone abbiano fatta sicurtà per 
uno stesso debitore e per un medesimo debito, il 
fideiussore che ha pagato il debito, ha regresso 
contro gli altri fideiussori pei- la loro rispettiva 
porzione. 

Questo regresso però non ha luogo che quando 
il fideiussore abbia pagato in uno dei casi enun¬ 
ciati nei numeri 1, 2 e 4 dell’articolo precedente. 
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SEZIONE III. 

Della fideiussione legale 
e della fideiussione giudiziale. 

Art. 20QQ. 

Qualora una persona venga obbligata dalla legge 
0 dal giudice a dare una sicurtà , il fideiussore 
oiierto deve adempire alle condizioni prescritte 
negli art. 2082 e 2083. 

Art. 2100. 

È in facolta eli colui che elee dare una sicurtà , 
d dare in vece un pegno od altra cautela che sia 
ravvisata sufficiente ad assicurare il credito. 

Art. 2101. 

fi fideiussore giudiziale non può domandare 
1 escussione elei debitore principale. 

Art. 2i02. 

Quegli che si è reso soltanto garante del fide¬ 
iussore giudiziale, può domandare l’escussione del 
fideiussore. 


SEZIONE IV. 

De ir estinzione della fideiussione. 

Art. 21 o 3 . 

L obbligazione che risulta dalla fideiussione, si 
estingue per le stesse cause per cui si estinguono 
le altre obbligazioni. 

Art. 2104. 

La confusione che viene ad effettuarsi nella per¬ 
sona del debitore principale e del suo fideiussore, 
quando divengono eredi l’uno dell’altro, non estingue 
1 azione del creditore contro colui che ha fatto si¬ 
curtà pel fideiussore. 

Art. 2io5. 

Il fideiussore può opporre contro il creditore tutte 
le eccezioni che competono al debitore principale 
e che sono inerenti al debito ; ma non può opporre 
quelle che sono puramente personali al debitore. 

Art. 2i 06. 

Il fideiussore anche in solido è liberato allorché 
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per fatto de! creditore non può aver effetto a fa¬ 
vore del fideiussore medesimo il subingresso nelle 
ragioni , nelle ipoteche e nei privilegi del creditore. 

Art. 2107. 

Quando il creditore accetta volontariamente un 
immobile 0 qualunque altra cosa in pagamento del 
debito principale, il fideiussore resta liberato, an¬ 
corché il creditore ne soffra in seguito l'evizione. 

Art. 2108. 

La semplice proroga del termine accordalo dal 
creditore al debitore principale, non libera il fide¬ 
iussore, il quale tuttavia può in tal caso agire 
contro il debitore per costringerlo al pagamento. 

Art. 2109. 

Il fideiussore che ha limitata la sua fideiussione 
allo stesso termine che fu accordato al debitore 
principale, rimane obbligato anche al di là di quel 
termine e per tutto il tempo necessario per co¬ 
stringerlo al pagamento , purché il creditore entro 
due mesi dalla scadenza del termine abbia inco¬ 
minciate le sue istanze e le abbia con diligenza 
continuate. 




TITOLO VII. 
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DELL'mESTO PERSONALE IN MATERIA CIVILE. 


A n, 3. i c o. 

L arresto personale in materia civili.'! ilovrii essere 
pronunziato sulla domanda (Iella parte interessata 
per lo adempiine tuo delle obbligazioni civili deri¬ 
vanti : 

Lia fall.] eh e la legge epudlEica crimini o doli Iti; 

Oa steli io nato T per essersi dolosamente alienati 
od obbligali beni-altrui; o per essersi asseriti Uberi 
beni che sapeva ri&i gru vati da ipoteca a da altri 
oneri : o per essersi i medesimi dichiarati sottoposti 
ad ipoteche o ad nitri oneri minori di rpielli da cui 
sape varisi gravati ; 

Da condanna a rilasciare o restituire al pro¬ 
prietario o possosuore Leni de’ (piali fu spoglialo per 
dolo o per via di latto, non ohe alla restituzione 
dei relativi frutti , ed al pagamento rie’ danni ed 
interessi; 

Da condanna alla consegna o restituzione di 
documenti, carte, danari od oggetti contro ehi b 
ebbe iu proprio potere nell'e seria zio ili pubbliche 
funzioni o per giudiziale incarico; 

Da volontarie trasgressioni d'inibizioni giudizi;dì. 

Art :i ni li. 

Fuori dei oasi determinati nd l’a rii colo precedente., 
è vietato di pronunziale ('arresi0 personale. 

Ogni stipulazione in contrario è nulla. 

Ari. ui 13. 

Non polirà mai pronunziarsi V arresto personale 
a prò li Un degli ascendenti, dei discendenti, del 
coniuge, dei fratelli e delle sorelle, o degli affini 
nello stesso grado, uè dei zìi e tiipols. 

Ari. 3 i i‘ 3 . 

Non potrà eseguirsi V arresto personale, se non 
m virtù di una sentenza passata in cosa giudicata, 
contro la quale non sia ammessi bili: domanda di 
rivo razione nè di cassazione. 
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Art. 21 14. 

La sentenza determinerà la durata dell’ arresto, 
la quale non potrà mai eccedere due anni. 

Art. 21 t 5 . 

L’esecuzione della sentenza d’arresto non impe¬ 
disce e non sospende il procedimento e gli atti 
esecutivi sui beni. 

Art. 21 iG. 

In tutti i casi in cui vi è luogo all’arresto per- à 

sonale, il creditore è tenuto d’anticipare mensual- 
mcnte le spese degli alimenti del debitore : in di¬ 
fetto il debitore sarà rilasciato, sopra semplice cer¬ 
tificato del custode del carcere, in virtù di decreto 
del presidente del tribunale del luogo ove egli 
trovasi in arresto. 

Il debitore rilasciato per tal causa non potrà 
più essere arrestalo per lo stesso debito. 

Art. 2117. 

Cesserà l’arresto personale sempre che vi presti 
il suo consenso il creditore , il quale nondimeno 
conserverà il diritto di far nuovamente arrestare 
il debitore pel tempo rimanente della condanna. • 

Art. 2 118. 

Il condannato all’ arresto personale potrà libe- 
rai'sene, non ostante il dissenso del creditore, se 
paghi un quarto della somma da esso dovuta e dei 
suoi accessori, e pel resto presti una cautela rico¬ 
nosciuta sufficiente, se prima dell’arresto, dal tri¬ 
bunale che ha proferito la condanna, se dopo l’ar¬ 
resto, dal tribunale del circondario in cui il debitore 
si trova arrestato. 

Potrà pure liberarsene il debitore già arrestato, 
se dimostri in contraddittorio del creditore il suo 
stato di assoluta insolvibilità, fino a che questo stato 
non cessi. 

Art. 2119. 

Nel primo dei casi preveduti nell’articolo prece¬ 
dente il tribunale accorderà al debitore la sospen¬ 
sione dell’ arresto personale per quel termine che \ 

stimerà strettamente necessario ; ma non saranno 
con ciò impediti i mezzi di esecuzione sui beni. 

Art. 2120. 

Spirato il termine, il creditore che non sarà stato 


il 













soddisfa Ito per intero poLrii far meli ere in arresto 
ii debitore per la compiuta esecuzione della cori- 
tbuna , senza pregiudizio delle nuove cautele e dei 
suoi diritti contro i fideiussori se ve ne siano. 

Art. atai. 

.Non è derogato olle leggi particolari che autoriz¬ 
zano I arresto personale nelle materie di commercio,, 
e ne determinano la pp li razione e Sa durata. 

Le disposizioni però degli articoli :u 18 e 31 iq 
saranno applicabili anche in favore del non com- 
merci ante condannalo all'arresto personale per ob¬ 
bliga/in ne di commercio. 


TITOLO Vili 

DELLA CBS^Ìke DE! I1EXJ. 


Art. 3i33 ( 

Irti cerone dei beni è un atto col quale il de¬ 
bitore dimette lutti i suoi Leni a suoi creditori , 
quando non si trova più in caso di pagare i propri 
debiti. 

Art. 3 1-2:3, 

La cessione dei beni è volontaria o giudiziaria. 
Art. 2124. 

La cessione dei beni volontaria è quella che i 
creditori accettano volontariamente , e che non ha 
altro effetto se non quello die risulta dulie stipa- 
Iazioni medesime del contralto fiuto tra essi ed il 
debitore. 

Art. 2 1 30 . 

La cessione giudiziario si fa avanti il tribunale 
del domicilio del debitore previa presentatane dello 
alato attivo è passivo del patrimonio di lui, e citati 
persoli a lineo te Lutti i sugi creditori nella forma 
ordinaria. 

Il decreto di citazione clic emanerà dal tri¬ 
bunale vena inoltre inserito nel giornale degli 
annunzi giudiziari. 

\ ri 2126 . 

La cessione giudiziaria non conferisce \& proprietà 
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ai preti il ut i, ma loru attribuisce aollanlo il diritto 
dì far vendere i beni a loro vantaggio e di per¬ 
cepirne l frutti sino alla vendita. 

Art. 31^7- 

La cessione giudistiiìria esime il debitore dall-Ar¬ 
resto personale. 

Essa però non Ubera il debitore elio sino alla 
Concorrenza del valore dei beni ceduti ; e nel caso 
ili cui non fossero siilfìrignLi, se ne acquista ilei 
nuovi t egli è obbligalo a cederli sino ri l’i Riero pa- 
gu mento. 

Ali. niriL 

AJed caso «.Et cessione giudiziaria ta massa dei 
creditori potrà tuttavia conservare al debitore huu- 
mmisnazione de' Suoi bruì, concedergli moratorie, 
fargli remissione di parte del debito t e prendere 
quelle altre deliberazioni t die ravviserà opportune 
ndl'Interesse comune dei creditori. 

Sarà perciò necessario il con scuso dui maggior 
numero dei creditori, e che il credilo dei consen¬ 
si eu li ascenda a Ire quarti del debito tota fé. L 
delibi! razioni della mussa sa ni imo in tal raso obbli¬ 
gatone anche per gli altri creditori non consen¬ 
zienti, 

I creditori ipotecari o privilegiati non fumiti 
numero iti ioli deliberazioni, ne possono ossei ne 
pregimi ioli. 


TITOLO IX. 

DEL MftEFIZlG BELLA SEPARAZIONE 
DLL PATRIMONIO MI DELL AIO 
|>A QUELLO DELL’EH E DE 

A_rL. a 1 39. 

Ogni creditore del defunto , ed ogni legatario lui 
diritto alla separazione dei patrimonio del definito 
stesso da quello dell'erede. 

Art, 2 r 3o 

Questo diritto compete anche a quei ereditari r> 












i 




^9 

legatari che abbiano già altrimenti una garant'ia 
qualunque sui beni del defunto. 

Art. 2 131. 

La separazione ha per oggetto il soddisfacimento, 
col patrimonio del defunto, dei creditori di lui e dei 
legatari che l’hanno domandata, prelativamente ai 
creditori dell’erede. 

Art. 2 1 32 . 

I creditori e i legatari che avessero fatta nova¬ 
zione accettando l’erede per debitore, non hanno 
diritto alla separazione. 

Art. 2 1 33. 

II diritto alla separazione non può esercitarsi che 
nel termine perentorio di sei mesi a contare dal 
giorno dell’aperta successione. 

Art. 2 1 34- 

L’accettazione dell’ eredità col benefizio dell’ in¬ 
ventario non dispensa i creditori del defunto e i 
legatari che intendono valersi del diritto di separa¬ 
zione, dall’osservare quanto è disposto nel presente 
titolo. 

Art. 2 1 35 . 

Il diritto alla separazione rispetto ai mobili si 
esercita col far procedere all’inventario ed alla as¬ 
sicurazione dei medesimi; e riguardo agli immobili 
mediante l’iscrizione del credito o del legato sopra 
ciascuno degli immobili stessi presso l’uffizio delle 
ipoteche nel cui circondario sono situati. 

L’iscrizione si eseguisce nei modi determinati 
dall’art. 2177, aggiungendovi il nome del defunto e 
quello dell’erede se conosciuto, e la dichiai'azione 
che viene presa a titolo di separazione di patrimoni. 

Art. 21 36 . 

In quanto ai mobili già alienati dall’erede il di¬ 
ritto alla separazione comprende soltanto il prezzo 
non ancora pagato. 

Art. 2137. 

Le ipoteche iscritte sugli immobili dell’eredità 
a favore di creditori dell’erede, le alienazioni anche 
trascritte degli immobili stessi non pregiudicano iti 
alcun modo i diritti dei creditori del defunto e dei 
legatari che ottennero la separazione nel predetto 
termine perentorio di sei mesi. 
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Àrt. ai33. 


La separazione dei patrimoni non giova ehi a 
coloro che rimino da manda In, e non altera fra di 
csst rispetto ai beni del defunto l'originaria eondi- 
k ione giuridica dei titoli rispettivi e i loro diriLli 
di poziori LA 

Ai l. i i3p< 

L'erede potrà impedire u Ihr cessare In separa- 
rione pagando i creditori e i legatari,, o dando 
cauzione [sci pagamenlo di quelli il cui diritto fosse 
sospeso ria condizione o da termi ufi , o non risul¬ 
tasse da titolo scritto. 

Ari. ai4o« 

Tutte le disposizioni relative olle ipoteche sono 
applicàbili al vincola deriva ole ila!la separazione, 
dei patrimoni regolarmente iscritto sopra gli ba¬ 
llili dfircredità. 


TITOLO X. 

Piti PRIVI USUI i: deluì [POTIttHK. 


Ai l :? i j i 

Chiunque siasi obbligalo persona lui mi Le r tenuto 
ili adempiere le r un tratte obbligazioni su tulli i suoi 
beni mobili ed i(ninubili 3 proseliti e fu turi - 

Art. 3f4a. 

1 beni del debitore sono la “aratri hi comune dei 
suoi creditorij r questi vi hanno tu Ut un eguale 
diri ito quando ira esri non sia il vi cause legittime 
di protezione. 

Art. a i . 

Le cause legittime di prelazione sono i privilegi 
c le ipoteche, 

ÀrL 31 44 * 

le cose soggette a privilegio od ipoteca fossero 
perite 0 deteriorato ? le somme dovute da terzi per 
indennità della perdita 0 del deterioramento saranno 
vincolate al pagamento dei crediti privilegiati od 
ipotecari secondo il taro grado. 

Questa disposizione sì applica alle somme do- 










vule dagli assicuratori in caso di sinistro a riguardo 
«le, ben, assicurali contro l’incendio od altre calamità. 

Art. 2 i 45 . 

Il presente titolo non deroga in alcuna parte 
alle disposizioni delle leggi commerciali concernenti 
alle navi, ai bastimenti, ed alle assicurazioni marittime. 

CAPO I. 

DEI PRIVILEGI. 

Art. 2146. 

Il privilegio è un diritto di prelazione che la 
legge accorda in considerazione della causa del 
credito. 

Art. 2147. 

Il creditóre privilegiato è preferito a Lutti gli 
altri creditori anche ipotecari. 

Fra più creditori privilegiati la preferenza viene 
determinata secondo la qualità del privilegio. 

Art. 2148. 

I creditori egualmente privilegiati concorrono fk'a 
loro per contributo. 

SEZIONE I. 

Dei privilegi sopra i mobili. 

Art. 1249. 

I privilegi sopra i mobili sono generali, o speciali. 

I primi si estendono a tutti i beni mobili del 
debitore: i secondi si restringono a determinati 
mobili. 


§ I 

Dei privilegi generali sui mobili 
Art. 21 5 o. 

Hanno privilegio sulla generalità dei mobili nel- 
Pordine seguente i crediti riguardanti. 

i.° Le spese di giustizia fatte per atti conser- 
vatorii o di esecuzione sui mobili uelPinteresse co¬ 
mune dei creditori; 









2.° Le spese funebri necessarie secondo gh usi; 

3’. Le spese d’infermità bilie negli ultimi sei 

mesi della vita del debitore: 

{ 0 Le somministrazioni di alimenti fatte al 
debitore per lui e per la sua famiglia negli ultimi 
sei mesi, ed i salari delle persone di servizio per 
egual tempo. 

Art.3i5i. 

Lo Stato ha anche privilegio sulla generalità dei 
mobili del debitore pel tributo personale e mobi¬ 
liare sì in principale cl.e nei centesimi addizionali, 
comprese le sovr’ imposte comunali e provinciali, 
dell’anno corrente e dell’antecedente. 

§ II- 


Dei privilegi sopra determinali mobili. 

Art. 2i5a. 

Hanno privilegio speciale: 

1.0 Lo Stato per i diritti di gabella, insinua¬ 
zione, emolumento, successione ed ogni altro tri¬ 
buto, sopra i mobili che ne formano l’oggetto. 

2. 0 I crediti delle pigioni e dei fitti degli im¬ 
mobili sopra i frutti raccolti nell’anno , le derrate 
esistenti nelle abitazioni e fabbriche annesse ai 
fondi rustici e provenienti dai fondi medesimi , e 
sopra tutto ciò che serve a coltivare il fondo affit¬ 
tato, od a fornire il fondo medesimo, 0 la casa 
appigionata. 

Questo privilegio ha luogo. pel credito del- 
panno corrente e dei due antecedenti, e per quanto 
deve scadere, se i contratti di locazione abbiano 
data certa; e solo pel credito dell’annata corrente 
e della susseguente, quando non sia certa la data 
della locazione. In entrambi i casi gli altri creditori 
hanno il diritto di subentrare nelle ragioni del con¬ 
duttore e di esigere le pigioni e i fitti, pagando 
al proprietario lutto ciò che gli fosse come sopra 
dovuto con privilegio, e cautelandolo inoltre pel 
credilo non ancora scaduto. 

Lo stesso privilegio ha luogo a favore del lo¬ 
catore pei danni recati agli edifizi e fondi locali, 
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pei - le riparazioni locative, restituzione delle scorte, 
e per tutto ciò che concerne alla esecuzione del 

? contratto. 

Il privilegio come sopra attribuito al locatore 
sui mobili di cui è fornita la casa od il fondo locato, 
comprende non solo quelli di pertinenza dell’inqui¬ 
lino od affittuario e del subinquilino o subaffittuario, 

, ma anche quelli che fossero di proprietà altrui, 

finché si trovino nella casa o nel fondo locato, 
salvo che si tratti di cose furtive, ovvero sia pro¬ 
vato che il locatore, al tempo dell’introduzione, 
sapesse che la proprietà delle cose introdotte era 
di altrui spettanza. 

Il privilegio sopra i frutti esistenti ha luogo 
anche quando essi appartengono al subaffittuario. 

11 privilegio sopra le cose che servono a for¬ 
nire lo stabile locato , od alla sua coltivazione, se 
esse appartengono al subaffittuario, ha luogo per 
ciò che questi deve, senza tener conto delle anti¬ 
cipazioni. 

Il locatore può sequestrare i mobili dell’affit- 
luario o subaffittuario, onde è fornita la casa od 
il fondo locato, qualora siano stati trasportati altrove 
senza il suo assenso, e conserva sopra essi il pri¬ 
vilegio, purché ne abbia proposta l’azione nel ter¬ 
mine di quaranta giorni se si tratti d$i mobili di 
cui era fornito il fondo rustico, o nel termine di 
giorni quindici se si tratti dei mobili di cui era 
fornita la casa , senza pregiudizio però dei diritti 
acquistali dai terzi dopo il trasporto. 

3 .° I erediti dipendenti dal contralto di mez¬ 
zadrìa tanto in favore dei padroni che dei conta¬ 
dini, sulla parte colonica o domenicale, e sui mo¬ 
bili di cui sono forniti il fondo e la casa concesse 
a mezzadrìa. 

4 -° Le somme dovute per le sementi, coltiva¬ 
zione e raccolta dell’annata, sulla medesima raccolta. 

5 .° Il credito della persona a cui favore fu co¬ 
stituito il pegno, sopra i mobili che ne formano 
l’oggetto. 

6 .° Le spese fatte per la conservazione o pel 
miglioramento di mobili, sopra gli stessi mobili con- 

















servati o migliorati, s!’iri|nv che si trovino ancora 

presso coloro die ir covo Ir detto spese. 

7. 0 fi firozzo delie coso niobi lì, vendute nel 
precedenti’ anno* ove le medesime si trovino in 
possesso' del debitore. 

3 * Le somministrazioni e le mercedi dell'al¬ 
bergo Lo re, sopra gii effe Iti del viandante che sono 
flati introdotti e sono hi Mora nel Suo albergo. 

p. D Le spese di trasporto, di dogana e di da¬ 
zio, sopra gli die iti trasportali, che rimangono an¬ 
cora presso colui che fi trasporlo r p che sono stati 
da lui consegnaii, semprenbc in tmest iiJlinK» raso 
gli dietti si trovinn ancora presso il noli segna tarili, 
e l'azione venga proposta entro veulbpuitl tu mv 
dallo icn segna¬ 
to/ l crediti di indennità per abusi n preva¬ 
ricazioni commésse. dògli uffizi idi pubblici nell'eser¬ 
cizio delle loro funzioni, sui capitali dati da essi 
per malleveria, e sugli ictteressi che ne fossero dovuti. 

r i.° Le somme dovuLe dai contabili per Fatti 
dipendenti dalle laro funzioni, sulle malleverie iu 
numerario che avessero date, 

ÉÈÉIONE TI. 

Dftfordmv fks privilègi sopra i mobìli. 

Art. 3 i 53 . 

Il privilegio per le spese di giustizia indicato al 
n." i dell*art, 3 t5o è preferito a Lutti i privilegi 
spedali enunciali ueEFart. ai Sa. 

Gli aILri privilegi generali indicati nel detto ar¬ 
ticolo 3 t5o sodo parimente preferiti al privilegio 
generale dell’art. 3 idi; ed insieme con quest*ul¬ 
timo sono preferiti ai privilegi speciali enunciati nei 
n. 1 3., 3 e 7 dello stesso articolo 3 , 133 , ma sono 
posposti ai rimanenti privilegi in esso orticolo in¬ 
dicati. 

Art. a e 5 |. 

Se concorrono credito ri aventi speciale privilegio 
sopra lo atesso o gli stessi mobili, la prefazione si 
esercita come segue : 

Lo Stalo è preferito ad ogni altro creditore 
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sopra i mobili che formano oggetto dei tributi 
menzionati nel n.° i dell’art. 2i5 2 . 

Art. 21 55 . 

Sopra i frinii delle terre affittate o date a co¬ 
lonia, sono preferiti al locatore, al padrone ed 
al contadino i creditori 

1. ° Per la raccolta; 

2. ° Per la coltivazione: 

3 . ° Per le sementi. 

Art. 21 56 . 

Sopra i mobili di cui è fornita la casa o il fondo 
sono similmente preferiti a quelli del locatore, del 
padrone, e del contadino: 

r.° Il credito menzionato al n.° 6dell’art. 2i5 2 . 

2. ° Il credito enunciato al n.° y dello stesso ar¬ 
ticolo, semprechè il locatore, padrone, o contadino 
al tempo della introduzione dei mobili nella casa o 
nel fondo sapesse che il loro prezzo non era pagato. 

Art. 2 i 5 y. 

Al credito del venditore sono preferiti quelli 

i.° Del conducente o barcaiuolo indicato al n.°q 
dell art. 21 52 ; 

2. 0 Dell’albergatore enunciato al n.° 8 dello stesso 
articolo ; 

3 . ° Della persona a cui favore i mobili furono 
dati in pegno. 

Art. 21 58 . 

Fra i creditori menzionati nei tre articoli prece¬ 
denti la prelazione ha luogo secondo l’ordine nu¬ 
merico segnato negli stessi articoli. 


SEZIONE III. 

Dei privilegi sopra gli immobili. 

Art. 2159. 

Il credito per le spese del giudizio di espropria¬ 
zione degli immobili, e di quello di graduazione 
bitte nell’interesse comune dei creditori, è privile - 
giato sopra gli immobili espropriati. 

Art. 2 160. 

Lo Stato ha privilegio pel tributo fon ..ario in 
principale e centesimi addizionali deli’ anno cor- 
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lente « deiriinlft'tìsdfentó» comprese te sovrimposte 
comunali e. provinciali, sopra gli sLuiiili UiUi del 
róntribufcate situati ud territorio del rninuiic m 
nui il tributo si perdivi-, r sopra i neullu » frutti 
e le pigioni degli stessi stabili, sisnan pi'vgiwlmw 
dei ine^ai d'esecuzioni" autorizzali i tallii lèggo contro 
i coloni j inquilini , ed altri tic Lo ni ori dei loro 
frutti. 

Questo privilegio si estende benanche ai di¬ 
filli di iusinuaziom: , emolumento , Mierrssiom- T e 

ad Ogni nitro tribù Lo sopra gli immobili (die in¬ 
formano l’oggetto* 

Ari. ai.fii. 

I credili indicati ndl'iirL albi saranno collocali 
sul prezzo degli immolali dH drbilnre con prefe¬ 
renza ai credili rliìrojgralani. 

CAPO ti 

|> BILE ir o T t: G 11 E 

Ari,, ajfh. 

L'ipoteca i un diritto reale coslituiiu sopra bruì 
immobili a vantaggio di un credi love, per assicurare 
sopra i medesimi il fcóddi sfacimento di un obbliga¬ 
zione, 

Essa è indivisibile, r sussiste per intero sopra 
tutti gli immobili vincolali, sopra ciascuno dii (issi, 
e sopra ogni loro parte, 

Essa resta inerente ai beni p,cesso chiunque 
passino. 

Arti ai63, 

F./ipoterà non ha effetto se non è resa pubblica, 

e non pud sussistete che per so.. iIcLc.l minala 

in danaro e sopra beni spi dolmen h- indicali, 

Essa non puh estendersi ai boni fiitUr i 

ArL 

L T ipoteca si estende a tutti i migliora menù cd 
inoltre alle costruzioni cd alU'-- accessioni Idio 
slabile ipotecato,. 

Art. a jÓ5. 

Sano soliamo suscettivi d’ipyUHn 

i“ 1 beni immobili, che sono in, commercio, 
ed i loro accessori riponili nome immobili, 
















2. 0 L’usufruito degli stessi beni e dei loro ac¬ 
cessori , ad eccezione deH’usufrutto legale del padre 
e della madre ; 

3 .° Il dominio diretto e 1 ’ utile dei beni vin¬ 
colati ad enfiteusi anteriormente all’ osservanza del 
presente codice; 

4 -° Le rendite sopra lo Stato nel modo deter¬ 
minato dalle leggi relative al Debito pubblico. 

Art. 2166. 

Qualora i beni soggetti all’ ipoteca perissero, o 
si deteriorassero in modo che fossero divenuti in¬ 
sufficienti alla sicurezza del creditore, questi avrà 
dritto ad un supplimento d’ ipoteca, e in difetto, 
al pagamento del suo credito. 

4 rt 216' 

L’ipoteca è legale o convenzionale. 

SEZIONE I. 

Dell'ipoteca legale. 

Art. 2i68. 

Hanno ipoteca legale: 

1. ° Il venditore od altro alienante, sopra gli im¬ 
mobili alienati, per l’adempimento degli obblighi 
derivanti dall’atto di alienazione; 

2. ° I coeredi, i soci ed altri condividenti, sopra 
gli immobili caduti nell’eredità, società o comunione, 
pel caso di evizione dei beni tra di essi divisi, e 
pel pagamento delle compensazioni e dei conguagli; 

3 . ° Il minore sui beni del tutore, a termini 
degli articoli 388 e 38 g; 

4 ° La moglie sui beni del marito e degli 
ascendenti di lui, espressamente o tacitamente ob¬ 
bligati per la dote e per i lucri dotali. 

Quest’ipoteca ha luogo sui beni che il marito 
possiede al momento in cui la dote è costituita, 
ancorché il pagamento di essa non avesse luogo che 
posteriormente: e sui beni posseduti dagli ascen¬ 
denti al momento dell’obbligazione espressa o tacita 
da essi assunta. 

Rispetto alle somme dotali provenienti da suc¬ 
cessione o donazione, essa non ha luogo che dal 
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giorno dcNapertura della successione, o da quello 
in cui la donazione Im avuto il suo riletto , e sui 
beni posseduti dal marito e dagli ascendenti dì lui 
negli ìndie ili tempi, 

SEZIONE IL 

Dell ipofàvti cotivèn lionate . 

Art, aitk}. 

Non possono costituire ipoteche convenzionali se 
non coloro die hanno la capacita di alienare gli 
immobili che vi assoggettano, 

Art. 3170 , 

l beni delle persone incapaci di alienare, e 
quelli degli assenti finché sono posseduti provvi¬ 
soriamente , non possono essere ipotecali Fuorché 
per le càuse e nelle forme stabilite dalla logge. 
Art. 3171. 

Coloro che hanno soli 1 immobile un eh ritto sospeso 
da una condizione T 0 risolvìbile in oasi drtermb 
nati, 0 dipendente da titolo annullabile, non pos¬ 
sono costituire che mia ipoteca soggetta siile me¬ 
desime eventualità, ad eccezione ilei casi in cui Ea 
legge espressamente dispone che (a risoluzione o E 
rescissione non sia operativa a danno dei terzi. 

Ari. 3173. 

L'ipoteca convenzionale non e vallila quando sia 
costi tu ila. nei dieci giorni che immediatamente pie 
cedono la sentènza di fallimento : t> l'epoca a cui 
questo si fece risalire. 

ÀrL 317A 

L’ipoteca convenzionale deve costituirai per atto 
pubblico o per atto privato, sotto pena di nullità- 
Art. 1174. 

1/ ipoteca sopra beni situati nello Stato può 
costituirsi con allo seguito all 1 estero purché sia ri¬ 
cevuto da un regio console , oppure sìa fatto 
secondo le forme proscritte a. tate e flètto dalle 
leggi del luogo in cui Fallo è seguito. 

Àrt. 3175. 

Nell" atto costitutivo dell'ipoteca l'immobile da 
jsoUoporvIsì deve ossei e speri beatamente desi guaio 











colla indicazione della qualità, del comune in cui 
si trova, della regione e del numero del catasto o 
delle mappe censuarie, ovvero di due almeno delle 
sue coerenze. 

CAPO III. 

DELLA PUBBLICITÀ DELLE IPOTECHE. 

SEZIONE I. 

Della iscrizione. 

Art. 21-76. 

L’ ipoteca si rende pubblica mediante iscrizione 
nell’ uffizio del conservatore nel cui circondario 
esistono i beni gravati. 

Art. 2 r 7-7. 

Per operare P iscrizione si presentano al detto 
uffizio il titolo costitutivo dell’ipoteca, e due note 
una delle quali potrà essere estesa a piè dello stesso 
titolo. 

Queste note dovranno contenere: 

i.° Il nome, il cognome, il domicilio o la 
residenza del creditore e del debitore , e la loro 
professione se ne hanno, come pure il nome del 
rispettivo padre ; 

2. 0 Il domicilio che sarà eletto per parte del 
creditore nel circondario in cni si fa l’iscrizione; 

3 .° La data e la natura del titolo, ed il nome 
del notaio che lo avesse ricevuto o autenticato; 

4 *° L’ammontare del capitale dovuto o la somma 
dichiarata nel caso previsto dall’art. 2183; 

5 . ° Gli interessi o le annualità, che il credito 
produce ; 

6. ° li tempo dell’esigibilità; 

7. 0 La natura e la situazione de’ beni gravali 
colle indicazioni volute dall’art. 2175. 

Art. 2178. 

Eseguita l’iscrizione il conservatore restituisce 
al richiedente i documenti ed una delle due note 
col certificato da lui sottoscritto appiè di essa nota 
enunciarne la effettuata iscrizione, la sua data e 
il numero d’ordine. 
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A il- i f 

Quando l'i poteri derivi etti alto privato, rum sr 
ne può ottenere l' iscrizioni: %g le snltosCriìsifmi non 
siano autenticate da notaio, o non risultino rico¬ 
nosciute da sentenza passalo in tosa giudicato, o 
da risposto eonsegnate in verbali formali dinanzi 
a L Tao l ù r i Lo g i o d I aia via< 

l[ richiedente dovrò presentare l 1 Originale dolio 
privata scrittura, coi documenti accessori ove oc¬ 
corra., o copia autcriLtéa della scrittura il cui mi 
ginale sia stato depositalo hi un pubblico archivio, 
o negli atti dì un notaio. 

Quando sia presentato l'originale deliri se ritti ira 
privata^ ilo vii d meri esimo coi relativi documenti T 
se ve ne sono, rimanere de pòrtalo i in E T u Hi?, io del 

Conservatore 

Al t. a.rft'O- 

fili atti segniti ulIV-ucru die si presentino pei 
l 'iscrizione dovranno essere debitamente lega libati 
Art, 3 18 1 . 

L'ismKTonr potrò essere dama in Li Li nirroslinitr 
clic non sia ancora pagata la tassa di filino za, a 
cui sia soggetto l'iitto dui quale deriva l'ipolrc.i 

In tuie caso pero il richicdetUe dovrà presen¬ 
ta re uno terza copia lidia nota al conservatore. | 
quale sarà ria lui vii limola e trasmessa miun di,ita- 
irmi tic all'iilTkkde incaricato della perc.e/doue della 
tassa suddette 


ArL 3 cHiì, 

Per Pi scrii ione del benefizio dì separazione non 
è necessària ITestbizinne ilei titolo di credito. 

Ari. ai 83, 

Se r Ipoteca sarà còsti lui La per garanti ji rii un 
eredito di qu.inliLi o valore incoili riseminile nnu 
potrà farsi clic pur mia somma di denaro a tale 
effetto determinala. o n u ! I 1 i.t i ló costituii vo tiri credili- 
o in un alto posteriore 

Art, 2 r84. 

[/ipoteca contro il drbiiove caduto in fidinomio 
non lia effe Ilo quando rum siri iscritta, prima della 
trascrizione della sentenza dEchiarauva del la 111 mento. 
Art, 31-85. 

fi cessionario 0 la persona surrogata potrà far 








annotare in margine o in calce dell’iscrizione presa 
dal suo autore la cessione o surrogazione conse¬ 
gnando al conservatore Tallo relativo. 

Dopo questa annotazione l’iscrizione non po¬ 
trà essere cancellata senza il consenso del cessio¬ 
nario o surrogato, e le intimazioni o notificazioni 
che occorresse di fare in dipendenza dell’iscrizione 
saranno fatte al domicilio eletto dallo stesso ces¬ 
sionario o surrogato. 

Art. 2i86. 

Sarà lecito al creditore, al suo mandatario, al 
suo erede od avente causa di variare il domicilio 
eletto nell 1 iscrizione, sostiluendovene un altro nello 
stesso circondario. 

Questo cangiamento sarà annotato dal conser¬ 
vatore in margine od in calce dell'iscrizione. 

La dichiarazione del creditore circa il cam¬ 
biamento del domicilio dovrà risultare da alto no¬ 
tarile o autentica o da notaio, e rimarrà in depo¬ 
sito nelTnffizio dei conservatore. 

Art. 218". 

Le iscrizioni sopra i beni di un defunto potranno 
essere falle colla semplice indicazione della sua per¬ 
sona e nel modo voluto per le altre iscrizioni, 
senz’obbligo di far menzione degli eredi. 

Art. 2188. 

L’iscrizione non è operativa che per la somma 
enunciala nella nota, ancorché si giustifichi coll’atto, 
da cui apparisce il debito, che la somma dovuta 
sia maggiore dell’espressa. 

Se la somma enunciala è maggiore di quella 
clic é realmente dovuta, la iscrizione non è operativa 
che per quest’ullima somma. 

Art. 2189. 

L’ ominissione o T erroneità d’ alcuna delle in¬ 
chieste indicazioni nel titolo costitutivo dell’ipoteca 
o nelle due note, non porteranno la nullità del¬ 
l’iscrizione, fuorché nel caso in cui inducano assoluta 
incertezza sulla persona del creditore o del debi¬ 
tore, o su quella del possessore del fondo gravato 
quando ne è richiesta l’indicazione, o sulla identità 
dei singoli beni gravali, 0 sulTimportare del credito. 

In caso d’altre ommissioni od erroneità se ne 
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potrà ordinare lo rei tifico zio ne ad istanza ed a spese 
della parte interessata.^ 

Àrt. 2190. 

Le azioni alle quali le iscrizioni possono dar 
luogo contro i creditori saranno promosse avanti il 
tribunale competente, per mezzo di citazione da 
farsi ad essi personalmente o all’ultimo domicilio 
eletto. 

Lo stesso avr«à luogo per ogni altra notifica¬ 
zione relativa alle dette iscrizioni. 

Quando non si fosse fatta l’elezione di domicilio 
voluta dàil’art. 2177, o sia morta la persona o ces¬ 
sato l’uffizio presso cui il domicilio erasi eletto, le 
citazioni e notificazioni suddette potranno farsi al- 
l’uilìzio del conservatore presso cui l’iscrizione fu 
presa. 

Art. 2191. 

Le spese dell iscrizione sono a carico del debi¬ 
tore, se non vi è stipulazione in contrario. 

SEZIONI-, IL 
Delle rinnovazioni. 

Art. 2192. 

L’iscrizione conserva 1 ’ipoteca pei trent anni da 
computarsi dalla sua data. 

L effetto dell’iscrizione cessa se non è rinno¬ 
vata prima della scadenza del detto termine. 

Art. 2193. 

L ’obbligo della rinnovazione per conservare gli 
effetti delle precedenti iscrizioni cessa colla iscri¬ 
zione dell ipoteca legale nascente dal deliberamento 
contro il deliberatario pel pagamento del prezzo, 
nel caso di spropriazione forzata, a termini dei- 
fari. 2270 e nel caso di purgazione colla iscri¬ 
zione dell’ipoteca legale nascente dal titolo di alie¬ 
nazione, a termini dell’art. 2246. 

Art. 2194. 

Per ottenere la rinnovazione si presentano al 
conservatore due note conformi a quelle della 
precedente iscrizione , contenenti la dichiarazione 
che s intende rinnovare la originaria iscrizione. 
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Tenf: luògo (li Ululo lo ll0ta «lell’iscririone do 
rinnovarsi, 

Saranno osservate da! consumatore le diano- 
«si-ziolii contenute udì'art, X17& 

ÀrL a ; q 5 . 

Se al tempo dello rinnovazione gii stai dii ipo~ 
teca ti appariscano da sei mesi nei registri e en su ari 
passati negli eredi od din aventi causa del debitore, 
Ea innovazione dovrà anche essere diretta contro 
fjuesLì ni Limi, colle indicazioni prescritte al n." 1 deì- 
l ari. ; 1 77, m quanto risultino dagli stessi libri ce usuari. 


sezioni ni 

Osili i puhbilatlì dei fisiatri 

(■ <fcllt} ì'i-Spt>t ìs al) iltf.à ilei lyon^ViìloH. 

Art. 2i(j(x 

I conservatori delle ipoteche dovranno a chiunque 
ne (accia richiesta rilasciare còpia delle trascrizioni 
c delle iscrizioni . o il certificalo che non ve ne 
esiste ole una. 

Dovranno altresì perinettévè fis] lezione ilei loro 
registri nelle ore fissate dai regolamenti: ma non 
sara lécito ad alcuno di premiere copia ideile tro- 
s cri zi oni od iscrizioni. 

J conservatori dovrà uno parimente rilasciare 
copia dui documenti che siano depositati presso di 
toro por originale, 0 1 cui originali siano depositati 
negli atti di un untalo o in un pubblico archìvio 
fuori del circondario 

Art, 2ii)7 + 

I conservatori sono ri sponsali li per i danni ri- 
SuitauLi : 

Dail ^ otri missione sopra i loro registri delle 
trascrivimr delle, iscrizioni e delle relative anno¬ 
ta zio tu ; 

a." Dal Tom missione ritti loro erri dicali di una 
0 più trascrizioni , iscrizioni od mi mi La zi uni . a meno 
die l’errore provenga da indicazioni insudicienti „ 
che non possano venir loro imputale: 

3 .* Dalle ennod fazioni indebitamente operale. 
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Art. 2198. 

Nel caso di qualunque diversità fra le risultanze 
dei registri e quelle delle copie o dei certificati 
rilasciati dal conservatore delle ipoteche, si stara 
alle risultanze dei registri, salvo la responsabilità 
del conservatore per ogni danno che sia derivato 
dalle imperfezioni delle dette copie o certificati. 

Art. 2199. 

I conservatori non possono in verun caso e 
neppure a pretesto ili vizi nelle note ricusare o 
tardare di ricevere la consegna dei titoli presentati 
e di fare le iscrizioni od annotazioni richieste, 
e neppure di spedire le copie 0 i certificali, sotto 
pena di risarcimento dei danni arrecati alle parti ; 
a tale effetto saranno immediatamente estesi a di¬ 
ligenza di queste gli opportuni verbali da un notaio 
o da un usciere assistiti da due testimoni. 

Potranno però ricusarsi a ricevere le note ed 
i titoli quando i medesimi non siano in carattere 
intelligibile. 

Art. 2200. 

Non potranno 1 conservatori ricevere alcuna do¬ 
manda di trascrizione o di iscrizione fuorché nelle 
ore. determinate dal regolamento nelle quali l’ufiizio 
è aperto al pubblico. 

Art. 2201. 

I conservatori sono obbligali di tenere un registro 
generale ossia d’ordine, in cui giornalmente anno¬ 
teranno al momento della consegna ogni titolo che 
verrà loro rimesso tanto per l’iscrizione , che per 
la trascrizione. 

Questo registro diviso in altrettante caselle 
esprimerà il numero d’ordine, il giorno della ri¬ 
chiesta, la persona dell’esibitore e quella per cui 
la richiesta vieti fatta, i titoli presentati colle note, 
l’oggetto, vale a dire, se per iscrizione o per tra¬ 
scrizione, la persona contro di cui l’iscrizione deve 
aver luogo. 

Tosto seguita la consegna di un titolo, atto o 
nota, il conservatore ne darà ricevuta all’esibitore, 
senza altra spesa che quella della carta bollata ; 
questa ricevuta conterrà le stesse indicazioni del 
registro. 














Art. 2202- 

Ottrtì al regìSlro generai*; dovranno tenersi dal 
conservatore : 

Un registro particolare per le trascrizioni ; 

LAi registro partir olà re per le iscrizioni ; 

bh altri registri che sorsinno ordinati dai re¬ 
golamenti, 

Ari. 2203. 

SI registro generale c i registri delle trascrizioni 
r delle iscrizióni saranno vidimati in ogni lòglio 
dal presi demo o dii un giudice dei tribunale 
nel cui distretto ò sitdiililo i 1 uffizio, indicando 
nel cela Li vn verbale il numerò dei fògli ed il 
giorno in cui saranno Sisifi vidimali. Questi registri 
saranno scritti di seguito senza lasciare spazii in 
bianco nò interlinee, e senza aggiunte te cancel¬ 
lata re di parole dovranno essere approvate dal con- 
seinulore in fine di ciascun foglio eolia sua lirma 
c colfuidioazìone del numero delle parole cancellale: 
ipte.sLi registri saranno al line di ciascun giorno 
rimisi r I ir midi dfl I co riservai ore. Fu essi ò vietato 
d p re posi era.re le. date o le nlToglmzloni ed ì mimeri 
d'órdine. 

Art. 220^. 

1 registri sopra accennali non potranno mai esser 
tolti dall* uffizio ilei conservatore , Ino rollò, per 
ordme di una corte d'appello quando ne fosse ri¬ 
conoscimi la necessità e mediante le cautele che 
verranno del e emina te dalla stessa corte. 

Art.. 23 o 5 . 

I conservatori sono tenuti di conformarsi ijjpV 
Servizio delie loro incuniLenze a tinte le disposizioni 
di questa sezione.,ed alle altre disposizioni delle leggi 
che h riguardano, sotto pena dì una m uba esteri- 
■ubile a lire due mila, cd eziandio, occorrendo., 
delia sospensione o destituzione dallo impiego. 

F-i pure riservala alle pórti l’azione pei risar¬ 
cimento dei danni , che verranno soddisfatti di pre¬ 
ferenza alla multa, e senza pregiudizio delle dispo¬ 
sizioni contenute nelle leggi penali. 

Art, :;:io6. 

I conservato ri saranno liberati du ogni reàpo li¬ 
sa bili Lit dipendente dal resero! zìo dèlie loro funzioni 













trascorsi dirci anni dopo clic ossi tassarono da tale 
esercizio. 


CAPO IV 

ttELT/OBIJtrt'fi FRA t,F. ! POTKCHE- 

4 vi. 3107. 

[/ipoteca non prende gradone non produce edoLLo 
else dft! mmneaito della sua iscrizione. 

Art. iio8, 

L’ipoteca ledale però stabilita in favore dulPalic- 
nuniv e dd condividente drillWl. xt 6 $ nd t e a, 
quando sia iscritta entro s .licci giorni dalla dala 
del Tal lo di alienazione r> rii divisione* ne eonser- 
vcr:i i diritti con prelazione ai creditori a aventi 
causa del compratore 0 deUatUru ritiri Ivi dente. 

Ai i. sta®*). 

Salve le eccezioni . É^U'ar litrolo precedei ite d int¬ 
uì ero d ordine- delie iscrizioni ne rltf termina il grado. 
Nell amo no se più persone presentano con tempora¬ 
li cameni» U noia per oltemie iscrizione cenuro la 
stessa pera aria n sugli stessi stabili, le medesime 
sono Iscritte sotto lo slcsuo tunimo, v di ejiicsto 
concorso sarà flit La menzione nella ricevuta sjiedilii 
dal co ostini al ore a ciascuno dei richiedenti. 

Art. 3310 . 

Le ipoteche iscritte allo stesso numero e sugli 
stessi stabili con corrono senza ili stintone egual¬ 
mente Lcei loro. 

Àrt, sai r. 

L'iscrizione per un rupi tale fra L tallii: inlcres.se 
od { ultra aniinalila serve per far collocare allo slesso 
grado del capitale collie suoi accessori gli interessi 
dovuti j lo speso giudiziali 0 quelle dell'atto n della 
iscrizione. 

I suddetti accessi'n non sono assimilali nel grado 
al impilale eh? sino alla eoncnrrciiEft dì uri se Usino 
del medesimo, senza pregiudizio però delle iscrizioni 
pus-i icn lari prese per in uggì ma arretrali dovuti, le 
quali hanno cfScacia dal giorno della loro data. 
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CAPO V. 

«EGLI KEFETtl DELLE IPOTECHE. 

AH, 231^ 

FI terzo |>o&sessere ilei feudo ipotecalo ohe noti 
adempiti alle formalità stabilite nel capo IX del 
presente titolo par rendere libera la sua proprietà,, 
è tenuto a rilasciare il fondo sanila alcuna riserva , 
qiud ora non preferisca di pagare i eredi li isori Iti 
ed i loro accessori nei modi e termini de IP obbli¬ 
gazione che incombeva al debitore. 

Art. 3.2.1 3 , 

Se il terzo possessore non rilascia il fondo, nò 
paga ì credili, qnalmujue creditore munito di ef¬ 
ficace ipoLaca polca fitr vendere il fondu. 

La vendita però non avrà luogo se non sieno 
trascorsi trenta giorni dopo fatto al debitore il 
comando di pagare, e notificato al terzo possessore 
In slesso comando coll 1 inLità'àztoni; di pagare ò n- 
I a sciare d fondo. 

Art. 4’ 

fi terzo possessore che ha Etto trascrivere d 
suo contratto d'acquisto, e ciac non là parte nel 
giudizio in i;ul emanò Sa condanna del debitore, 
se questa è posteriore alta trascrizione, è ammesso 
ad opporre le eccezioni che non fossero siate op¬ 
poste dal debitore, purché non siano meramente per¬ 
sonali al urie ri esimo 7 e gli competessero al tempo 
elidi’ alienazione. 

Può anche, in tutti 1 casi, opporre le ec¬ 
cezioni che spetterebbero ancora ai debitore dopo 
la .rondai ma. 

Le eccezioni suddette non sospendono però 
il corso de' termini stabiliti per la purgazione. 

Art. 3:315. 

Il rilascio del tondo soggetto airipoteca può ese¬ 
guirsi da qualunque terzo possessore, U quale non 
sia obbligato personali neri le per d debito, ed ab¬ 
bia la capacità di alienare, o sia debitamente auto¬ 
rizzato a farlo. 

Questo rilascio non pregiudica alte ipoteche 
costituita dai terzo possessore e debitamente iscritte, 

23 
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Art. 2216. 

Le servitù e i diritti reali che spettavano al 
terzo possessore sopra l’immobile rivivono dopo il 
rilascio da lui fallo, o il deliberamento contro di 
lui seguito, come gli spettavano prima del suo 
acquisto. 

Art. 2217. 

Finché non sia seguito il deliberamento è lecito 
al terzo possessore di ripigliare l’immobile da lui 
rilasciato, pagando i credili a norma doll ari. 2212 
oltre alle spese. 

Art. 2218. 

Se il terzo possessore trovasi debitore in ili- 
pendenza del suo acquisto di una somma attual¬ 
mente esigibile, la quale basti al soddisfacimento 
di tutti i creditori iscritti , può ciascun di questi 
opporsi al rilascio e obbligarlo al pagamento , pur¬ 
ché il titolo di acquisto sia stalo trascritto. 

Se il debito del terzo possessore non fosse at¬ 
tualmente esigibile o fosse minore o diverso da ciò 
che é dovuto ai creditori iscritti, possono questi 
egualmente, purché di comune accordo, opporsi al 
rilascio ed esigere che venga loro pagato sino a 
debita concorrenza ciò ch’egli deve nei modi e ter¬ 
mini della sua obbligazione. 

Nell uno e nell’altro caso, mediante il paga¬ 
mento, s intenderà liberato il fondo da ogni ipoteca. 

Art. 2219. 

Il rilascio del fondo si eseguisce con dichiara¬ 
zione fatta alla segreteria del tribunale indicato 
doll ari. 2242, la quale ne spedisce certificalo. 

Sull’istanza di qualunque degli interessati il 
tribunale nominerà un amministratore del fondo 
rilasciato, e contro di esso si faranno o prosegui¬ 
ranno gli atti di vendita secondo le forme stabilite 
per le spropriazioni. 

Art. 2220. 

Il terzo possessore é tenuto a risarcire i danni 
cagionati al fondo per suo fatto o per sua negligenza 
in pregiudizio dei creditori iscritti, e non può contro 
di essi invocare alcun diritto di ritenzione per causa 
di miglioramenti. 

Egli avrà però diritto di far separare dal prezzo 
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la parte corrispondente ai miglioramenti sino a 
concorrenza della minor somma che risulterà tra 
lo speso ed il migliorato, al tempo del rilascio, ov¬ 
vero del deliberamento. 

Art. 222 1. 

I frutti dell’immobile ipotecato non sono dovuti 
dal terzo possessore che dal giorno in cui gli fu in¬ 
timato di fare il pagamento o il rilascio, e se la 
proposta istanza sarà s lata abbandonata per lo spa¬ 
zio di tre anni, saranno dovuti soltanto dal giorno 
della rinnovata intimazione. 

Nel caso di purgazione per parte del terzo 
possessore questi frutti sono pure dovuti dal 
giorno della detta intimazione, o in difetto dal 
giorno della notificazione fatta in conformità degli 
articoli 2247 e 2248. 

Art. '2222. 

II terzo possessore, che ha pagato i crediti iscritti, 
rilasciato l’immobile, o subita, la spropriazione, ha 
ragione d’indennità verso il suo autore. 

Ha pure azione in via di subingresso contro 
i terzi possessori di altri fondi sottoposti ad ipo¬ 
teca per gli stessi crediti, ina contro quelli sola¬ 
mente che sono a lui posteriori di data nell'acquisto. 

Art. 2223 . 

11 creditore avente ipoteca sopra uno o più sta¬ 
bili, ove si trovi perdente per essersi sul prezzo 
dei medesimi soddisfatto un creditore anteriore, la 
cui ipoteca si estendeva ad altri beni, s’intenderà 
surrogato nell’ ipoteca che competeva al creditore 
soddisfatto , e potrà far eseguire la relativa anno¬ 
tazione , come all’uri. 21 85 , ali’efFetto di esercitare 
l'azione ipotecaria sopra gli stessi beni e di essere 
preferito ai creditori posteriori alla propria iscri¬ 
zione. Lo stesso diritto competerà ai creditori 
perdenti in seguito alla detta surrogazione. 

Art. 2224. 

Nei casi di spropriazione forzata e di purgazione 
i diritti dei creditori ipotecari rimangono inalte¬ 
rabilmente fissali con la iscrizione dell’ipoteca le¬ 
gale in favore della massa dei creditori a termini 
degli articoli 2270 e 2246. 












CAPO VI. 
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DELLA RIDUZIONE DELLE IPOTECHE. 

Art. 2220. 

Le ipoteche convenzionali non sono riducibili 
che in virtù di nuova convenzione. 

Art. 2226. 

La riduzione delle ipoteche legali sopra do¬ 
manda degli interessati verrà ordinata per sentenza 
del tribunale competente, a termini dell’art. 22/p, 
semprechè i beni ipotecati abbiano un valore ec¬ 
cedente la giusta misura della garantìa. 

Art. 222-7. 

Il valore dei beni vien considerato come ecce¬ 
dente quando nella sua parte libera sopravanzi di 
oltre un terzo il credito capitale, accresciuto di un 
settimo per gli accessori. 

Art. 2228. 

La riduzione delle ipoteche si fa col restrin¬ 
gerne Tiscrizione e gli effetti ad una parte soltanto 
dei beni che ne sono vincolali. 

Art. 2229. 

Le spese necessarie per la riduzione saranno 
sempre a carico del richiedente. 

Quelle delle contestazioni che venissero fatte 
in giudizio saranno poste a carico del soccombente , 
oppure compensate secondo le circostanze. 

CAPO VII. 

DELL’ESTINZIONE DELLE IPOTECHE. 

Art. 2280. 

Le ipoteche si estinguono: 

i.° Coll’estinguersi dell’obbligazione; 

2. 0 Colla distruzione del fondo gravato, salvi i 
diritti risultanti dall'articolo 2144 ? 

3 . fa Colla rinunzia del creditore; 

4 -° Col pagamento dell’intero prezzo nei modi 
stabiliti dalla legge , nei giudizi di graduazione ; 

5 .° Colio spirare del termine a cui fu limitata; 






6 .* Col verificarsi della condizione che vi fu 
apposta. 

Art. 223 1. 

Si estinguono parimente colla prescrizione , la 
quale rispetto ai beni che sono presso il debitore 
non si compie che con la prescrizione del credito, 
e rispetto ai beni posseduti dai terzi si compie an¬ 
che col solo trascorso di trentanni, secondo le re¬ 
gole però stabilite nel titolo Della prescrizione. 

Art. 2232. 

Le ipoteche rinascono col credito se il paga¬ 
mento vien dichiarato nullo. 

Ove però l’iscrizione fosse stata cancellata, la 
ipoteca non prenderà grado che dalla data della 
sua nuova iscrizione. 


CAPO Vili. 

DELLA CANCELLAZIONE DELLE ISCRIZIONI. 

Art. 2233 . 

La cancellazione delle iscrizioni è volontaria o 
forzata. 

Art. 223 /f. 

La cancellazione è volontaria quando viene con¬ 
sentita dalle parti interessate ed a ciò capaci. 

Essa verrà eseguita dal conservatore in seguito 
alla presentazione dell’atto portante il consenso del 
creditore. 

Per quest’ atto dovranno osservarsi le forme 
volute dall’art. 2 iy 3 . 

Art. 2 235 . 

Quegli che non ha la capacità per liberare il 
debitore non può consentire alla cancellazione , se 
non coll’assistenza delle persone il cui intervento 
è necessario per la liberazione. 

Art. 2236 . 

Il tutore, il padre, ed ogni altro amministratore 
ancorché capaci di esigere e liberare il debitore 
non possono consentire la cancellazione dell’iscri¬ 
zione relativa al credito, se questo non viene 
soddisfatto. 














Art. 22Ò']. 

Se latto portante il consenso alla cancellazione 
contiene la condizione di un altra ipoteca , o del¬ 
l’impiego del danaro, la cancellazione non avrà luogo, 
se non si farà constare al conservatore che le 
condizioni siansi adempite. 

Art. 2238 . 

La cancellazione è forzata, cjuando viene ordinata 
giudizialmente con sentenza o provvedimento (las¬ 
sati in cosa giudicata. 

Art. 2239. 

Essa verrà ordinata (piando l’ipoteca non sussista 
o l'iscrizione sia nulla. 

Art. 2240. 

L’art. 2237 sarà applicabile al caso di cancella¬ 
zione forzata , se il relativo provvedimento con¬ 
tenga qualche condizione. 

Art. 2241. 

Nel caso di cancellazione cosi totale come par¬ 
ziale, quegli che la richiede dee rimettere all uf¬ 
fizio del conservatore l’atto che vi fa luogo. 

La cancellazione di un’iscrizione o la rettifi¬ 
cazione di essa si eseguirà in margine od in calce 
dell iscrizione medesima coll indicazione del titolo 
con cui saranno state consentite od ordinate, e della 
data iti cui si eseguiscono, e porterà la sottoscrizione 
del conservatore. 

Art. 2242. 

L’ istanza per la cancellazione totale o parziale 
di un iscrizione 0 per la sua rettificazione sarà 
portata al tribunale del circondario nel cui distretto 
fu presa. 

Qualora l’iscrizione fosse stata presa in più 
uffizi d’ipoteche in forza dello stesso titolo, l’istanza 
potrà essere portata avanti il tribunale nel cui cir¬ 
condario esiste la parte più considerevole de’ beni 
ipotecati, determinata dall’ammontare del tributo 
prediale dovuto allo Stato, ovvero davanti a quello 
nel cui circondario trovandosi una parte dei beni 
ipotecali siavi inoltre il domicilio del creditore. 

Quando però la questione principale della sus¬ 
sistenza del credito fosse o dovesse essere proposta 
dinanzi ad altro tribunale, la domanda di canee!- 
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Iazione potrà essere fatta dintinzi al tribunale stesso 
olio deve giudicare della causa principale 
Art. -224.3. 

flifnUàtidosì il conservatore ili procedere itila 
canta )| azione di lui ipoteca, la parte ri dii eden Lo 
potrà ri di din arse no al tri biuta! è del circondano, 
il (piale provvederli sentilo rE pubblico ministero 
e sentilo pure d'uffizio il conserva Lo re ridir sur 
esser va ai orii, 

Cóntro il provvedimento del tribunale sarà nm. 
messo il richiamo ■ f t yppdló od in cassazioni-:, y 
termini tirile leggi generali. 

U (ri lumai e pollò Ordinare che si ano l: Ina male 
Ir persone die si presumano interessate: in questo 
easn, come parimente nel caso die la domanda di 
^mediazione sia proposta direi lamento In coll! rad- 
diUoriu degli iiiLercssnti si osserveranno le notine 
romani dpi procedimeli Li sommari, sentito il pub¬ 
blico ministèro, 


CAPO IX 

un. Mono m 1.1 notali e e;i,i staiìu.] halle tpotecne, 


Art, ?■?. 44, 

Ogni acquirente ohe non sia personalmente ob¬ 
bligalo a pagare i rredium ipotecari pub liberare 
gli subì li da ogni ipoteca i se ritta ante ri onn e me 
alla trascrizione dui suo titolo di acquisto. 

Art, 2243* 

lluest.a facoltà gli rompete anche dopo h notilica- 
ziouc del còma mio coll' in li inazione' menziona La dal- 
lari. ■ '.lo, purché nei venti giorni successivi thed*; 
Irascji vere il suo titolo, e nel tenni ór di aliti 
giorni quaranta proceda come negli articoli 22/^ e 
: i 8, 

Art, 22'4b' 

L a quirent. uo'n potrà essere ammesso ad isti¬ 
tuire il giudizi n .h purgazione se prima non abbia 
fatto iscrivere in favore dello massa dei creditori 
de: vuoti bore riputerà legale per garantì^ dd pa- 
gìnnenin del prezzo ilella vendita. 
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«ai 

Art, 3347- 

1/acquirente tari notìficare per me*» ^usciere 
nominato dal presidente dd tri biniate del circoli' 
darlo ai ceditori iscriiti, nel domicilio da essi dello, 
ed al precedente proprietario: 

1 .* La data e natura ilei suo tìtolo ; 

La qualità a binazione dei beni col uutuero 
del catasto od altra toro designatone come ri¬ 
sultano (lutto stessu titolo ; 

3 . Il presso stipulato, od il valore die dìchìa- 
rei'ii, se si tratti di fondi avuti per donar, bae 0 il 
mi prezzo non sia determinato : 

4 /' La data del tu LrascrUionc; 

o," La data c il numero ritardine della iscri¬ 
zione menzionata nell articolo precedente; 

iV litio stato in ire colonne di tutte le iscri¬ 
zioni sopra i delti beni prese contro i prue citanti 
própriéteik sino e Lutto il giorno della tra&crizìdxzc, 
non die di quelle die l'ussero stole prese 1 iliImente 
a termini dello rt. aa»#* . dopo la trascrizione, did- 
l'alienKìUe 0 dal condividente- 

Nella prima cólmi mi verrà indicata In data 
delle iscrizioni; 

Nella seconda il nome e cognome dei credi lori: 

Nella terza Ltammonterc dei crediti iscritti r 
il tempo della loro esigibìlìlà. 

Aru auipH. 

Nell atto della notificazioni: il terzo possessore 
eleggerà domicilio ne! luogo ove siede il tribù - 
naie menzionato alt ari, 1 ad ndrirà di pagare 
lino alla concorrenza del prezzo 1 credili berilli , 
nel modo i- uri termini dell 1 origina ri a obbligazione, 
e come verrà ordinalo italio stesso tribunale. 

Istrutto so ut morta di questa notificazione sarà 
inserito nel giornale itagli ai.ozi giudiziari. 

Art. uz 4 <). 

Ibi Irò il termine di giorni quaranta dalla delia 
notificazione ed inserzione qualunque dei creditori 
iscritti o dei relativi fideiussori Ita diritto di far 
esporre i beni all 1 incanto purdiè stampisi alle $e~ 
guenii condizioni: 

[.* Ohe la richiesta sia dall 1 usciere nominato 
dal presidente dèi tribunale di circondario noli- 
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ficaia al nuovo proprietario nel domicilio da lui 
eletto come sopra ed al proprietario precedente ; 

2. 0 Che contenga Pobbligazione del richiedente 
di accrescere o far accrescere di un decimo il 
prezzo stipulato o dichiarato ; 

3. Che 1 originale e le copie di tale richiesta 
sierio sottoscritti dal richiedente , o dal suo procu¬ 
ratore, munito di mandalo speciale; 

4 ° Che il richiedente olirà cauzione per una 
somma eguale al quinto dell’intero prezzo aumentato 
come sopra ; 

j. Che la notificazione contenga citazione del 
nuovo e del precedente proprietario a comparire 
dinanzi al tribunale perchè venga pronunciato 
sull arnmessibilila della cauzione e sulla richiesta 
dell’incanto. 

L ommessione di alcuna di queste condizioni 
importa nullità della richiesta. 

Art. 225o. 

Qualora 1 incanto non venga domandato nel 
tempo e nel modo \oluto dal precedente articolo, 
il valore dell immobile rimane definitivamente sta¬ 
llino nel prezzo stipulato nel contratto o dichiarato 
dal nuovo proprietario. 

Lo stesso immobile resta liberalo dalle ipo¬ 
teche relative ai credili che non possano venire 
soddisfatti col detto prezzo. 

Riguardo alle altre ipoteche 1 immobile ne 
Sara liberato a misura del pagamento dei creditori 
utilmente collocati o mediante deposito ove ne sia 
il caso. 

I termini anzidetti non potranno mai essere 
prorogati. 

Art. 2 251. 

Essendovi richiesta di vendila alPincanto si osser¬ 
veranno per gli atti preparatorii e per la vendita 
le forme volute dalle leggi di procedura civile. 

Art. 2252 . 

Il deliberatario, oltre al pagamento del prezzo 
del deliberamento e di ogni relativa spesa, sarà ob¬ 
bligalo a rimborsare al precedente acquirente le 
spese del suo contratto, della trascrizione, dei cer- 
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Liticali del conservatore , delia noi ideazione e della 

inseritone. 

Saranno parimente a carica dei deliberatario 
le spese fatte per u!tenere l'incanto. 

Ari. ììl$BX 

Se il terzo possessore si vende egli Stesso de li¬ 
bo rat a rio non è terni Lo a far trascrivete la sen¬ 
tenza del deli ber amento, r potrà pr or odo re sent'nUrr 
Fritti ;i l'ita al giudizio di gradua rione. 

La liberazione dalle ipoteche a favore dei de¬ 
liberata rii avvi luogo come al'larr. a»So- 

Àri. vt j j 5 .f - 

La desistenza del creditore, che Ita richiesto l'in¬ 
canto, non può impedivi.- la subàstazìone quando 
anche egli pagasse riportare dell offerto aumento, 
a me no che a tale desistenza espressamente an¬ 
nuissero tulli gh altri creditori rieri t Li. 

Art, 2^55. 

L’acqui rcnle che sarà drieiiuto deliberatario avrà 
regresso a termini di ragione contro il venditore 
pel rimborsò dì ciò che eccede 1E prezzo stipulalo 
nel di lui contratto, v per gli interessi di IstEr ecce¬ 
denza da computarsi dal giorno di cìasiun paga* 
mento. 

Art, a s 56, 

Kel caso in cui il titolo del nuovo proprietario 
comprendesse mobili ed immobili, ovvero più im¬ 
mobili, gli imi ipotecati, gli altri liberi, rs nnn tulli 
gravati delle stesse iscrizioni, situali o nello stesso 
o in. diversi circondàri di conservazinne, alienali per 
un sole e medesimo prezzo, ci per prezzi d ritinti v 
separati, aggregati o non aggregati alla slessa tenuta, 
il prezzo di ciascun i mimi Li le assorellato a parli- 
colari e separate iscrizioni sari dichiarato nella no 
librazione dal nuovo proprietario, ragguagliato sul 
prezzo totale espresso nel titolo. 

Il creditore maggior offerente non potrà in 
veruri caso costringersi ad estendere li* sua obla¬ 
zione ne sopra i mobìli, nè sopra altri immobili 
fuori di quelli clic sano ipotecati pel suo credito, 
salvo il regresso dd nuovo proprietario contro il 
suo autore pel risarcimento del danno clic venisse 
a soffrire, lauto per Ja divisione degli oggetti coiti- 
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net uno acquisLo, quanto pei‘ quella delie 
coltivazioni, 

CAPO X. 

DELLA SF RO F Fi l A ZI 0 N E FORZ A TA. 

Ari. 

Ter .conseguire. il pagamento dì ciò clic gli c 
dovuto può il creditore far su ha sta re il fondo che 
si trova in proprietà clcil suo debitore, 0 quando 
ni a ipotecalo a gara mia del suo eretto può anche 
furio su basta re dopo che sin passato in proprietà 
altrui. 

Arti. 

La su bastici on e non può esser fatta per b porle 
indi\ tsa di un immobile .ad istanza dì chi non e 
creditore di lotti i .comproprietari, prima della di¬ 
visione o 4 lelLì Licitazione. 

Àrt. liifjcp 

Il creditore per procedete all 1 esecuzioni e sopra gli 
stabili non c temuto ad escute re prèviamente i tmibilg 
uè gb nitri beni del suo debitore. 

Art. collo. 

Gli alti di esecuzione sopra ì beni dottiti debbono 
farsi in eon Lraddii torifif del inalilo e delia moglie. 

Art. uiGt, 

Il creditore non pub far subasta re gli immobili 
rhé non sono ipotecati a suo favore., se non quando 
i beni ipotecati pel suo eredito fossero insufficienti, 
a inetto ilio vi consenta il debitore. 

Art. , 

Aon può precedersi alì esecuzione sópra gli ini' 
mobili, che in vino di titolo esecutivo per mi de¬ 
bito certo c liquido. 

Il deli he rn mento non polca aver luogo se il 
ile hi Lo di qualunque natura esso sìa non sarà prima 
stato determinato m una somma di da intra. 

Ari, 2 lìG3. 

Il cessionario di un credito non può instare per 
l'esecuzióne , se 'non dopo ili aver nOlifieutu la ces¬ 
sione al debitore, 
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Art. 2 2G4- 

La spropriazione non è nulla per ciò solo che 
sia fatta per una somma maggiore elei credito, salva 
ragione pel rimborso dell’eccedente. 

Art. 2265 . 

Ad ogni domanda per espropriazione di immobili 
deve precedere il comando di pagare fatto a ri¬ 
chiesta del creditore alla persona del debitore od 
al suo domicilio. 

L’atto di comando dovrà contenere 1 indica¬ 
zione dei beni sui quali si vuole agire in spropria- 
zione colle specificazioni prescritte dall’art. arj5. 

# Art. 2266 . 

L’alto di comando sarà trascritto nell’ufiizio delle 
ipoteche di ciascun distretto in cui sono situati i 
beni da subastarsi. 

Dalla data di questa trascrizione i frutti dei 
beni indicati nell’alto di comando saranno consi¬ 
derali come immobili per essere distribuiti unita¬ 
mente al prezzo degli stessi beni; il debitore non 
potrà alienare nè assoggettare ad ipoteche i beni 
medesimi, e ne rimarrà in possesso come sequestra- 
tario giudiziale, a meno che sull’istanza di uno o 
più creditori il tribunale per gravi motivi facesse 
luogo alla nomina di un altro sequestralario. 

Se la istanza di spropriazione sarà stata ab¬ 
bandonala per lo spazio di un anno, cesseranno gli 
effetti di questa disposizione. 

Art. 2267 . 

L’opposizione all’atto di comando non ne sospen¬ 
derà gli effetti menzionati nell’articolo precedente, 
fuorché nel caso in cui l’atto medesimo non pix)ceda 
da una sentenza. 


Art. 2268 . 

Dopo fattagli la notificazione del bando venale 
nelle espropriazioni forzate, o nei giudizi di pur¬ 
gazione, il creditore avente ipoteca su vari immo¬ 
bili non può, sotto pena dei danni ed interessi, sia 
rinunziare alla sua ipoteca sopra uno di quelli im¬ 
mobili, sia astenersi volontariamente dal proporre 
la sua istanza nel giudizio di graduazione all’intento 














di favorire; un creditore a detrimento di altro c.rty 
ditore anteriormente iscritto. 

Ari. sa6tf* 

un creditore non uveale ipoteca domanda la 
sai uà sta zionc di beni non compresi in una sola 
co I ti vazi on e ? i I c ui va loro sia cv uteri Le me n tc super io re 
a quello necessario pel soddisfacimento del suo 
credito e dei credili ipotecari iscritti sui medesimi 
beni, il tribunale sull’ istanza del debitore potrà 
limitare la subasuzìoue a quelli che riconoscerà 
Bulli e lenti. 

Art, 2270 , 

Seguito il ddiberàirienLeu it segretario del lei 
bumilc sarà tenuto entro dieci giorni di làr 
iscrivere ri spese del deliberatario l'ipoteca legale 
risultante dal detto atto sopra i beni venduti, a 
favor*! della massa dei creditori e del debitore. \ 
quest effetto entro il detto terni ine dovrà trasmet¬ 
tere al conservatóre delle ipoteche J e relative note 
di iscrizionej sotto pena di una multa estensibile 
a lire mille, e dei danni ed interessi. 


CAPO XI. 


UtlLL-V GRj^nirAZIÓMi li ORILA, OTSTlitlìLZlOM’. DT'J. rHEZZ<5 
I EIA I CltEDITUm. 

Art. irar t. 

11 giudizio eh graduazione avrà luogo avanti il 
tribunale del circondario in cui sono situati i ben:: 
nei casi in cui siano stati alienati o $ uba stati si¬ 
multaneamente beni situati in più circondari!. sì 
procederà alla graduazione davanti il tribunale del 
circondario in cui si trova la parte più considere¬ 
vole dei beili ^ avuto riguardo all 1 ammontare tiri 
tributo diretto, verso lo Stato, 

Art, 2272. 

Nel giudizio dì graduazione nessun creditore avrà 
diritto di conseguire nè obbligo di ricevere il pa¬ 
gamento in modi e termini diversi da quelli por¬ 
tati dal suo titolo. 
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Art. 2273. 

Riguardo ai censi ed alle rendite perpetue il 
tribunale collocherà nel grado che loro potrà com¬ 
petere il capitale corrispondente : questo rimarrà 
colle sue originarie cautele presso l’acquirente, il 
quale s’intenderà surrogato in ogni diritto ed ob¬ 
bligo del debitore. 

Quanto alle rendite o prestazioni vitalizie verrà 
collocata una somma i cui interessi corrispondano 
alle stesse rendite 0 prestazioni, a meno che i cre¬ 
ditori posteriori eleggano di cautelarne eflicace- 
mente il pagamento in altro modo. 

Questa somma sarà riversibile ai creditori dopo 
estinto il vitalizio. 

Art. 227/j. 

Rispetto ai crediti eventuali e condizionali , la 
loro collocazione non impedirà il pagamento dei 
creditori posteriori sempre che questi prestino 
cauzione di restituire aH’occorrenza le somme per- 
cette. 

Art. 2275. 

In ogni giudizio di graduazione il tribunale col¬ 
locherà i crediti nell’ordine seguente : 

i.° Le spese dello stesso giudizio fatte nell’in¬ 
teresse comune dei creditori ; m 

2. 0 T tributi contemplati nell'articolo 2160 in 
quanto colpiscano gli stabili, il cui prezzo cade in 
distribuzione ; 

3 .° I crediti ipotecari secondo il loro grado 

4-° I crediti di cui all’al t. :u 5 o. 

Nullameno i creditori del defunto ed i lega¬ 
tari , i quali avessero conservato il benefizio della 
separazione dei patrimoni, saranno collocali sul 
prezzo dei beni dell’eredità prclativamente a qual¬ 
siasi creditore dell’erede, e così dopo il n.” 2. 

Art. 2276. 

Allorché dopo la collocazione dei crediti indicati 
nell’ articolo precedente sopravanzerà una parte di 
prezzo, questa sarà distribuita per contributo fra 
gli altri creditori comparsi, e in difetto si pagherà 
al debitore. 

Ove però si tratti di un terzo possessore e- 
spropriato, il sopravanzo sarà a lui pagato, e gli 
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verrà imputato nelle ragioni di regresso verso lì 
Suo autore* 


TITOLO XI. 

DULIA TRASCftLZlOKE* 

Art., a.3r!JJ- 

Debbo leo essere regi pubblici col mezzo della 
lltESJ'VL/icìlie 

1. ° Gli atti tra vivi „ sia a Litolo gratuito, sta 
à titolo oneroso, traslativi rii proprietà immobiliare.. 
f di altri beni suscettivi di ipoteca ; 

2. a Gli atti costitutivi o traslativi di servitù 
prediali, di uso n rii abita*,ione ’ 

d,* 1 Gli aiti di ri ri urina ai diritti enunciati nei 
due numeri precedenti ; 

4’“ sentenze di deli belameli to di prò prie là 
immobiliare o eli altri diritti suscettivi di ipoteca , 
eccettuato il caso di tic li bora mento seguilo in giu¬ 
dizio di purgazione » favore del terzo possessore 
che ha istituito il giudizio; 

5 ," I còtti rat ti di locazione eccedenti i nove 
anni ; 

(>." Gli atti e le sentenze da cui risulti libe¬ 
razione o cessione di pigióni o di bui non ancora 
scaduti, per un terminò maggiore di un armo* 

Ari, 

Si dovrai ino pure trascrivere per gii elle Iti spe¬ 
dali stabiliti dallo legge: 

i + u La domanda di revoca di donazióne per 
ingratitudine o per soprav vclì leu za di prole 3 a ter¬ 
mini dell’al t, i af>6 ; 

2. * L’atto di comando nei giutlizii iti esecuzione, 
a termini dell 1 art. òiGG; 

3 . c Le sentenze di chiara live di fallimento, a 
le rimili dellWt. 2184. 

ÀrU 

La trascrizione non può l'arsi se non in virtù di 
atto pubblico, 0 di scrittura privata. 

Gli atti però risultanti da scrittura privata 
non possono essere trascritti se le sottoscrizioni dei 












contraenti non siano stale autenticate da notaio , 
od in altro modo legalmente accertate 
Ari. 3 lì8o. 

La parte che domanda Hi trascrizione dell'atto 
deve presentarne al conserva loro delle ipoteche copia 
autentica, se si tratta di atti pubblici n di sentenze, 
e se si tratti ili scritture private deve px-eseiitarne 
Foriginde stesso, a meno che questo A trovi de¬ 
posita lo in un pubblico archivio o negli atti di un 
notaio, nel quale casti basterà la presetiLazinue di 
una copia autenticata dall’archivista n lai ri olm o, 
da cui risulti che In scrittura presenta i requisii] 

prescritti dell'artìcolo precederti u- 
ArL as8r. 

Insieme alla capta delfìnio il ricliiedenLe deve 
presentare al conservai ore delle ipoteche min nolo 
per doppio contenente la segnami rn dir azioni : 

iF II nome is cognome, il nomi! del padre, 
e il domicilio di- 1 contraenti : 

:t. D La natura r là dui a del titolo ili cui sì 
domanda la l l'ascrizione : 

3 A II nome dell’u ITI zìa Iti pnbbl ìco die ha rice¬ 
vuto l'ulto nd autenticale le firme, o l'indicazione 
de! tribunale che ha pronunziata la sentenza ; 

4-" La natura 0 situazióne ìlei bòni a cui si 
ri fé ri seti il titolo, curi [<■ indicarti oni prese ri U e dul- 
Tarl. ^i^S. 

Ari. 2282, 

La trascrizione deve essere fatta nll'uffizio delle 
ipoteche del circo» da rio in cui sono situati i beni* 
Se i beni sdii» posti in diversi circondari t il 
'itolo deve essere presentalo all 'uffizio del circon¬ 
dario in cui è situata la maggior parte di essi. 

Per In invisetizio»e da farsi negli alLri uffizi 
basterà la presentazione., insieme all» nota per 
doppio prescritta dà II’ arti colo precedente, di uri cer¬ 
tifica Lo del conservatore delle ipoteche presso il 
quale si h fatto il deposito rie! titolo, nel quale 
certificato dovrà essere indicato il numero d’ordine 
assegnato al titolo stesso sul registro progressivo 
Indica lo nelf a r t, suoi. 

Art, a. 2 83. 

il conservatore delle ipoteche conserverà ne 1 suoi 













.... . . . 1 

archivi, in appositi volumi, i titoli che gli vengono 

consegnati , e trascriverà nel registro particolare 
delle trascrizioni il contenuto della nota, indicando 
il giorno della consegna del titolo, il numero d’or¬ 
dine assegnatogli nel registro progressivo , e il 
numero del volume in cui avrà collocato il titolo 
stesso. 

INel caso previsto nell’articolo precedente, che 
il titolo sia depositalo presso un altro uffizio, indi- 
cheia la data del certificato dell’altro conservatore, 
e il volume in cui lo avrà collocato. 

Il conservatore restituirà al richiedente una 
delle note nelle quali certificherà l’eseguita trascri¬ 
zione colle indicazioni preindicate. 

Art. 2284. 

L’erroneità 0 l’ommessione di alcuna delle indi¬ 
cazioni prescritte nelle note menzionate nell’art. 2281 
non nuoce alla validità della trascrizione , fuorché 
nel caso che induca assoluta incertezza sul tra¬ 
passo del diritto o sullo stabile che ne è l’ometto. 
Art. 2285. 

La trascrizione dell’ atto da chiunque si faccia 
profitta a tutti coloro che vi hanno interesse. 

Art. 2286. 

Sino a che non siano trascritti gli atti e le 
sentenze enunciate nell’art. 2277 non avranno alcun 
effetto riguardo ai terzi che abbiano a qualunque 
titolo acquistato diritti sull’immobile, e i medesimi 
legalmente conservati. 

Art. 2287. 

Seguita la trascrizione, non potrà avere effetto 
contro 1 acquirente alcuna trascrizione od iscrizione 
di diritti concessi dal precedente proprietario, quan¬ 
tunque la concessione risalga a tempo anteriore al 
titolo trascritto. 

Sara tuttavia salvo in favore dell’alienanlc e 
del condividente il diritto di iscrivere nel termine 
utile 1’ ipoteca legale loro attribuita dall’ art. 2168 
numeri 1 e 2. 

Art. 2288. 

Per le donazioni la trascrizione non prende data 
ohe dal giorno in cui siasi pure trascritta faccet- 
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tazkme , e V orooìogasionG nel caso che queste sì 
contengano iti alti separati. 

ÀrL 2289. 

Colmo die hanno stipulato una convenzione, 0 
die hanno ottenuta unti sentenza, soggoli a Lra- 
scrizione, in fasore iti persona incupiteti dm loro 
amministrata , u elio le hanno prestata assistenza 
oil autorizzazione nella condendone 0 nel giudizio, 
dovranno curare che sicgiin la trascrizione dell atto. 

La man fan za della 1 rase fi zio ne potrà miche 
essere opposto ai minori, agli interdetti , e a ijuai- 
si voglia altra persona incapace, salvo solo ad essi 
il regresso contro ì tuLori, amministratori e cura- 
toi'j cui mcuinbe 1 obbligo della trascrizione- 

II difetto di tra se ri/, ione però non può mai 
essere opposto dalle persone a cui ine uni he va di 
farla c dai loro credi, 

•Vrt. 3290, 

Ogni sentenza die dichiari la nullità, o pronunzi 
la risoluzione 0 rescissióne di un atto trascinilo 3 
deve essere manzi un a La in margine della trascrizione. 

Etlti‘0 il termi lì e clt giorni trenta da quello in 
cui la sentenza abbia acquistato autorità di cosa 
giudicata, il procuratore delia parte che Hi a 01 temila 
dt’vé3 sotto pena di lire cento di multa, presentare 
al conservatore delle ipoteche mia nula da lui re¬ 
datta e sottoscritto contenente le necessarie indi¬ 
cazioni. Il conserva loro glie ne ri lasci ni ricevuta. 
Art. 2391. 

Quando si presenti alta L rase ri zio m? un atto pel 
quale non siasi ancora pagala lo tassa ili Gnaula, 
a cui sia soggetto, si osserveranno le prescrizioni 
del Tari. 2,181. 

ÀrL 229 a. 

Le spese delia lrase rizio n e , se non vi è patto 
(.Mitrano, sono a carico dell’acquirente; debbono 
pero anticiparsi da chi domanda la trascrizione. 

So più sono gli acquirenti n interessati alia 
trascrizione. ciascuno di essi deve rimborsare a chi 
ha latta la trascrizione hi palle di spèsa corrispon¬ 
de ti te allo quota per cui e interessalo. 











TITOLO XII. 

DELLA PRESCRIZIONE. 


ig:> 


CAPO I. 

Disposizioni generali. 

Art. 2293. 

La prescrizione è un mezzo per acquistare un 
diritto, o per essere liberato da un’obbligazione, 
col trascorrimento del tempo e sotto le condizioni 
determinate dalla legge. 

Nella prescrizione per acquistare è necessario 
il possesso accompagnato dalle qualità richieste dal- 
l’art. 795. 

Nella prescrizione per liberarsi, l’estinzione del 
diritto dipende dal non esercizio del medesimo da 
parte del creditore. 

Art. 2294. 

Non si può rinunziare preventivamente alla 
prescrizione ; si può però rinunziare alla prescri¬ 
zione già compiuta. 

Art. 2295. 

Quegli che non può alienare non può rinunziare 
alla prescrizione. 

Art. 2296. 

Il giudice non può supplire d’ uffizio alla non 
opposta prescrizione. 

Art. 2297. 

La prescrizione si può opporre anche in appello, 
se la persona che aveva diritto di opporla non vi 
abbia rinunziato. 

Art. 2298. 

La rinunzia alla prescrizione è espressa 0 tacita : 
la rinunzia tacita risulta da un fatto , il quale sia 
incompatibile colla volontà di prevalersi della pre¬ 
scrizione. 

Art. 2299. 

Non ostante qualunque rinunzia, può la prescri¬ 
zione opporsi dai creditori del rinunziante e da 















ogni altra persona che vi abbia interesse, se la 
rinunzia abbia loro recato danno, finche non sia 
intervenuta sentenza irrevocabile ; eccettuali sem¬ 
pre i casi di collusione e di frode. 

Art. 23oo. 

La prescrizione non ha luogo rispetto alle cose 
che non sono in commercio, o che sono legittima¬ 
mente destinate all’uso pubblico. 

Art. 23oi. 

Lo Stato pei suoi beni patrimoniali, e tutte le 
altre persone morali sono soggette alla prescrizione 
e possono opporla come i privati. 

CAPO IT. 

DELLE CAUSE CHE IMPEDISCONO LA PRESCRIZIONE. 

Art. 23 o 2 . 

Non possono prescrivere a proprio favore quelli 
che possedono in nome altrui e i loro successori 
a titolo universale. 

Sono possessori in nome altrui il conduttore , 
il depositario, l’usufruttuario e generalmente coloro 
che ritengono precariamente la cosa. 

Art. 23 o 3 . 

Le persone indicate nel precedente articolo pos¬ 
sono tuttavia prescrivere, se il titolo del loro pos¬ 
sesso si trovi immutato o per causa proveniente 
da un terzo, o in forza delle opposizioni da loro 
fatte contro il diritto del proprietario. 

Art. 23 o 4 - 

Quelli ai quali i conduttori, depositarii, ed altri 
possessori a titolo precario hanno ceduto la cosa 
con un titolo traslativo della proprietà, la possono 
prescrivere. 

Art. 23o5. 

Nessuno può prescrivere contro il proprio titolo 
in questo senso che nessuno può cangiare riguardo 
a se medesimo la causa ed il principio del suo 
possesso. 

Si può prescrivere contro il proprio titolo in 












itìo 

questo senso, che si pii b colla prescrizione conse¬ 
guii e Sa liberazione dalì'obbligazione. 

Ari. 33 o6< 

Niuiisi prescrizione corre 

Fra coniugi ; 

Fra hi persona a cui compete J a patria podestà 
e quella che vi è sottoposta; 

Via il minore o l'interdetto e il suo tutor*, 
lino a che non sia cessala hi tutela, e ne sia reso 
definiti va meii Le ed approvato il conte; 

Fra il minore emancipato, il minore ahiliialo, 
il maggiori iimbililat.i c il padre n il curatore; 

^ Fra ferede e l'eredità accettala col benefizio 
dell'inventario 5 

hra le persone che per legge sono sottoposte 
all amministrazione altrui e ipudle * C 1 p, hammini- 
$tr;izione è comi nesso. 

Al t. j j3o-.. 

Ft- prescrizioni non corrono 

Fonlm i minori e le persone interdette per 
pi caliga I ita o demenza, nè contro i militari in ser¬ 
vizio attivo in tempo di guerra, ancorché non as¬ 
senti dallo Statò ; 

Riguardo ai diritti eomlinonali sino a che h 
condizione non siasi v^ficatk; 

Riguardo alle azioni in garamla sino a che 
non abbia avuto luogo Ib, evizione; 

Riguardo ad ogni altra azione ., il cui esercizio 
sia sospeso da un Lérmme, tino a clic il l ermi ne 
sia scaduto, 

Art. 

Nella prescrizione, trénte impila non hanno luogo 
le cause ti impedimento euunziate nel precedente 
articolo, rispetto al terzo possessore di uno stabile 
o di un diritto immobiliare, 


CAPO ITI. 


HKl.l.t: fiAUSt', l'Kll 1 L I si IMEpinOAlPE. I.A CH ESCE IZl OML 


Art. 33ut.), 

La prescrizione può essere interrotta o naturai- 
mente 0 ci vi ini ente. 
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Art. JuìMi, 

É interrotta, naturalmente , quando il possessore 
Tiene privato per più d’un anno del godimento 
della cosa. 

Art. sSit* 

fe interrotta civilmente in virtù di una domanda 
giudiziale , sebbene fatta davanti a giudice incom¬ 
petente t di uri atto di comando, di un sequestro, 
di giudiziale intimazione alla persona del debitore o 
dd possessore 3 o di altro atto equivalente! il quale 
li costituisca iti mora d'adempiere l'obbliga zi on e. 

Art. ì a. 

Per interrompere la prescrizione può la domando 
giudiziale venir proposta contro i! terzo all'og- 
getto di 1Ur dichiarare la sussistenza del diritto , 
ancorché sospeso da termine o da condizione. 

Art. :* 3 i 3 . 

La iscrizione o la Mia ri un ovazione non inter¬ 
rompenti la prese ri /lotte ddFipoteea. 

Art. 23 i.^ 

Sì ha come non interrotta la prescrizione, 

Se la citazione è nulla per incompetenza del 
lVtfìiztale che ne fece rìnlimazione , o per difetto 
di forma , 

Se Tattort; recede dalla domanda. 

Se lascia perì mere l’istanza, 

Se la sua domanda e rigettata 

Art. i*S 1 5 . 

La prescrizione c pure interrotta civilmentcquando 
il debitore n U possessore riconosce II dì rii lo di quello 
contro cui era incominciata. 

ÀrLa 3 i 6 . 

fili atti enunciati nell’alt. ii 31 t intimati ad mio 
dei debitori solidali r o la ri coglione del diritto 
fatta da uno di questi, interrompono la prescri¬ 
zione contro gli altri, ed anche contro i loro 

eredi- 

(ili atti stessi intimati ad uno degli eredi del 
debitore solidale, o la ri cognizione del diritto fatta 
rb questo erede non ir iter rompone la prescrizione 
riguardò agli altri coeredi, quand’anche il credilo 
fosse ipotecario, se I 1 obbligazione non è indivisibile 
Questi atti o ricognizioni non interrompono 















Sa prescrizione riguardo agli nitri concici iteri sali- 
d<di, die per la parie di debito che incumbe allo 
stesso erede. 

Per interrompere Lutili insule la prescrizione 
riguardo ai condebitori solidali si richiede la inti¬ 
mazione di quegli alti a tulli gli eredi del debitore 
defunto 3 avvero la ricognizione per parte di tutti 
questi eredi. 

Art. %Z\ n. 

La intimazione di qualunque degli atti sinzidrLti 
al debitore principale, o la ricogmidone ila lui 
fetta del diritto interrompe la prescrizione contro 
il fideiussore. 


CAPO IV. 


Ut L I KMi O ^tXfcHSARlO A FRESCHI V KUt . 


sezionai i. 

Dìspunizioni gene} 'ali. 


Art. aA i fb 

La prescrizione ha luogo contro qualunque per¬ 
sona, a meno che sia prevista in qualche eccezione 
stabilita dalla legge. 

Ari. 2319. 

La prescrizione si calcola a giorni interi e non 
ad ore. 

Nelle prescrizioni ohe si compiono a mesi si 
calcola sempre il mese di trenta giorni. 

ÀrL 3 3 2 0. 

La prese ri zi un e si compie allo scadere delibi It imo 
giorno ilei termine. Ove però quest 1 ultimo giorno 
sia (estivo, la prescrizione si compie allo scadere 
del giorno immediatamente successivo che non sia 
festivo. 
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SEZIONE II 


Delle prescrizione di trenta e di dieci anni. 

Art. 2321. 

Tutte le azioni tanto reali che personali si pre¬ 
scrivono coi decorso di trentanni, senza che possa 
in contrario opporsi il diletto di titolo o di buona 
fede. 

Art. 2322 . 

Il debitore di una rendita o di una prestazione 
annua qualunque, la quale debba durare per più 
di anni trenta, deve a richiesta del creditore som¬ 
ministrargli a proprie spese un documento nuovo 
dopo vent’ otto anni dalla data dell’ ultimo docu¬ 
mento. 

Art. 23 a 3 . 

Colui che possiede in buona fede uno stabile o 
un diritto immobiliare in virtù di un titolo che 
sia stato debitamente trascritto , e che non sia 
nullo per difetto di forma, ne compie in suo fa¬ 
vore la prescrizione col decorso di anni dieci, i 
quali si computeranno dalla data della trascrizione. 


SEZIONE UT. 

Delle prescrizioni piu brevi. 

Art. 2324 - 

Si prescrivono col decorso di mesi sei le azioni 
degli osti e dei locandieri per l’alloggio e la cibaria 
che somministrano. 

Art. 2325 . 

Si prescrivono col decorso di un uuno le azioni : 

Dei maestri e istitutori di scienze ed arti per 
le lezioni che danno a giorni o a mesi ; 

Degli uscieri, per la mercede degli atti che 
notificano, e delle commissioni che eseguiscono; 

De’ commercianti, per il prezzo delle merci 
vendute a persone che non ne fanno commercio ; 

Di coloro che tengono pensione od hanno case 
di convitto , per il prezzo della pensione dei loro 
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Convittori, c del l'istruzione dei loro allievi ed ap¬ 
prendenti . 

Del domali ri salariati ad anno o a tempo mi- 
nort > e 4 tgii operai e giornalieri , per il pagamento 
delle lo lo giornate di lavoro, somministrazioni e 
•SI ila ri. 

ÀrL 

■?ii prescrivono eoi decorso rii due armi le azioni: 

Dei maestri ed istitutori di scienze e di arti 
stipendiati a tempo piò lungo rii un mese; 

Dei medici, chirurghi e speziali per le toro 
visite, operazioni e medicinali ; 

Dei procinti Lori per it pagamento delle loro 
spese ed onorarli : è due anni si computano dalla 
decisioni- della lite a dalla conciliazione delle parli^ 
o dalla revoca del mandalo: riguardo agli affari 
non terminati, la prescrizione nou si colti pie che 
col decorso ili cinque anni. 

ÀrL. ?;Zuy. 

L’azione de’notai pel pagamento delle loro spese 
ed onorarli si prescrive col decorna ili cinque anni 
dalla diiLa dèi loro alti. 

Art» aj&adì 

La prescrizione ha luogo siri casi sopra enunziati. 
quantunque siavi stata co ni umazione di sommini¬ 
strazioni , di servìgi e di lavori. 

Non e interrotta, se non quando vi sia stato 
un ri conosci meato del debito per iscrìtto , o una 
domai) la giudiziale non perenta. 

Art. z 32 q, 

Nondimeno coloro cui fossero opposte tali pre¬ 
scrizioni possono deferire il giuramento a coloro 
che le oppongono per accertare, se realmente abbia 
avuto luogo la estinzione del debito, li giuramento 
potrà essere deferito alla vedova, &e questa vi Ita 
interesse, ed agli creili, ovvero ai tutori di questi 
ultimi se sono minori, per accertare se sia a loro 
notizia che il debito non sia estimo. 

ÀrL + 2 3 3 o. 

I segretari] dei tribunali ed I procuratori sono 
li belali rial render conto delle carte relative alle 
liti cinque anni dopo che le medesime saranno stale 
derise od altrimenti terminate. 


& 
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Ari. a 33 [. 

Gli uscieri dopo due anni dalla consegna degli 
atti sono parimenti liberati dal renderne conto. 

Art. 2332 . 

Potrà però anche alle persone designate nei due 
precedenti articoli deferirsi il giuramento all’oggetto 
di far loro dichiarare, se ritengano o sappiano dove 
esistano gli atti e le carte. 

Art. 2333 . 

Si prescrivono col decorso di cinque anni : 

Le annualità arretrate delle rendite ; 

Quelle delle pensioni alimentarie; 

Le pigioni delle case e i fitti dei beni rustici; 

Gl’ interessi anche moratorii dei capitali , e 
generalmente tutto ciò clic è pagabile ad anno , 
od a termini periodici più brevi. 

Art. 2334 . 

Le prescrizioni enunciale nella presente sezione 
corrono contro i militari in servizio attivo in tempo 
di guerra, e contro i minori e gli interdetti, salvo 
il loro regresso verso il tutore. 

Art. 2335 . 

L’azione dèi proprietario o possessore della cosa 
mobile per riavere la cosa derubala o perduta in 
conformità degli articoli 818 e 819 si prescrive 
nel termine di due anni. 

Art. 2336 . 

Per tutte le prescrizioni minori degli anni trenta, 
le quali non sieno menzionate nella presente e 
nella precedente sezione, si osserveranno altresì le 
regole che particolarmente le riguardano e che sono 
stabilite dalla legge 0 dai regolamenti. 
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RELAZIONE DEL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

SUL PROGETTO DI REVISIONE 

DEL CODICE CIVILE ALBERTI NO 


presentato 

ALLA CAMERA DEI DEPUTATI ED AL SENATO 
nello tornato del 19 e del 21 giugno 1860. 


Signori, 


In mezzo alle }>iù gravi preoccupazioni della po¬ 
litica, se ha potuto tacere momentaneamente ogni 
lavoro sulla legislazione amministrativa, non doveva 
rallentarsi l’opera della legislazione civile. Quando 
una nazione, raccolte le sparse membra, si ricom¬ 
pone a Stato uno e indipendente, primo suo bisogno 
si è estrinsecare la nuova sua esistenza, riducendola 
in atto, e confortare l’unità dello Stato coll’unità 
delle leggi. Tuttavia Panificazione amministrativa, 
naturale corollario dell unione politica, procede più 
lentamente, studiosa come è dei dovuti riguardi alle 
libertà ed agli interessi locali. Ma così non avviene 
in quell’ordine di leggi che hanno per uiiicio diretto 
d’interpretare ai popoli la giustizia. Gli interessi 
non contrastano all’unificazione civile; la politica la 
reclama, un volere concorde la chiede, la vuole la 
giustizia stessa, la quale è una e sempre la mede¬ 
sima per tutti i paesi, e mal comporla che il le¬ 
gislatore, contraddicendo alla natura degli assoluti 
pronunciati di lei, la interpreti diversamente alle 
diverse provincie di un medesimo Stato. 

E già, o signori, inspirandovi a questi sentimenti, 
voi consideraste ogni altro inconveniente minore 
delio sconcio di una giustizia che varia da provincia 
a provincia, e perciò decretaste l’esecuzione del 
Codice penale sardo nelle provincie lombarde, non 
ostante ii difetto dei correlativi ordinamenti giudi- 
















ròsri c di processi! ra, affrettando nuche con voto 
espresso i'unifiqjrdnnv civile e penale per tatto lo 
.Stato; etl avendo di poi per le Provincie dell'Emilia 
limitala a! j r * gennaio venturo Jj proroga dcllos- 
servanza dì alLrì Codici, voi per ini modo segnaste 
l'epoca in cui Ja volala nnifìoitzione debba essere a 
qualunque costo decidala ed in piena attività. 

Nd corso dei secoli ogni ri forma ha un tempo 
assegnalo soli pei (lire , il proprio suo momento. 

Ed ora per hi codi fi rado ne rii ile si presenta a noi 
tale opporti! ni lì, quale forse ad ah ri Stali non si 
offerse giammai. Rivolgiamo mio sguardo ai tempi 
addietro c ad altri pnesL Là uno Siate, lontano 
ancora dalle condizioni del (eguaglianza civile, re¬ 
gistra misera mente in tm Codice voluminoso * gli 
institi!li r i privilegi fendali, che meglio avrebbe 
cefali negli avvolgimeli Li di una confusa legislazione : 
rpia un impero dispotico con piu accorta codifica- 
zinne nasconde la deformità de'suoi discordami 
insiditi!, riempiendo di asii ali e fami ole il sito Co- 
dice; altrove ima moltitudine di liberi popoli j,ta 
travagliandosi colla vecchia aristocrazia e colle cor- 
porzioni dei loro piccoli tenitori. Nè sorgono mi¬ 
nori rii ili col ni anche dopo b conquista dei primipii 
del 1789, perocché la rivoluzione trasmodo, la 
reazione risospinge5 ira luna e follia vengono 
quindi u frapporsi le transazioni bène spesso infe¬ 
lici . di cui portano riinpronLa In più parie dei mo¬ 
derni Codici , non escluso quello delle natiche pro¬ 
vi rj eie del regno. 

Mu quaj è alfopposlo, e quanto più fi,Ju r L 
condizione civile, in cui presentemente versiamo 
fer sommo beneficia del Dio delle nazioni i nostri 
confi ni già sono di tanto allargati, da potervUp a , 
tiare la piu ampia e doviziosa legislazione civile: 
il paese non è in rivoluzione, eppure raggiunte la 
cima degli ordini liberali più puri ed affinali ; rosi 
nè il soffio rivo! N/J ana rio t nè il veleno delia rea¬ 
zione verranno per ora a turbare i opera della 
nostra codificastione ; i lumi e le esperienze abbon¬ 
dano : ogni contrasto è rimosso; non mai st diede 
opportunità più sicura e propìzia d ogai civile pro¬ 
gresso. Quale pertanto non sarebbe la colpa nostra 
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se, ritardato l'eseguimento della grand’opera, fossimo 
per avventura ridotti a ritentare l’ardua prova in 
condizioni men liete! 

Il Governo, o signori, ha sentilo l’imperioso do¬ 
vere che gli incumbeva, e nel sottoporre al vostro 
esame un progetto di Codice civile del regno, su¬ 
dato lavoro di quella insigne Commissione institela 
già dall’onorevole mio predecessore, e da me di 
nuovi membri accresciuta dalle provinole ultima¬ 
mente annesse, della quale vi sono noti i lumi e 
lo zelo 0), ripone ora la sua piena fiducia nel senno 
e nel patriotismo del Parlamento. 

Dovendo dire le somme ragioni di questo Codice, 
vi ricorderò innanzi tratto, o signori, come l’opera 
della legislazione civile involga una duplice questione 
generale: luna di metodo, l’altra d: principio. 

Il metodo della codificazione si aggira dubbioso 
ed incerto tra la filosofìa ed il senso comune, ira 
i canoni assoluti della giustizia e le esigenze degl’in- 
teressi c della pratica, tra la formolo legislativa e 
la formolo dottrinale. 

La giustizia risiede nel senso comune mal com¬ 
presa e mal definita, ravvolta nel turbine delle opi¬ 
nioni, cinta di errori e di pregiudizi. Per altra parte 
essa fu pure argomento perpetuo alle meditazioni 
dell’alta filosofia. Da quei remotissimi tempi, in cui 
la scuola socratica richiamolla dalle aeree fantasie 
alle realità della vita, insino a quest’ultima nostra 
età, in cui ardite speculazioni la ricondussero dal 
mondo reale in un mondo ideale, la filosofìa per 
una lunga serie di scuole e di sistemi rivolse con¬ 
tinuamente una parte de’ suoi studi a considerare 
l’origine e le regole della giustizia, e i suoi diritti 
nel governo del mondo. Or dunque, tra la filosofia 
ed il senso volgare, la legislazione che interpreta 
la giustizia civile qual metodo torri a seguire ? Dovrà 
ella abbandonarsi alle confuse e mal sicure opinioni, 
alle dubbie tradizioni , agli errori ed ai pregiudizi 
del senso comune? ovvero dovrà ricorrere alle scuole 
della filosofìa? E a quale scuola? A quella dei sen- 
sisti o dei razionalisti, a quella di Bentham o di 
Kant, a quella che assorbe l’individuo nello Stato, 
o a quella che intrinseca lo Stato nell’individuo? 
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O mime dnv r V scegliere un punto di mezzo Ini La 
filosofìa t;d il .senso volgare? e qmd .sarà (furi cri¬ 
terio che possa prendersi come sicura guida, e pur 
□ ori sin ut’ sentimento nè scienza? 

Le prime leggi della giustizia sono prima pii ra¬ 
zionali ni assoluti; [tilt, scendendo ul governo della 
vi Su civile, essa incontra i vivi e le passioni degli 
uomini , le malizie e U frodi f ed è quindi nurh'essa 
costretta ad armarsi di argomenti arhlndali di molle 
guise, a circo 11 baisi di fonile e ili cautele. Dall i - 
titìide scendendo alle applicazioni, dulia teoria pas¬ 
sando alla pratica, la giustiziti si orlile avvolta 
negl’in Infoisi che si con tra stano . or puramente civili t 
ora sociali v polìtici, ed è pur costretta mi usar 
riguardi e piegarsi * e ad ammettere (filiudì molte e 
numerose eccezioni accanto allo regole primitive, 
\la quid misura ella dovrà tenevo nella dÌJlmde opera 
di e onci li azione c di dilesa Lu lo ime proteggono 
la giustizia; recessive, la itoci dono : mu Leve li troppo, 
le scemano reverenza; i riguardi e lo eccezioni ne 
temprano onestamente r severi principi!, ino tra¬ 
scendendo ogni misura, la con n rupe re hi uro anco ni, 
sostituendo 1 arbitrio umano alla ragione eterna ch i* 
raggio della divina luce. Lèi. misura m,hi rupie da inni 
eccedersi chi la seguii ' L'ingegno rii un individuo, 

<i pochi individui, abbandonato a si 1 medesimo„ sarà 
cs&O «Ile tu iiLo.' 

Finalmente, ju epurati i materiali della codifica¬ 
zione civile, essa deve altresì trovare lu limnobi, 
e questa dovrà pure essere min fortùidu scientifica, 
ma non dottrinale ; il che parrà ancora una con¬ 
traddizione. cri e solltmtu tuta delle poi gravi dif¬ 
ficoltà -leI metodo legislativo. Infatti, se la formolo 
della legislazione civile coti fosse sciestlilìi'ii* Ju giu¬ 
risprudenza -lei iriiiuunh ■* ài dot trina degli aeriliimi, 
ampio e necessario complemento dei rodici , non rt 
troverebbero una logica certa m i Lesto legi-dativu, 
la dottrina lascituchhe deserto il rampo o m < sarebbe 
inuJile ingombro. e lu gì ue^ gru de n-zu di vi.uun ve h he 
arhi trucia, trusfnrmandn.d cosi Li aiiì litri ce , «pud 
dindi essere, u u etnica u cottili, j della giustizio, è! 
pei- altra parte, se I» àrmol» lolla legtsbzionn ci¬ 
vile 1 fu., esse do Urina le ■ .• .■.,lh- .•icc*--'Sseró 'mrzu 
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«li. legge, chi non vede i pericoli che dail’enwe 
Lt^rico li 3 un individuo lai io ledisi» u,i e sovraste¬ 
rebbero alisi pratica generale, e come «eliti conse- 
ecn Binile legislativa dèlia prescelta dottrina rimar- 
vHhbero spenti t progressi dèlta scienza, che vive 
ili libere e ronlimié discussioni '} <Ju:d sarà dunque, 
r in èlle guisa sì trova la formoli scientìfica, ma 
uno do Uri naie , tome la ndiìrde un buon Codire 
di diritto Civile? 

In tarila dubbiezza ed a frante di tali coutil iti 
tra rem tra rie- esigènti’, nella varie E à immènsa dei 
fenomeni civili -, degli alti e degl 'interessi da defi¬ 
nirsi., da coordinarsi, da conciliarsi, se la forinola 
codificata del diritto non fosse stata la vocazione 
del secolo - ma irn forlmj.il capriccioso disegno di 
novatori, o volontà di despota, sei3za base di pre¬ 
cedenti. forse lina buona codificazione sarebbe riu¬ 
sciti! impossibile, Ma la forma codificata de! diritto 
era una condizione dei civili progressi; l'ordine 
provvidenziale lo preparo col lavoro dei secoli, e. 
maturati i destini, suscito ì grandi uomini, come 
sode ad cgn i gran <1 c epoca, csecntori i nco31 s ape vali 
rie' suoi sdii decreti. Un Codice apparve, in aravi - 
gliosQ pel metodo come per i principii della novello 
filosofia sociale: quel Còdice, recante iti fronte il 
più gran nome de' Ièmpi modèrni, fu pollalo ed 
accosto con plauso per mMe il mondo civile, c ri- 
rru'ise in molle piarli anche dopo rlie il prestigio di 
([11 i-l gran nome reffctlfc all'urlo degli eventi; anzi 
(me là , donde la nazione lo aveva respinto, ritornò 
In breve in simil forma e col medesimo metodo, 
ye non .eoli ‘integrità dei principii clic ne sono la base. 

Era dunque! t o signori , la questione del metodo 
di end i licore gii sciolta dal liuto e dal consenso 
universale. "La Commissioni , c omposta dei piu emi¬ 
nenti magistrali è dei più insigni giureconsulti del 
nuovo regno, non poteva dubitare di questa verità, 
e non ne ha dubitato; quindi non snLlevò discus¬ 
sione su questo punto, e accolse d metodo domi¬ 
nante con una spontaneità di convinzione, che solo 
poteva derivare dairintnizione dell'evidenza. 

Il Governo, che per bocca del ministro guarda¬ 
si gii li si era permesso di accennare alle medesime 
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verità i‘), lasciando alia Commissione piena balia 
di giudicare, ora è ben lieto di trovarsi in pieno 
accordo con lei sul metodo generale adottato nella 
compilazione del nuovo Codice. 

Ora dirò brevemente de’suoi principi!, ma sol¬ 
tanto dei più notevoli, e sopratutlo di quelli che 
distinguono in particolar maniera il novello Codice; 
imperocché l’accettazione del metodo che ho detto 
di sopra già importa l’adozione di molti principii 
generalmente noti e fuori di controversia, dei quali 
perciò non accade specialmente discorrere. 

La prima quistione che si presenta a chi im¬ 
prenda a scrivere le leggi civili, è questa , il bene¬ 
fizio delle leggi civili, che certo si scrivono prin¬ 
cipalmente per i cittadini, sarà dato ai soli cittadini, 
o esteso anche agli stranieri ? 

I diritti politici, per cui si concorre direttamente 
o indirettamente al governo della cosa pubblica , 
spettano senza dubbio, per inalterabile loro essenza, 
ai soli cittadini. Ma il benefizio di quelle leggi che 
spiegano la giustizia, che ne accertano i dettami, 
che ne proteggono l’osservanza nei privali rapporti 
degli uomini tra di loro, perché non sarà largito 
anche a quelli che, pure appartenendo ad un altro 
Stato, vengano ad abitare, anche solo temporanea¬ 
mente, ospiti bene accolti, in casa nostra, o per 
vantaggio reciproco si mettano in relazioni civili o 
commerciali coi nostri concittadini? Tempo già fu 
che gli abitanti di un comune chiamavano stranieri 
gli abitanti del comune vicino, ed erano per le 
continue guerre il più delle volte nemici, e si ne¬ 
gavano allora reciprocamente il benefìzio e la co¬ 
munione dei poveri loro statuti. Riuniti in appresso 
questi piccoli popoli in quelle politiche società che 
sono gli Stali moderni, si richiamò e si volle per 
qualche tempo applicare tra Stati e Stati la rigida 
teoria; ma la civiltà e con essa la ragion civile 
progredite già discoprono un vincolo comune anche 
per tutti gli Siati, che prende origine e trae una 
forza irresistibile da un grande interesse morale 
ed economico; e, se non ci é dato di presagire che 


*) Gazzetta ufficiale del regno del fO marzo 18(30. 
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\# nazionalità., sebbene così e&séiiziid mente r per¬ 
petuamente distinte, abbiano nondimeno n confede¬ 
rarsi con mia sanzione positiva del principio morale 
ohe te unisce, Emtsria già k più pura dottrina dei 
pubblicisti decide e proclama che } negli ordini hì- 
mmo della giustizia civile, le nazioni abbiano ad 
accomunare e reciprocamente eaiacedmi il benefizio 
e In po Lezione delle loro leggi, 

La quislione pero assumeva una certa gravila , 
considerandola in relazione al più importante dei 
dindi civili, cioè aj di ri t Lo di sur cessione testa* 
incularla n legittima, E se ci fosse a temere che 
per tal via non venga in dominio degli stranieri 
una parte notevole del territorio a cagione delibo- 
eemularsi di acquisti e di possedimenti immobiliari 
in loro mano, noi cerio3 per amor di patria e per 
Sicurezza del nostro Stato, dovremmo per ora ri- 
ira ivi da ogni altro sentimento più liberale. Mn il 
Umore non ha fori da tur ni 0 reale; eh è i possedimenti 
immobiliari, se si conservano, attraggono i domicili, 
e 1 domicili k cittadina iiza, 0 in via di dirstlo nei 
irgli, od anche nella persona degli stessi genitori 
in via di naturalizzazione facilmente chiesta c con¬ 
cessa, Chi poi muti tede die, assiemando agli stra¬ 
nieri andie la trasmissione delle ricchezze non lunga 
e faticosa industria acquistate itile loro fa mi "Ut*, d 
attivano nel nostro Stalo i loro capitali, le industrie 
toro. Cppereiòj non apponendosi k ragione poh lira, 
tì sitamente richiedendolo k vagitili Civile ed <.vn- 
nomica c la prevalente d nitrir.a dei pubblicisti, che 
gin fu accolta da qualche legislazione, k nostra 
Coni missióne Scrisse il principio con chiara formo! a., 
di cui le saprà grado anche la giurisprudenza, li- 
nota avvoltasi su questo proposito in dubbie e per¬ 
petue discussioni. Quésto principio onora il Codice 
in fronte al quale sta s-ritto, e rosi nettamente , 
torse per la prima volta . formò!alo, ed ù principio 
degno di una generosa nazione che ri.atirgLiido porge 
una roano fra terna alle altre, ed aspirando a ricon¬ 
quistare le antiche glorie, accenna di volerne a tutte 
accomunare il patrimonio. 

Le associazioni civili sorgono dalla famiglia; k 
famiglia dal matrimonio 1 dunque, come le associa- 
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rioni ei vili, cosi, la fuitìjglia, e tosi pure il imi tri- 
monto, ilei cui [| cesta riconosce coll’esist^usea ani lm 
le condizioni della sua legil'timìlii, sono il primo 
indeclinabile obliit'llo doli a lì®ggé civile. La Lum- 
m issici) e ne! suo progetto rivendica sul mairi li tonto 
la civile giurisi Iìkìopéi, 0 por tal guisa rancagli e in 
uno gli anzidfl Li dementi, a ss ir tira mio allo M.nLo 
que' diritti ;.i cui esso non potrebbe ri non eia re 
sena» flisrmiosrere 1* origine siili propria, senza 
abdicare a se stesso. 

Ma di rincontro a questo rmirrllo stuv.mo ire 
ristorni. lì primo vorrebbe ohe la legge civile, ne! 
prese ri ven- Ir forme e le euri dizioni ai ronii.it Lo 
del maLr-itimuio, eli usi umido ogni nitrii forma e emi¬ 
di zinne di validità nini non sìa la sua. romeni k^e 
péro, Li prima o dopo il rnutratlo , uriche l'adiiln- 
piim utn del rito rdìgtosn, sottoponi mio ì Li asgros- 
sori ad uno pena ostri userà nIJ’.ilt», quìi li Riebbero 
la multe od il carcero Questo barbaro sssjcir c ci 
ridi rima y tempi,costumi, dir forUm HI «incute 
.Sonò scomparsi pur sempre ; questo sistoli.a ripudia 
una delle più preziose rompi iste del progresso mo¬ 
derno, la libertà di coscienzu, eonseeralu plesso di 
noi dulia legge l’onda menta le del regno questo su 
starna rima violenza r grave ingiuria r danno alla 
religione medesima, In quii le, se lece una si glo¬ 
riosa'ìè venerala apparizione nel mondo, se dii tonti 
secoli conforta con si dolci speranze l'umanità dm 
dinanzi a lei riverente s’inchina, è perche nasce 
dalla spontaneità del più profondo e misterioso dei 
sentimenti ; è perchè ha suo proprio criterio nella 
fede e in persuasioni immedesimale colla libera at¬ 
tività dello Spirito e colla natura intiera ddl'iioino; 
è perchè non presume sostituirsi all'ordine civile , 
ma doma nda di averne solo la liberili d'adempiri^e 
alla sua missione tutta spirituale e rideste. 

Un Seccando sistema nasco miti va la violenza, ma 
pur li usava. In esso hi legge civile alle pro¬ 
prie forme aggiungerebbe anche l'adempimento del 
rito ijititl condizione di 'oalidith ilei contratto. Con¬ 
cetto peggiore del primo: la nullità del contratto 
è pur sempre una pena imposta al rifiuto ili ac¬ 
costarsi ad mi sacramento, e { chi! e peggio) k 
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P Glìft questa volta si la ricadere non sul colpevole 3 
ma primo! pai mente sulla prole innocenle, dichiaralo 
illegittima per difetto ilei sacramento, rlie i genb 
Luii ricusiironn di ricevere. 

li tèrzosistema, nel medesimo intento d’imporre 
rnlin forza ! adempimento del rito religioso, ausi 
si gli a allo Slato tli delegare allo Chiesa stessa fin- 
Lìr.ro reggttmiénto falla materia. U. qua! sistema 
race Ili ude i vizi dèi primi due 7 appunto perchè 
Tacchini Ir In medesimi violenza e per triste c 
sciagurata -.aggiunta fa si die lo Stato, delegando 
hìiI alivi di» oh è hi pròpria sua ragione non gii per- 
^clta ih comandare, inniIin se, stésso, abdica alia 
siisi potestà, ni uro impero,, e, violando il primo 
dr suoi doveri, ubi lamio m» la proiezione da'più 
[ir oziosi ini crassi dalla vita civile nd una la ma lazi-me 
■li cui non pitu correggerò gli errori c frenare gli 
abusi Non giova dissimularlo I canoni della Chiesa 
non sì a tir nit ero al solo demento religioso del ma¬ 
trimonio . ma uè usurparono ,Ia parte civile a pc^ 
fiheo ; si ri risero in un Intuir iuscitidìbde il -contratto 
ab il sacramento: orafa dia quaIunq-ue co11cesaioiie 
snl rito riesce impossibile, se nel medesimo tempo 

10 Stain noe, rimmda alla loLnliLi del suo diritto. 
Noildltre adunque rimane al potere ri-vile clic di 
rivendicare la pienézza bella sua giurisdizione } la¬ 
scia udo alla coscienza religiosa ciò clic é di suo 
esclusivo dominio. Or se questo concettò' fiorài I in¬ 
dotto in logge ijt-l regno , poi remò iinalimililt dira 
corrij ■ ilo nuche in Italia un grande progresso civile, 
politico a fdosofico ? mentre ne sarà al Lampo stesso 
avvalorili a la reverenza del rito religióso pei 'per¬ 
suasi e pei credenti. 

Iva legge murale, ben più che k legga ernia, 
governi» lo viti» domestica. Nella umane associazioni, 

11 reggiménto delia quali abbia ii suo principio nella 
^ok autorità , o nella eonvertzitmè dogli associali, 
si cogliono institnire , per la tuli la dai dirmi e 
degrin le ressi reciproci, ordina ineuLÌ arti fu tali di co li¬ 
tro Ilo. ì\ì lindi azioni, di Sorveglia una, di potere 
1-niiLrri' potere, rii rendimento rii conti. Nella vita 
domestica d govèrno ha il solo sur» principio uel- 

rffMto e He Ila fiducia . ta diffidcQzà dunque iòni- 
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ii ut lord) In- il controllo, la sorveglili»», il rendi- 
monto dei cruiLi ripugnino aliandole della patria 
potestà, tfr/ftiswcidiLOHe fumIplknr tu futtriu potestà 
è usKùhUu o non è T 

La pallia jioleslA debbi- necessari annui Ir e&islrrt-, 
ed è oonsegueiil.Cmonte assoluti, fìntanbìHir tu per- 
suiia di i Unii Minori non vìvo, per cosi dire, < 1 1 ^l- 
nella persomi ilei padre. Il padre educa i figli r ne 
n rnn lini Siro t beni. 1 patrimcmi ed i provenli si con¬ 
fondono in un patrimonio e provento ctìiniitir. Ler- 
luuienle il patire ne disporrò secondo clm gli della 
il dovere; aU.nbmr?i a ciascuno dei Trami bri deliri 
comunione domestico, ed a se Sle-SO (pud membro 
e capo di essa. t| ( t e ! 1 1 » rii e è dovuto, sprovvederti 
agibileressi gè [irridi 3 ai bisogni comuni dello !a- 
ìnigiia, e applicherò il sopra votimi ptumnieule dal 
pitlnnioiib del figlio iti aumento del patri monili me¬ 
desimo, il quale dovrà più lardi al lìgio n -i n uri b, 

Ma, se udì sono le norme monili deltammini- 
sti^ay.iooe de] padre, ■ ali però rum rendo e mm 
renderà vermi conto; tutte le guarentigie di nm- 
t Lidio, ili sor vegli anKii., di rendimento dei crmli -.uno 
comprese in questa grande e suprema gmuruligiu 
dell allòtti) del padre, Lìi lògge non fa clic esprimere 
con forma energira il earalteré fissòlolo deirainini- 
ni stràzio nò paterna , quando diclini m il padre prò* 
prie),ario dei frulli provenienti dai beni del lidio, 
J1 padre voram e ri le non Ita tustifrudn or^inutn», 
cioè ndfin [eresse suo proprio C personale, esso non 
lai alte f'aimnÈiiistnn'.imi!-, ma e arbitro assòluto T 
annui ni si i'al«i-tì suv nino : giuridira melile e rimpelto 
a olii sollevìisstì una pretensione di controllo, la 
domanda di un con tu ipmhinqué, egb esercita i 
diritti assoluti deiraromiuistrainre usiifi-hlluarin, 
Quando poi, raggi unta ! riè maggiore, e un su f- 
I ir Miniti sviluppo e la rapai di.i di esercizio rie Ile sue 
fa co \ t ù | terso indi, i 1 f ig I i o ri ceve, pe i cosi due, 
dalle mani della natura quella missioni che gli è 
ueirot'dine generale uwgiiHl,i T ima legge die ne 
annullasse Idrnlividnalilà, impone indo" li ancora un 
governa assoluto, henche paterno, contrae! direbbe 
manifestamente. alJWdiiLò di natura- E ni ss uno ci 
venna a dirò i‘he ? rallentando i vincoli della pairia 
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potestà ; potrebbe in certi e misurati limili, e con 
certe e de termi nate cautele ? prolungarsi ad eia pU\ 
aTiUi/aLa del figlio la sua dipendenti legale e la 
benefica tutela del padre, tììà l abbiamo détto : la 
patria potestà ,o è assolili a c non e; essa non pub 
spogliarsi del In propria indole ; la natura dei rap¬ 
porti tra padre e figlio è inalterabile : dove pertanto 
non pub coni binare assolimi , la patria potestà debbo 
g i li ridi eam e n l e cessai 'c. 

A questi elevati princìpi! don! ino uro cale S T i (ispira 
il progetto della Commissiono nella parte elle coli- 
cerne il governo della famiglia e 3a patria potesti. 

lì progetto distingue 11 governo della famiglia in 
due periodi. Duratile fé là tu 3 opre dei li gli, il padre 
e arbitro assolato del governo e dell 1 ummmlslrazione 
famigliare ; cssu rappresenta la persona del tiglio 
minore » nc ani ministra ì Urei v «<? hn idoisifruU a- 
C, se per gii atti di alienazione ed altri di impor 
lonzi* egualmente straordinaria , la legge reclama 
pel figlio la vigilanza del pubblico magistrale}., questi 
casi eccezionali e rarissimi non alterano il principio 
o Inedie nemmeno in questi sì annue tte Fu iter vento 
personale del figlio. 

Ma pervenuto* il li gl io all’età maggiore od uncini 
prima, se è divenuto capo di una nuova famiglia 
per elletlo di unir irne nio con Ira Ilo col consenso 
del padre, la painn potestà si scioglie giuridicamente. 
iNon presume la legge nè desidera die nel mede¬ 
simo punto ri sciolga l associazione e il governo 
della famiglia ; ma, non dovendo nè polendo con¬ 
ti nilare oltre quel limile la patria potestà giurìdico, 
essa ne pei’inette lo scioglimeli lo, o, se verrà libe¬ 
ramente combinata, ne aElìda il governo agli alleili 
domestici, alla tldiiela reciproca, a quell 1 ;) ut orili 
die il padre nel piamo perìodo avrà saputo con¬ 
ciliarsi^ in una parola, altimpcro dì quei principii 
morali a cui deve inibi rmi tri In, vita, dei popoli li¬ 
beri, giacche la loro osservanza costituisce la forza 
delle nazioni e ne protegge Fi lidi pendenza c la li¬ 
bertà, 

E nelle relazioni tra i coniugi la Commissione ha 
pur creduto che si dovesse intieramente racco¬ 
mandare ai solo ìmpiTii fhi sentì nitido morvlo Fau- 
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torilà dirigente del marito nell’amministrazione dei 
beni propri della moglie. 

Gravi considerazioni di ragione e di pratica la 
mossero; l’aulorità del diritto romano nell’ultimo 
suo stadio, l’esempio di parecchie legislazioni mo¬ 
derne, e in ispecie del Codice vigente nelle pro- 
vincie lombarde, e l’esempio stesso del vecchio 
Piemonte la persuasero. Il Parlamento giudicherà 
sopra una questione che risguarda sì davvicino i 
costumi, egli che è il legittimo interprete dell’opi¬ 
nione e della coscienza pubblica, c dei bisogni ma¬ 
teriali c morali delle popolazioni del regno. 

Collo stalo di famiglia si connette lo stalo di 
tutela ; intorno al quale la legislazione romana c la 
moderna ci presentano due specie di ordinamenti, 
commettendosi il reggimento della tutela dalle une 
al pubblico magistrato, dalle altre al consiglio della 
famiglia superstite o dei parenti. Questi due sistemi 
di ordinamento delle tutele vivamente si combatterono 
nel seno della Commissione legislativa; ed il giudizio 
lu quale si doveva aspettare da una così assennala 
assemblea: essa seppe coordinare i due sistemi di 
tal maniera, che, senza contraddirsi nè impacciarsi, 
si aiutino fun l’altro a vicenda, conferendo ciascuno 
a vantaggiò dell’amministrazione pupillare il proprio 
e migliore elemento. In questo nuovo ordinamento 
della tutela (che però in quanto al metodo ed allo 
sviluppo dei provvedimenti non si diparte dall’an¬ 
tico) il pubblico magistrato, prendendo parte più 
attiva, vi recherà l’imparzialità, l’energia, l’autorità; 
nel mentre il consiglio di famiglia, che pur ritiene 
l’iniziativa e le prime deliberazioni, apporterà nella 
tutela dell’orfano la pia sollecitudine, il sentimento 
e Tuffetto. 

Tali sono i maggiori problemi che la Commis¬ 
sione ha risoluto nel libro che tratta delle persone, 
che è il primo del nuovo Codice, e che racchiude 
le più numerose e importanti innovazioni al sistema 
vigente. 

Gli argomenti che si svolgono nei libri seguenti, 
le cose ed i beni, la proprietà coll’ordinato cor- 
teggio dei diritti reali che ne derivano, le obbli¬ 
gazioni personali e le convenzioni col numeroso 
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stuolo dei contralti j)ai'ticolari che danno movimento 
vario ed operoso al commercio della vita civile, 
sono il vastissimo campo in cui la giurisprudenza 
civile spiega il suo mirabile magistero; ma in queste 
parti la Commissione non avea che a seguire le 
note vie: essa tullavolta raccolse anche qui una 
messe copiosa di modesti e minuti miglioramenti, 
di cui, ne siam certi, si loderanno l’utilità pratica 
e la dottrina. 

Hannovi però due altre parti in cui la Commis¬ 
sione legislativa incontrò gravissime questioni, nella 
cui definizione portò quel savio criterio che spicca 
in tutto il suo lavoro. 

Nel sistema ipotecario ella segue questa norma 
generale, di estendere e di applicare sino alfestremo 
limite del possibile il principio della pubblicità e 
della specialità ; ed a complemento di questa utile 
e bella instituzione moderna vi aggiunge il sistema 
più recente ancora della trascrizione dei diritti reali 
ed altri simili interessanti i terzi. 

In materia di testamenti e di successioni (che è 
1 altra delle parti sopraccennale), la Commissione 
accetta dalle provincie lombarde e parmensi il te¬ 
stamento olografo, e lo estende a tutte le provincie 
del regno. Essa accetta dal Codice parmense e ge¬ 
neralizza a tutto lo Stato un aumentò della porzione 
legittimaria ; rende il debito onore alla santità del 
matrimonio, al sacro vincolo che congiunge in una 
vita comune e con sì intima unione il marito e la 
moglie, ed introduce un diritto di legittima a favore 
di quello dei coniugi che sopravvive, se non in 
proprietà, quando esistono figli, almeno in usufrutto 
(savio e nobile provvedimento che da sè basterebbe 
a porre in rilievo gli elevati pensieri che informano 
il progetto della novella legislazione); solleva dalla 
vergogna e dal disprezzo i figli, non partecipi al 
certo della colpa dei genitori, benché nati fuori di 
matrimonio, e dopo avere introdotto a loro riguardo 
per piu agevolezza e per più onore la legittimazione 
per decreto dell’autorità giudiziaria, sostituendo al- 
Pidea di grazia del principe quella del diritto del¬ 
l’innocenza riconosciuto dal giudice, inslituisce anche 
a riguardo di questi figli un diritto di legittima , 
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invéro assjii tenne, e meglio ancora li avvxiulrtggm 
nella successione uh intestata. Finalmente la Corn¬ 
ili issami?, dopo aver in tutto il corso del suo lavoro 
tenuto sempre in ginn predominio i dettami dì giu- 
clìzia c di ragion naturale sopra le incerte colisi- 
librazioni di civile e politica convenienza , ha coro¬ 
nato Poperasuacol l'abolizione del diritto di subingresso 
tici muschi alle femmine nelle successioni ab intestato , 
agguagliando l un sesso all’altro nel diritti di eredità 
dm ricevono vita dagli alletti e dai vincoli naturali 
del sangue. 

Al cospetto di sì alti problemi cibo com penetrano 
l'intiera vita e la ras ti turione sodale del In nazione, 
a petto si cui scema, quasi direi, d'importanza la 
stessa costituzione politimi, d Governo, n signori, 
non vi chiede una semplice omologazione, ma un 
profóndo ed accurato esame di questo novi ilo Codice. 
E perdisi ftin» e l’altra parte del Parlamento sia 
messa in grado di nominare sin d’ora una Commis¬ 
sioni 1 per questo esame , il Governo, astenendosi 
dalla presentazione 11 Uccia le che potrebbe solo es¬ 
sere fitta al fu n a od all'altra delle dtic Camere, si 
è deliberato di pregarle cntrambe di accettarne in¬ 
tanto la cQnmnìcaz&ne officiosa , a eoo tu pagliata però 
dalla piu estesa pubblicità non solo rimpetto ai 
membri del Parlamento, ina ancora rlmpcitlo al 
paese. Cosi le Commissioni parlimi eu tari , eoi senno 
proprio e coi lumi di tulli i deputati della magi¬ 
stratura del regno, a cui verrà latto spicciale invito, 
ni ialine dell'intiera nazione per sUlàlla guisa in¬ 
terrogata , avranno agio di concordare il lavoro per 
fa prossima riapertura del Parlamento. Ponili mesi 
al certo noti basterebbero se si trattasse dì rifare 
d Codice intiero; ma, come spelo, non vi occor¬ 
reranno tutto al più che complementi o emenda¬ 
rne ut i parziali, e il lavoro che vi comunico c tessuto 
in marnerà e nel suo metodo generale così bene 
ordinato da poter ricevere complementi ed emenda¬ 
menti senzadiè Toniate del Tu pera si scomponga, 
fto.ii ignoro , o signori, l'opinione di cu lmi; clic 
rimanderebbero a tempo indefinito fa desiderala 
unificazione, rigettando in massima qualunque Co¬ 
dice elio riesca àncora nella soslanzo c nella forma, 
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10 me quello di cui ragiono , ad no a imitazione della 
roditi nazione francese. Costoro pensano die un Co¬ 
dice affatto pròprio per sostanza e per forma sia 
oramai il solo Codice degno d'Italia. 

l'.d io pure , o signori. Ito fiducia nella potenza 
dd gènio italiano ; ma credo eli e nell órdine prov¬ 
videnziale gli uffizi siano variamente distribuiti alle 
nazioni nel tempo e nello spazio , e die ogni popolo 
adempia alili missione assegnatagli. Studiandosi di 
comprendere e. di seguire il proprio «periata mandato. 
Có'j per due volte, o signori, i giureconsulti italiani 
(noverando sotto questo nome su die gli antichi 
Latini, dir pur sono di patria e di sangue italiano 
Imi ino errato 3u Italia la giurisprudenza civile* La 
crearono t romani giureconsulti, gli scritti dei quali 
fi'J'uiio ammirati in ogni età, e tuie or si ammirano 
quid monumenti imperituri di alla ragione, di scienza 
e ili pratica, La crearono di lid nuovo i giurai mi- 
fiubi il aliai d del se min duodecimo e dei successivi 
coi ristanroLi studi giuridici, i quali ebbero lauta 
possanza do generare e propagare per tutta Europa 

11 dirti to comune u ro uniru>consuetudinario. 

Ma nel secolo decimosesto, intaiiLo che i LilMoib 
indiani porgono nuovi sussidi allo studio c all’m- 
ter prelazione dei Lesti del giure romano, sorgono 
fuori diluita duo- scuota destinate,, col volger rie" 
tempi, ad ultissimo ufficio, L’umi è quella per cui 
lanlfaho saliva la fama della ilotta ed instancabile 
Germania . scuola di profonde ricerche* di erudite 
indagini e di storici ralK-oidì, più benemerita delle 
Usuiti teorie thè delle pralielifi-ajvplicazioni : IVllia 
e la scuola- francese , d’ìndole più positiva., pratica.,- 
popolare, che, appropriandosi il roste e lungo la 
Torio di tanti secoli, è rise hi arando ta con la tace 
della nuova filosofali, doveva riuscire lilla et fazione 
di un diritto moderno 

La grandezza o l’un ita delta nozione, il genie 
francése ah ile per sua nati ira ad assimilarsi pron¬ 
tamente tulle le ideo, a renderlo volgari, a tra¬ 
durlo in arte, a concretarle noi fatto, furono le 
grandi cause elio produssero il grande citatici. Dovrò 
io Soggiungere clic le medesime condizioni, rivolto 
ad uri altro ordine di fatti* condussero ad un ri 
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stillamento ben più grandioso ? Dovrò accennare 
che le medesime condizioni, applicatesi alla politica 
ed alla filosofia, condussero la nazione francese a 
quella memorabile rivoluzione die fu iniziatrice di 
un’era novella di civiltà? E la vorremmo noi, que- 
st’ultima, ripudiare perchè venuta di Francia ! 

Or tornando al diritto, qual è quel giureconsulto 
che consentirebbe di rinunciare a quei ricchi tesori 
di scienza, a quelle copiose fonti di giurisprudenza 
chesi schiusero dal testo dei Codici civili di Francia, 
ed ai quali attingono, benché con intendimenti di¬ 
versi , tutti i giurisprudenti d’Europa .’ 

Nè con ciò io dirò che in questi Codici e in 
questa giurisprudenza sia l’ullirna perfezione. Se mai 
avvenisse che l’Italia intiera fosse per obbedire ad 
una sola legislazione civile, e tutti gli elementi le¬ 
gislativi e giuridici si concentrassero in un polente 
lavoro connine, e tutti i giureconsulti del bel paese 
indirizzassero le loro meditazioni ad un medesimo 
scopo, e la giurisprudenza di lutti i tribunali della 
nazione si esercitasse solidalmente sopra il vastissimo 
obbiello, io porto ferma fiducia che allora il genio 
italiano riconquisterebbe altresì l’antico primato giu¬ 
ridico, e questo gran popolo saprebbe meritarsi 
un’altra volta, dopo gli splendidi tempi di Roma 
antica, il nome e la gloria di popolo legislatore. 


G. B. CASSI MS. 


(i; Questa Commissione, nominata con Decreti ministeriali del 24 
dicembre 1859 e del 25 febbraio 1860, era composta come segue: 

Miglietti Commend. ed Avv. Vincenzo, Deputalo al Parlamento, 
Presidente. 

Adami Cav. Vincenzo, Consigliere di Cassazione. 

Blachieu Cav. Angelo, Consigliere d’Appello. 

Deferrari Commend. Domenico, Procuratore generale presso la 
Corte di Cassazione, Senatore del Regno. 

Galeotti Cav. ed Avv. Leopoldo, Deputato al Parlamento. 

Gastaldetti Avv. Celestino , Professore di leggi nella l'niversità 
di Torino, Deputato al Parlamento. 
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Gigli Cav. Innocenzo, Procuratore generale presso la Corte Regia 
di Lucca. 

Lissom Cav. Andrea, Dottore in legge, Deputato al Parlamento. 

Mancini Cav.Pasquale Stanislao, Professore didiritto internazionale 
nella Università di Torino, Deputalo al Parlamento. 

Marzocchi Cav. Celso, Procuratore generale presso la Corte di 
Cassazione della Toscana, Senatore del Regno. 

Muratori Cav. Pietro, già Consigliere nel supremo Tribunale di 
Revisione di Modena, attualmente Consigliere di Cas¬ 
sazione. 

Neuroni Avv. Carlo, Deputalo al Parlamento. 

Niccolosi Commend. Giambattista, Regio Procuratore generale 
presso la Corte Suprema di Revisione di Parma. 

Pescatore Cav. Matteo, Consigliere di Cassazione, Deputalo al 
Parlamento. 

Precer otti Avv. Enrico, Professore di leggi nella Università di 
Torino. 

Reo no 1.1 Avv. Oreste , Professore di leggi nella Università di Bo¬ 
logna, Deputato al Parlamento. 

Rochis Cav. Gabriele, Consigliere d’AppelIo. 

Spantigati Avv. Federico, Dottore di Collegio nella Università di 
Torino. 

Trkzzi Cav. Ambrogio, Dottore in legge, Deputato al Parlamento. 

Venturi Cav. Francesco, Presidente del Tribunale di Commercio 
di Milano. 


Brezzo Cav. ed Avv. Giuseppe, Referendario al 
Consiglio di Stato j 

Realis Avv. Giuseppe, Sostituito Procuratore del . Segretarii- 
Re presso il Tribunale del Circondario \ 
di Torino 
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